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NOBILISSIMI SIGNORI.
D. Gabriele Jtnguiff la Dot. D.Ugolin Seffb 
D. Marc'sintomo G bellini D. Ottavio Monza 
D. Orazio Claudio Capra £). Gì ufeppe Valmarana 
D. Teodoro Trijjino D. Nicola Nie-vo
D. Gio:Baf ti/la Orazio Porto D. Lodovico M.* d i Tiene.

oglionsi la maggior parte 
delle O pere, che fi pub­
blicano colle ftam pe, in­

coi nome di qualche illuftre 
M ecenate,  il qual fia decorato di ec-

*  2 cel-
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celienti prerogative, note all1 uniVef(ale, 
come farebbe a dire ; eli’ egli aveffe 
fortiti fplendidi natali , che fofle mani- 
fefto il di lui genio e buon gufto in­
torno alla materia, di cui fi tratta-, ov­
vero eziandio , che 1’ argomento fteflo 
in fpezial modo a lui appartenere. Ve- 
rificandofi pertanto in ognuno di V . V. 
S. S. Jlluftrifs. non un folo , ma tutti 
e tre gli accennati requifiti , fpero che 
non farò tenuto per troppo profontuofo 
cd ardito nell' offerir Loro quefta mia 
qualunque fiafi Operetta. Anzi mi lu- 
lingo di non aver a demeritare l’ uni- 
verfale approvazione ; non altro facen­
do , che adempiere un mio precifo do­
vere. Ed infatti non folo traggono V.V. 
S.S. Illuftrifs. la Loro origine dalle più 
antiche, ed illuftri Profapie della no- 
ftra Città , ma fi trovano anche in ap­
preso ornati delle necelfarie cognizioni 
in rpppcrto alle tre belle Arti , che fo­
na lo feopo dell’ Opera prefente . Ma 
ciò che ha in me accrefciuto u n  -^mag­
giore itimelo fi fu il conoicere>* che

ver-
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verfando 1’ Opera intorno alla defcrì- 
zione ideile Architetture , Pitture , e 
Scolture della noftra Città , vengo ad. 
offerire appunto a V. V . S, S. llluftrifs. 
ciò che di fua natura , e per decoro , 
e per interefte, Loro propriamente con­
vieni!. Perciocché precedendo Elleno 
con infaticabil zelo e premura all’ utili* 
tà univerfale della Patria com m u n e , 
devono con bontà compiacerli s che fi 
renda pubblica la Raccolta di parecchie 
opere provenienti dalle belle Arti , le 
quali recano grandiffimo decoro, ed or­
namento a quefto Pubblico, anche pref- 
fo l’ eftere Nazioni. Si aggiunga poi 1' 
utilità che ne dee derivare da tal pub­
blicazione , potendo ella fervire a mol­
ti de’ noftri di (limolo per apprender 
le dette belle A rti, onde accrefcer viep­
più con nuovi parti d’ ingegno il molto 
di cui lì trova arricchita la Patria. Che 
tal fia T ottima difpofizione degli a- 
nimi loro intorno al progreflfo princi­
palmente di quefti fludj , ne abbiamo 
un chiaro argomento nell’ illuftre Acca-

* 4 de-
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demia di Pittura , e di Difegno recen­
temente aperta nelle Scuole Pubbliche 
di S. Giacomo , e ne’ modi più validi 
protetta da V. V. S. S. Illuftrifs. ; da 
cui è da fperare , che de’ Soggetti rari 
e dipinti a fortir abbiano col tempo : 
•locchè ridonderà maifempre in fingolar 
inerito delle S.S. V. V. Uluftrifs. Accet­
tino Elleno adunque con lieta fronte 
quefta qualunque fiafi tenue offerta, cui 
unitamente me fteffo dedicando , coll’ 
implorare il Loro autorevole patrocinio, 
mi protetto d ’ effere per fempre

Di V.V. S.S. IlluftrHs;

Umilifs. Vt'voii’fs. O/fequìoJifs. Servitore 
Francefco Vendramini M ofca.

L G
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L O  S T A M P A T O R E  A  CHI L E G G E .

E Ccovi j benigno Lettore 4 ufeita f i ­
nalmente alla luce V Opera da gran 

tempo prom ejfavi, ma per diverfì acci­
denti in/ino a qui , mio malgrado , dif­
ferita ed ommejfa. Non bo Infoiato però 
feorrere intanto infruttuofo il tempo , a- 
vendo io tifato ogni diligenza di racco­
glier in queflo mengo nuove n o t ile  at­
tinenti al mio lavoro, onde renderlo, per 
quanto mi fu  pojjtbile > fempre pii* raro 
e perfetto.

Comprende egli primieramente , quanto 
òlle P itture , tutte le T avole , o vogliam 
dire le Pale degli a lta r i, e tutt i (ghia* 
dri pìk celebri d ’ ogni C h iefa , e Luogo 
pubblico e privato , sì dentro che fuori 
della Città di Vicenda , con li nomi de’ 
refpettivi loro Autori. E d  in ciò abbia­
mo bensì avuto fotto g li occhi, nelle Pit* 
ture che ancora efijìono , il picciolo Opu- 
fcoletto del v celebre Bofchini , divenuto 
ornai rari [fimo ‘ ma notabiliffime Aggiun­
te v i  abbiamo ancor fa t t e , mediante la

* ì  &ra~
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gra'zjofa e lodevole ajjlfìen'za di degni 
Soggetti , intendenti(fimi d i quefl' A rte .

C i è parfo proprio ancora , per ajuto c 
comodo de principianti e men pratici, 
controjjegnare in margine le Opere eccel- 
lentijjìme , in cui pili f t  diflinfero i loro 
tu to r i:  quelle , le quali •vengono dal fen- 
fo comune più applaudite, con tre Jìellet- 
t è . o ftano a fie r i, così ( * * * ) ; con due 
( * * ) quelle che alle prime più da v i ­
cino f i  acccfìano ;  e coit una ( * ) /<? 
oltre che al pregio e delle prime e delle> 
feconde , benché di poco intervallo , non 
giungono. Pacificamente per altro rimet­
tendoci alla maggior fapicn^a di chi non 
f i  voi effe quadrare al merito della loro 
collocatone.

Quanto poi alle più celebri c rare 
Scolture ’ deferitte faranno nel prefetite 
Libro , c tutte ad una ad una annovere- 
rannojì le Statue sì pubbliche che priva­
te , e i B affi rilievi dei più eccellenti 
Scultori ed Artefici ;  dei quali , ifie ra ­
mente che dei P itto r i , f i  regifìrano qui 
i nomi. -% v v
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Quanto all' Architettura finalmente, f i  
efporranno per ordine tutte le antiche e 
moderne Fabbriche dì Chiefe e di Pala^j 
37 , non folo dell'incomparabile nofìro An­
drea Palladio , 0 di altri celebri Archi­
tetti , ma quelle ancora che per alcun ti­
tolo meritano di effer nominate , con bre. 
v i  Storico-Critiche defer trioni , ed oppor­
tune aggiunte del tempo precifo , ( per 
quanto è fiato pojfibile ) della loro ere­
zione , del modo , ufo ec. Delle quali co~ 
Je  tutte fiamo noi veramente e ci prote- 
fiiamo con tutta la riconofcenila debitori 
alla gentilezza e a ll  indefe [fa premura 
di qualificato Perfonaggio della nofìra 
C ittà , che degnò fopra ciafcuna in parti­
colare di comunicarci /’ erudite fue rifief- 
ftoni.

M i giova fperarc , che gradirete le no- 
fire fatiche , ed accoglierete con benigno 
compatimento una Raccolta sì interejfian- 
te • nè inferiore, come lufìngomi, a qua- 
lunque altra di fim il genere che abbia 
finora veduta la luce y anche delle più 
ricercate e univerfalmente applaudite.

* 6 NOI
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N  O  I

R I F O R M A T O R I

Dello Studio di Padova.

AVèndo veduto per la Fede di Revifione, ed 
Approvazione del P. F. Ercole Pio Pavoni 

lnquifiror Generale del Sant’ Offizio di Vicenza, 
nel Libro intitolato: Defcrizione delle rcbitettn- 
re , Pitture , e Stolture di Vicenza, con alcune ojfer- 
•vazioni Storico-Critiche MS. non vi e/Ter co s’ al­
cuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimen­
te per Attefiato del Segretario Noflro, niente 
contro Principi, e buoni cofìumi, concediamo L i­
cenza a Francefco Vendramini Mofca Stampator di 
Vicenza, che polli efiere fiampato, oflervando gli 
ordini in materia di Stampe, e prefentando le 
folite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, 
e di Padova.

Dat. li z8. Gennaro 1778. M. V .

( Piero Barbarico Rif.
( Francefco Morofini ido. Cav. Pr. Rif.
( Girolamo Grimani Rif.

Regifirato in Libro a Carte 396. al N. 1424.
Davidde March e fini St?r.

Adi 30. Gennaro 1778. M. V.
Regifirato al Magiflrato Eccell. della Befìemmia.

Gio: Pietro Dolfin Segr.

Adi 10. Gennaro 1778. M. V.
Fu notato a Privilegio, Benedetto Milocco Prior 

attuale dell 'Univ, de’ Libraj, e Stampatori.
DI-



X X I i r  x

D I S C O R S O  P R E L I M I N A R E .

O N v ’ è alcuno , per noflro avvilo , che 
fìa di mediocri cognizioni fornito, il qual 
potta ignorare il fommo pregio, in cui 

.furono Tempre tenute dalle più colte 
fazioni le tre belle A r t i , 1’ Architet­

tura cioè , la Pittura , e la Scoltura . Conferma­
no quello nofìro parere non tanto le antiche Sto­
rie , quanto i preclari monumenti degli Eg iz j,  
de’ Greci, e de’ Romani, al giorno d ’ oggi tutta­
via efiftenti. Aggiungafi apprettò , che d’ ordina­
rio fiorirono le fovraccennate belle Arti nel tempo 
fletto, in  cui giunfero a qualche grado di perfe­
zione le L ettere , e le Scienze : come appunto 
avvenne negl’ Imperj di Giulio Cefare , e di A u ­
gu ro , ne’ quali forfero uomini celeberrimi in ogni 
facoltà , fra cui rifplendette , corredato di mol­
te Scienze , Marco V itrw io  nell’ Architettura , 
flimato da tutti il primo,. il più antico , ed il 
più dotto Scrittore di sì nobil Arte ; laonde me­
ritamente s’ acquiflò pretto gli eruditi la fama, 
del più eccellente fragli Architetti. Inóltre .che i! 
riforgimento delle Lettere, e delle Scienze vada 
congiunto del pari con quello delle belle A r t i ,  
un Iuminofo efempio ce ne recano ancora i Seco­
li a noi più proflìmi. N è dee crederli , che 
felice accoppiamento fia derivato da qualche for­
tuita cpmbinazione; ma bensì da una certa, e 
necettaria correlazione , che patta fralle Scienze 
e le belle A r t i , Per la qual cofa francamente 
fi può aflerire, che buon* parte almeno di colo­
ro » i quali fi fono in ette difiinti, non andarono 
privi di Letteratura; e fpecialmente gli Archi- 

v> * 7 tetti
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tetti più rinomati ; del cui bel nome non vuole 
V iìru v io , che pofian elfi pregiatfi , q'iiando fiano 
mancanti delle feienze , e delle difcipline da 'lu ì 
a n n o v e r a t e E ’ manifefio parimenti, che anche 
preflo di noi fi ebbero Tempre in grand’ eflimazione 
le beile Arti nel tempo fieflò, che nella noflra 
Città fiorirono de’ fublimi ingegni in ogni forta 
di Scienze, delle quali copiofi monumenti tuttavia 
efifiono. Noi pertanto ci gloriamo di aver avu­
to nell’ Architettura un Palladio, il primo fuor 
di dubbio degli Architetti del fuo tempo, ed il 
*>iù celeberrimo; come pure i due Scamozzi P a­
dre e Figlio, con alcuni altri appreflo. Nella 
Pittura poi, parecchi tra noi vi furono, che la il- 
fu Ararono ; fra’ quali il Fafolo , il P illo tt i, li Ma- 
ganza Gio: Batti/la , ed yllejjandro ; il Carpioni a l­
quanto dopo; ed a ltr i .  Parimenti nella Scoltu­
ra furono celebri il noffro V ittoria, 1’ ^libartele , 
e ne’ tempi a noi piti vicini i due Marinali Ora­
zio ed Angelo. Quindi è che abbiamo fiimato di 
far cofa grata ad ogni Cittadino zelante dell’ o- 
nor della fua P a tr ia ,  il pubblicare una Raccolta 
delle Architetture, Pitture, e Scolture migliori 
che adornano la noflra Città ; e ciò a fine di con- 
feguire 1 due pm intereflTanti oggetti, l ’ uno del 
decoro , e 1 altro dell’ utilità comune .

E  per ciò che riguarda al decoro, chi mai di 
grazia farebbe colui, il qual dubita le , che mol­
to d onorevolezza non foffe per accrefcerfi al no- 
flro Pubblico da fimile collezione, feguendo 1’ e- 
fempio di molte altre Città d’ I ta l ia , i di cui 
monumenti in cotal genere di cofe fi fon già col­
le ftampe pubblicati; potendo noi pure giufla- 
mente vantarci, che i noflri non fono punto in­
feriori e di numero, e di qualità alla maggior 
P^rte delle loro grandiofe raccolte. Anzi qual­

ora
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ora fi tralafcbitte da noi il fa r lo , potremmo ve­
nir meritamente accufati dall’ univerfale d’ una 
certa hofìra infingardaggine, e; negligenza nell’ a- 
ver trafcurata la pubblicazione d’ un Opera co­
tanto utile , ed onorevole infieme alla noflra Pa­
tr ia .  Vero è ,  che le felici produzioni delle bel­
le Arti , ( dalle private Pitture in fuori ) fi tro­
vano di già efpofle agli occhi dei Cittadini , e de’ 
Forefiieri ; dal che a noi ne ridonda e gloria e 
decoro. Ma veriffìmo non meno fi è ancora , che 

•Un tanto onore vien di gran lunga accre-fciuto 
( efifendo quefto il modo unico d’ aumentarlo ) col 
raccogliere in un fol Corpo , come s’ è fa tto , 
tutto ciò che rapporto al materiale adorna la 
«ofira C it tà .

_ £d  abbenchè veggafi refa già pubblica negli an­
ni fcorfì qualche Opera , che comprende alcuni 
de’ noftri monumenti ; per eflerfi nondimeno ciò 
efeguito folamente in qualche parte , non folo 
non abbracciano ette tutte e tre le belle A r t i , 
ma neppure 1 ’ intero d’ una fola . Infatti cosi è 
appunto: qualche Raccolta, che riguarda v. g. 1* 
Architettura, defcrive foltanto gli Edifizj del P d ‘  
ladio , con pochi altri apprettò ; alcun’ altra, oltre 
le Opere del Palladio , accenna bensì alcune Pit«- 
ture , ma folo pubbliche . Vero c >che abbiamo uà’ 
antica Raccolta delle fole Pitture, degna che fe 
ne faccia menzione, di cui n 'è  l’ Aut. Marco Bo- 
{ch in i, fiamp. in Venezia 1676. pretto il Nicolini ; 
ina ànch* etta j oltre all’ etter di venuta già rarifiìma, 
non contiene che le fole pubbliche del fuo tempo. 
Chi è quegli adunque , che non vegga quanto di 
decoro, e di fama s’ accrefca alla noflra Città» 
la qual non cede punto in tal propofito all’ altre 
d ’ Italia le più colte, anzi a moltiffimè fi trova 
fuperiore, col pubblicar noi una copiofa Raccol­

ta,
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ta, la qual deferiva, fe non tutte, là maflìma parte 
certamente, per quanto a noi fu poflibile, dell’Ope- 
re di Architettura , Pittura , e Scoltura, pubbliche, 
e private, che Vicenza fregiano ed abbelliscono.

Che fe fi rifletta a l l ’ altr’ oggetto, da cui ne 
deriva l' utilità comune , chi mai di grazia 
potrà biafimare 1’ indefeflfe noftre laboriofe fati­
che nel ricercare , compilare , e riordinare quan­
to s’ è creduto opportuno, onde teflere una co- 
piofa raccolta dei nofiri Monumenti, attinenti al­
le tre ennunciate belle A rti?  Ella fi è pur trop­
po cofa evidente, che molto giovamento può re­
care P Opera noflra a l l ’ univerfale , potendo ella 
deftar facilmente l ’ amore de’ rari ingegni verfo 
le  belle A r t i , ed efler cagione che alcuni profit­
tando ne’ loro fìudj, abbiano in fegtiito a produr 
degni frutti ad univerfale vantaggio , come 
fi fa di certo efiier avvenuto ne’ tempi anda­
ti , in cui fiorirono parecchi maravigliofi talenti. 
Dalla fletta ragione ne deriva pure la privata u- 
tilità; poiché dedicandofi molti in avvenire a co* 
tefia forte di fiudj, facilmente potrà in eflì quel* 
la lodevole emulazione eccitarli, onde fieno al­
cuni per divenire eccellenti nello fludio di 
quell’ Arte , che farà da eflì coltivata , non fen- 
za fperanza di acquiflar indi fama , e ricchezze, 
che fog-Iiono eflere i due più forti motivi, i qua­
li a belle e grandi imprefe fiimolino mai Tempre 
la maggior parte degli uomini.

Quindi è , che per agevolar noi quefii Studj, e 
renderli infieme più utili e dilettevoli , abbiamo 
aggiunte alle dilucidazioni dei raccolti monumen­
ti alcune Critiche oflervazioni , le quali vagliano 
a difìinguere il buono dal mediocre, e dall'infi­
m o . Locchè fi è oflfervato fpecialmente nella da- 
fcrizion delle Fabbriche ; poiché eflendofi annova­

ra te
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rate tutte quelle, le quali o per la mole, o per 
] ‘ Architettura , o per la materia di cui fon com­
pone , hanno qualche merito , fi è creduto noAro 
precifo dovere di aggiungervi quegli opportuni 
ii f le f l ì , da* quali ammoniti li coltivatori di un’ 
Arte  così intereflante, portano attenerfi foltanto a 
ciò che ravviferanno eflervidi buono. Gioverà lo­
ro aA'aiflìmo poter quello raccogliere , ed ofifervare 
principalmente dagli Edifizj del celeberrimo nofiro 
Palladio , e da altri ancora che furono parti dì

* , ! ‘ “ i ,  i quali fiorirono ne’ fecoli feli-

fia pofiìbile dall’ imitazione de’ pofleriori, in cui 
l ’Architettura (come avvenne dell’ altre Arti no­
bili ) foggiacque a quella universale coflituzione 
delle cole umane, le quali appena giunte a qual­
che grado di perfezione, ricadono a poco a poco, 
e ritornano alla loro primiera barbarie. Un fi- 
mile inconveniente fi fcorge pur troppo verificato 
nei nofiri Edifizj, eretti dalla metà del fecolo paP- 
fato ,  quafi fino a ’ tempi prefenti.

Vero è peraltro, che a’ giorni noflri fi è intro­
dotto un metodo migliore, e molto più regolato, 
n e ll ’ inalzare gli edifizj; eflendofi abbandonate da 
ognuno quelle vituperevoli licenze, che aflTaiflìmo 
difonorano'la bell’ Arte : fenonchè fembra anco­
ra che il maggiore Audio fi faccia confifiere in un 
corretto difegno dei Profpetti rapporto agli orna­
ti ; quafichè in ciò foltanto fi racchiuda tutta la 
bellezza , e le altre qualità non men neceflarie 
d ’ ogni fabbrica. Ammettiamo bensì di buon gra­
do ancor noi, che I’ eflerno fia una porzione ef- 
fenziale degli Edifizj; ma crediamo parimenti, 
che s’ ingannerebbe a partito colui che riputafle 
/ufficiente il folo abbellimento efterioré. Troppo 
facile in vero riufcirebbe lo Audio doli’ Architet-

aflenendofi pel contrario quanto

tu-
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tura , qualora collocati due o tre ordini di Co­
lonne 1' un fopra l ’ a ltro , con fufficienti ornati 
alle porte e feneftre , e con Cornici e Frontifpizj 
interi, fi fiimafse di aver confeguito quel fine 
lodevole, che a qualunque edifizio inalterabil­
mente conviene . Con tutta ragione pertanto puofll 
dubitare, che da noi mal fi feguano que’ giufii 
principi nello Audio della bell’ A r t e , fu ’ quali un­
nicamente ella s’ appoggia , e che arriviamo per­
fino ad obliare efser 1' Architettura imitatrice 
della Natura in modo, che non può tollerare al­
trimenti , che i fuoi parti da lei punto fi fcofti- 
no . Infatti pur troppo fi fcorge, che per tal dimen­
ticanza frequenti fono gli errori che commettia» 
mo nella fcelta de’ fiti ,  e delle aree, in cui inal­
zar vogliamo la fabbrica; e qualora non fia in 
noftra balia il mutarle , fcegliamo noi forfè le più. 
adequate forme per toglierne i difetti? Dal che 
molte volte accade, che in vece di applicare al­
la fabbrica quella fimmetria che convenga al cli­
ma , al fito , a ll ’ area , facciamo tutto al rove- 
fcio ; quafichè fi pretenda che il fito, e le altre 
circoftanze ceder debbano alla qualità della fab­
brica , e non piuttoflo la fiefia al fito .

M a di maggior rilievo fi è la trafcuranza del 
maffimo dovere dell’ Architetto in quel precetto 
racchiufo, il qual ordina che in qualunque forta 
di fabbrica ogni fua parte collimi a formare quell’ 
Unità , fenza di cui 1’ edifizio rimane privo di gra­
zia e di bellezza. Abbiamo tutti in vero fu ' la b ­
bri la bella parola Unità; ma convien forfè du­
bitare, fe da noi venga intefo il vero fuo lignifi­
cato, e , fe anche intefo, fi faccia rifplendere que- 
fìa eflTenzial prerogativa ne’ moderni edifizj. JEf- 
fendo vero pertanto , che la parola Unità non 
è una voce priva di lignificato, ma che importa

un
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un precifo dovere dell’ Architetto, onde abbia a 
formare tutre le parti grandi, mediocri, ed infi­
me dell'edifizio in guifa ta le , che in ognuna di 
eflè vi fi fcorga una giuda proporzione , non 
folo riguado a fefìefTa, ma in relazione anche al­
le altre parti; quando ciò fia efattamen.te , e giu- 
ila le vere norme efeguito, fi viene allora apro­
durre un tutto perfetto, da cui ne deriva {'Uni­
tà fopraccennata. Eflfa certamente fi è quella fin- 
golar prerogativa , fenza la quale non fi da vera 
bellezza, e di cui pur troppo con noflro ramma­
rico molto di rado veggiamo fregiati i moderni 
Edifizj. Infatti pur troppo di frequente fcorgia- 
mo 1’ eflerno mal corrifpondere all' interno; onde 
non folo gli a t r j , le Ioggie , le fale , le flanze , e 
le altre parti, di cui va compofla la fabbrica ra­
de volte fono proporzionate cadauna in feflene , 
ma, quel eh’ è peggio, rariffime volte corrifpondonfi 
tutte fra loro , onde le maggiori , per efeuapio , 
fiano in proporzione colla dovuta relazione alle 
mediocri, e alle minori. Ci feufiamo, è vero , di 
elfer corretti a cadere in fimili errori col preteflo 
di moltiplicare i comodi , tanto oggidì ricerca­
t i .  Vano preteso al certo, mentre qualora P 
Architetto fia efperto, fapra benifiìmo conciliare 
l ' aumento dei comodi in gu ifa ,  che fiano pro­
porzionati e in fefteflì , e al tutto della fabbri­
ca . Che fe fi faccia il paradello fra i comodi in-' 
trodotti dal prefente nofiro coftutne , e quelli de­
gli antichi , confrontando le loro C'afe di Citta e 
di Villa colle noli r e , faremo facilmente illumina­
ti quanto di gran lunga ci fuperino fu quefto 
punto; eppure ciò non oftante fapevano conceder 
loro quella fimmetria , la quale anzi che to­
gliere , accrefceva riuttofio P Unità de’ loro gran' 
diofi Edifizi.

ON
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Oltre gli accennati errori , i quali appartengo­
no alla bellezza delle fabbriche, alcuni altri che 
pur troppo facilmente fi commettono, potrebbero 
rammentarfi , riguardanti il vero comodo , e la 
folidità conveniente , qualità eflenziali non meno 
che la bellezza ; ma ciò non conviene alla brevi­
tà di un difcorfo , effendo troppo vaflo 1 ’ argomen­
to . Vogliamo folo ricordare, che molti errori da 
noi fi commettono nella erezione d’ ogni folta di 
fabbriche, le quali benché non fieno prive di fui- 
fidenti proporzioni, vanno foggette non oliarne 
ad una giufta critica , e difapprovazione, o fi* 
per una mala collocazione delle fue parti , o fia 
per una irrifleffione alla natura della fabbrica , 
come pure alle varie circoftanze dei fi ti , al de­
coro , alla mole, e così difcorrendo. Andrà, per 
efempio, foggetta a biafimo la collocazione delle 
parti interne fenza la dovuta relazione al Pro- 
fpetto efterno ; fi vedrà orfiata con matfìccie Co­
lonne qualche Facciata eretta in una via angufia; 
ed all ’ oppofto ove ampio fi a il fito , e forfè fu 
d ’ una P iazza , uferemo degli ornati di mediocre 
m ole, e fi fonderemo di aggiungervi le Loggie. 
Quanto poi al decoro, fembra che pochiffimo vi 
fi penfi; e con noflro rammarico lo fcorgiamo ne­
gletto a fegno tale,che miriamo alcuni Edifizj di 
Città , la di cui fimmetria affatto converrebbe a 
quelli di V i l la ;  e così viCe-verfa. Ma che piti? 
fiamo giunti ad oflervare delle ftalle da Cavalli 
ornate, e compartite Come le Chiefe; e quefte 
al rovefcio rozze ed um ili,  quafi fofTero fìalle . 
M a bafìi ormai di aver accennati alcuni eflenzia- 
li difetti: intorno a quali richiederan forfè certu­
ni , ove fi trovino e quali fiano i Precetti che c ’ 
infegnano ad evitarli. A l qual obbietto rifpondin- 
m o , eh’ eflendo la varietà dei fiti ora più larghi 

(■ ed
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ed oia più rifiretti , alle volte pofti in luoghi e- 
minenti , ed altre in umili e baffi; coinè pure ef­
fondo le aree di forme parte regolari, e parte ir­
regolari , non fia poffibile che fi pofTano preferi­
v i '  regole , fe non fe generali. Qualora però 
l ’ Architetto non fia privo affatto d' ingegno, e 
di avveduta prudenza faprà fuperar da fellettò, 
e col folo fuo Itimele difficoltà , che gli fi affac- 
cieranno; fenza di che difficilmente potrà riufeire 
nelle fue produzioni. Moltiffimo vantaggio ri­
trarrà pure dalle ottervazioni delle altrui fabbri­
che, tanto nello feoprirvi dei difetti per evitarli, 
quanto fe faranno dotate di lodevoli qualità per 
imitarle; qualora peraltro fiano fimili le circo- 
flanze delle fabbriche, che vorrà imitare,a quelle 
degli edifizj di fua invenzione : al qual propofjto 
ci crediamo in dover di ricordare, che ficcome 
deve fempre fuggirfi una fervile imitazione , la 
qual confitte in ricopiare foltanto le Opere al­
trui appuntino, ettèndo d’ ordinario dittìmili le 
fituazioni, 1’ aree , ed altre eventuali circoftanze ; 
così ella è al contrario molto da pregiarfi la 
imitazione dt quegli hdilìzj, che fono d’ invenzio­
ne di qualche eccellente Architetto; in quelle 
parti però folamente, che abbiano una perfetta 
analogia, con quelle che bramiamo d' innalzare. 
M a per coglier vantaggio dagli ottimi efemplari , 
fa duopo di ben ponderarli con vifte prudenti che 
ci ottengano il fine bramato. Niente, o pochifiì- 
mo giova certa fcrupolofità di mifure, col fal­
le meraviglie , fe fi rinvengano di qualche oncia 
più rifiretti, ovvero più larghi gl’ Intercolunnj ,
o gli Archi di uno fletto Edifizio , e le Cornici 
mancanti di qualche membretto : e lo fletto fi di­
ca d’ altri fimili piccioli errori, che non cadono 
fotto 1 ’ occhio, i quali fogliono ravvifarfi in ogni

fab-
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fabbrica anche d’ ottima Architettura , e che d’ 
ordinario derivano da una elocuzione men diligen­
te . Prefe che s abbiano le generali mifure , do­
vrebbe confìfìere il nuftfo fiudio in un diligente 
efame intorno alle varie fimmetrie degli edifizj 
rapporto alla loro natura; converrebbe penetrare, 
fe forte poflibile, nella mente dell’ Architetto per 
intender le ragioni che i'hanno motto ad operare 
jn quella guifa , piuttoflochè in a ltra ; giovereb­
be finalmente ben considerare la loro pofizione, 
e la collocazion delle parti tutte, sì interne, 
che efìerne. Qualora in tal maniera da noi il 
operafle , potreflimo applicare con giudizio nelle 
noflre invenzioni, quel che di buono fi fofTe ap- 
prefo dalle altrui eleganti opere. Lungi però 
fempre da noi quella fervile imitazione, che non 
convenga al cafo.

Dal fin qui detto facile fi è il raccogliere qual 
fìa fiata la principal ragione, per cui abbiamo 
deliberato nella defcrizione de’ nofìri Edifizj di ag­
giungervi alcune critiche oflervazioni, che fi fono 
credute le più opportune: mentre ficcome ci In­
fingiam o che dai difetti di alcune Fabbriche da 
noi rimarcati, fi difloglieranno gli amanti della 
bell’ Arte dal Seguirgli ; così a l l ’ oppoflo fperia- 
mo che abbiano ad arrecar loro molto giovamen­
to gli adequati ribelli intorno alla fimmetria di 
quelle fabbriche , che da un merito e pregio fin- 
golare vengono qualificate, e difìinte. Ed in fa t­
ti , fe peravventura vorranno imitare ne’ loro e- 
difizj, quanto di buono avranno effi apprefo dai 
migliori che fi mirano eretti nella nofira Città 
( fempre però quando fiano fimili le circofianze ) 
faranno in grado , che parimenti quelli che faran­
no da loro ideati, fi meritino Fapplaufo univer­
fa le .

Ora
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Ora che abbiamo accennati li punti più eflfen- 
iia li  riguardanti l ’ utilità univerfale , e particola­
re, che può derivare dalla pubblicazione della no- 
fìra Opera , refia folo che fi aggiunga qualche 
rifleffione intorno all ’ ordine, che fi è creduto di 
aver a Seguire in quefìa Raccolta ; ed è il Se­
guente. Tutto il comple(To dei monumenti che 
hanno per oggetto le tre belle Arti , fi è Separa­
to in due Categorie, dalle quali procede la divi- 
fiori dell’ Opera in due parti . Contiene la pri­
ma il novero de’ Sacri Edifizj , con le Pitture e 
Scolture ad effi annette , polii per ordine di alfa­
beto della loro denominazione. L a  feconda fi è 
la raccolta di quegli Edifizj civili , i quali o per 
la mole, o per 1’ Architettura , ovvero per qual­
che altra loro qualità, fi è creduto nofiro dovere 
di annoverare e far noti. Coerente poi al buon 
ordine fi è (limato ettère la feparazion delle Fab­
briche pubbliche dalle private: e le defcrizioni di 
quelle ultime ,- Senza far torto al merito dei N o­
bili Proprietarj, fi Tono polle per ordine di alfa­
beto de’ refpettivi Cognomi; e ad ogni Edilìzio sì 
pubblico che privato fi fono annette le Pitture, e 
Scolture di cui vanno fregiati. Vi abbiamo fi­
nalmente aggiunti dei copiofi Indici a maggior 
commodo de Leggitori. Forfè alcuno bramereb­
be che fi fottero anneflì alla descrizione di ogni 
Edilìzio i correlativi Difegni; ma oltre che in fi- 
mili raccolte di altre Città non fi vede coturnato 
di farlo; non vi è maggior ragion di pretender­
lo riguardo foltanto alle Opere di Architettura , 
col tralafciar quelle della Pittura , e della Scol­
tura . Che fe di tutte e tre le belle Arti fi do­
vefiero produrre i Difegni, come fi potrebbe fot- 
toftare al gravifiìmo dispendio, per la loro molti- 
plicick ? Inoltre, riflettendo foltanto anche a quel- 
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li che appartengono all ’ Architettura , pajono elfi 
fuperflui , attefochè la mira principale della pub­
blicazione di queft' Opera ha per oggetto fpecial- 
mente di prefentare in un compendio , e ai noftri 
Concittadini, ed ai Foreftieri viaggiatori, la mag­
gior parte delle Opere provenienti dalle tre belle 
A r t i ,  delle quali è fornita la C ittà . Or chi non 
vede che le tavole dei difegni intorno agli Edifi- 
z j , sì facri che profani , divengono fuperflue ai 
foggetti fummentovati, eflendo elli in grado cogli 
occhi proprj nella loro realtà di efaminar le no- 
ftre Fabbriche ? Locchè riufcirà loro, come ci gio­
va fperare, più facile infieme e dilettevole, qua­
lora vogliano unitamente ponderare ciò che d i  
noi fi è fiimato degno di oflervazione intorno alle 
medefime. Che fe poi, mercè la noftra infuffi- 
cienza , non avrem noi in ogni parte corrifpofto 
a ll ’ aflunto impegno , altro non ci refia , fenonchè 
fupplicare i corteli e gentili Leggitori di voler 
condonar le noftre mancanze, non derivate per 
certo da mala volontà , ( altr’ oggetto avuto noi 
non avendo, che l’ util di loro medefimi , ) ma 
piuttollo dalla fcarfezza dei noflri talenti, i qua­
li altro di meglio , o di più opportuno intorno 
a sì nobile argomento non hanno faputo nè im­
maginar , nè produrre.
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A Palla dell’ Altare di quefta Chie- 
fa , che rapprefenta il Santo di cui 
porta il titolo, è del Maganza.

"Monache Francescane.

Q Uefle Sacre Vergini fui pr:ncipio del Secolo 
fcorfo riedificarono la loro Chiefa , come 

fi ycdc
p i l l i l i  ma è la comparfa di quefta Chiefa , at- 

tela I* vafia filiazione della mede fi iti a , effondo
A  efi'a
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efta collocata dinanzi ad uno fpaziofo campo . 
L a  fua facciata è ornata da colonne epilaftriCo- 
r in tj, fopra quali s’ innalza un Attico. Nel mez­
zo» del coperto in forma rotonda vi è una parete 
di figura circolare con alcuni fpiragli , fopra di 
cui forge nel mezzo un Cupolino riveftito di piom­
bo . Le  quattordici Statue, pofte fopra la fac­
ciata e all’ intorno della Chiefa , fono di Orazio 
M arinali. L ’ interno fuo è ornato, come 1’ e ter­
n o , da colonne e pilaftri Corintj, in guifa difpo- 
fii , che la forma della Cella s’ accorta al roton­
do. Le otto Statue nelle nicchie all’ intorno del­
la detta Chiefa fono del Cajjetti, genero del Ma­
rin a li. T re  fono le Cappelle, con Altari di mar­
ino di Carrara, adornati con Angeli , Virtù , e 
Puttini tutti dello fieflò marmo . Gli Angeli 
dell’ Aitar Maggiore fono del M arinali. Le Figu­
re poi degli altri due Altari fono di Giacomo Caf- 
fe t t i . Rimarcabile fi è poi, che col mezzo d’ al­
cuni Coretti , i quali girano tutto d’ intorno , le 
Monache hanno il comodo, ed il piacere infieme 
di vagheggiare le parti tutte del Tempio . Sa­
rebbe defiderabile una più efatta fimmetria e di- 
flribuzione degli ornati, ed una miglior corrifpon- 
denza delle parti al tutto.

Entrando in Chiefa a man diritta il quadro con 
Mosè che vien falvato dall’ acque, è del Mena­
rola .

* La Palla del primo Altare con la B. V . della 
Concezion è di Giambattifla Tiepolo , celebre Pit- 
tor Veneto, morto al fervizio della Corte di Spa­
gna il dì 24. Marzo 1769. d’ anni 77.

Il quadro con Criflo nell’ O rto, è del Trigoni
L ’ altro col miracolo della rrvoltij^* azione 

pani, è del Menarola.
«<uel-
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bunLr!cLda 'v i "J e 7 a Ser V 0nJ 1S ilkTi*
Imperatore, è del Cavalier P ietri L iL e? i ™ °

oiofeisr!™ ss? cl,e taE“ j 11 *•
Quello con S. R 0fc , che fa elemofma a ’ Pove- 

r i , e di Autor mediocre.

rfpM?ìtr0 .COn. 9 m°  fiaSeIlato alla Colonna , è della Scuola del Carpioni.

cefrn TnaV± r dei 1 nUltÌm°  Altare con San Fran“ celco in eftafi foflenuto da un Angelo , è di
ce*ebre Pittor Veneziano, morto I anno i 7J4 . d ’ anni 72.

Il quadretto con S. Anna , colla B. V . , e con 
.G ioachino, e opera mediocre.

d e l S ° , “ ”  ' '  ad° r“ i0n del ViteII°  ■>' OT0 • è

^ ^ r . qUadrÌ delIa SaSreflia fono opere delli Afe. ganza .

s. b a r t o l o m m e o

Ofpital Maggiore *

Q Ueflo Tempio edificato del 1217.» ed acc*e« 
cmto nel 1410. di un Monaftero, fu afTe- 

di S jvrat°  Martino V. ai Canonici Regolari 
S. T o m f r 0 0 ’ v ' ^ trasferirono da quello di 
Ma eHint;° ’ ?,ra l̂ eI ê CanonicheiTe Lateranenfi ,
genio IV  b  rk-n r° I447‘ gIi Padr' da E u ­
geni, e diritti ecl 11 M °nafleto con li fuoi 

’ G dlntt' * e col Priorato di S. Maria di Pa«
A  » nen-

♦ *
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penfacco furono dati in perpetuo ai Canonici del­
la Congregazione Lateranenfe, che di bel nuovo 
la Chiefa, e il Monafìero riedificarono . Final­
mente eflendo fiata nell'anno 1771. con Soviano 
D ecreto  del Principe fopprella quella Abbadia , 
la Chiefa coll- fue adiacenze paisò in dominio 
dei Direttoli  dell Ofpitale di S. Antonio , i qua­
li fenzi rifparinio di fpefa hanno aggiunte alla 
grandiofa fabbrica tutte quelle comodità, che fo­
no ntcefiarie per un Of| itale d Infermi , e ad un 
ricovero di altre miferabili perfone; dal che ha 
preio il nome di Ofp’tal maggiore. La  Chiefa è 
lenza ornati di Architettura ; tuttavia il fuo va- 
fo é nobile, e molto decoro ie reca la gran Vol­
ta dipinta. Il più rimarcabile però fi è ,  che lì 
trova arrichita di molte rare ed eccellenti pittu­
re annicchiate nefu oi Altari.

La  mezzaluna fopra la porta della Chiefa, al 
di fuori, con S. Bartolammeo , e con due An­
geli ,  è del Domini.

Entrando in Ch>efa , a man dritta la prima P a l­
la con S. Ambrolio, che fcaccia dal a Chiefa 1’ 
Imperato!' Teodofio, è opera rara di ^Antonio Fa- 
foto: quella confumata dal tempo fu moderna­
mente quafi rutta ricoperta.

Il quadio fopra la detta Palla con Criflo de- 
polìo dalla Croce, è di Giacomo da Ponte detto il 
BaJJano.

L ’ altro con S. Maria Maddalena, è della fa ta ­
la .del Giordani .

Quel o con S. Bernardino, è del Zanella.
* La Tavola dell Altare col Bambino Cjiesù ado­

rato dalla B. V . da S, Monica , e da S. Maria 
Maddalena , e con belliffìmo Paefe , è di Bario- 
lommco Montagna.

11 quadro a mezzaluna fopra la detta Palla
col
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col Padre Eterno, e con altri Santi , è del de'
Pieri .

Quello con S. Antonio, è del Zanel'a .
L a  Palla del lecondo Altare con la B. V. che * * 

prefenta Gesù Bambino al Sacerdote Simeone, con 
S.Giufeppe, e col ritratto del Padrone della detta 
Cappella genuflefiò , fregiata di bel! ffimi orna­
ti d’ Architettura, è opera del detto Montagna, 
cosi ben confervata che par fatta di preferite.  ̂ ^

Sopra la detta Cappella v ’ è S. Caterina dalla 
ruota , opera fingolare di Gio: Buonconfiglio , di 
cui fono anco li due quadretti con 1’ Annunziata 
podi lateralmente alla detta Santa .

Il quadro con S. Domenico, è del Zanella.
L a  Tavola del terzo Altare con Crifio morto, 

con la Fi. V. piangente, S. Gio: Evangelifla ,
S. Maria Maddalena , e con belliflìmo P a e fe , * * * 
come pure il fregio di chiarofcuro con Trittonie 
Puttini fotto la detta Palla , fono opere tutte del 
Btionconfiglio .

La Mezzaluna fopra la detta Tavola con S.
Anna che infegna a leggere alla B. V ., è del^?’
P ieri •

Le Portelle dell’ organo con S. Agoflino, e con 
S. Bartolommeo, è opera antica .

Il quadro fopra la porta , per cui fi va in Sagre- 
fìia , con un S. Vefcovo che fa elemofina , è del 
Cittadella .

Quello porto alla dritta ne l l a  Cappella , che fe- 
gue , con Crifio che libera indemoniati, è di Gio: 
Carboncini .

Il S. Antonio fcolpito in Pietra fopra 1’ Altare 
è opera antica .

Il quadro fopra il detto Altare , rapprefentante 
la B. V. col Bambino, è del de' P ie r i .

Quello a finiftra con S. Ubaldo Canonico , che
A  3 fcon-
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fcongiura indemoniati, e col ritratto del P. Aba­
te Saraceni, è opera bella di <AleJTandro Maganza.

Q uello , che fegue, con un S. Vefcovo che bat­
tezza un gentile, è opera del Lucchefe.

N el Coro, il quadro a dritta con l ’ adorazione 
di un Idolo, è opera confiderabile del Cittadella.

Quello di facciata con la lì. V. col Bambino, 
fedente in maeflofo trono con Angeletti a piedi 
e alle parti, con S. Bartolommeo, S. Agofìwo , e 
S. Sebartiano , con ornati d’ Architettura , con fre­
gio a baffo, e col Martirio di S. Bartolommeo , 
è opera rara del Montagna.

Quello a finiftra con S. Bartolommeo fornicato , 
è del Z an cb ì.

Il P. Eterno fotto il baldacchino, è del Car­
pioni .

L a  portella della Cufiodia del Venerabile, co­
gli Ebrei , che fefleggiando mangiano 1' Agnello 
Pafquale ; come pure la portella di dietro al T a ­
bernacolo con Elia fotto al ginepro, a cui da un 
Angelo vien fomminifìrato pane ed acqua ; e il 
picciolo quadretto di fopra con gloria d’ A ngeli , 
fono opera di Carletto Caliari figlio d i Paolo.

Il foffitto del Coro tutto dipinto a frefco , è 
opera mediocre.

L a  Pietà fcolpita in pietra fopra 1’ Altare della 
Cappella, che fegue , è del Langardi.

La Tavola  con la B. V . , con S. Antonio , e 
con altri Santi, è del Co flau tin i.

Nella detta Cappella vi fono due quadri : quello 
con Crifto innalzato in Croce è del Lopez ; quello 
con Crifio poflo nel Sepolcro è opera mediocre.

Nella Cappella , che fegue , fi vede fopra 1’ A l ­
tare una Scoltura, che rapprefenta la nafeita di 
Gesù nel prefepio, opera del Caffetti.

La
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La tefla della B. V. fotto la detta Scoltura , è 
di Autor mediocre.

Vedonfi due quadri laterali; l ’ uno con la fuga 
in Eg itto , è del de P ieri ; 1’ altro con 1’ adora- 
zion de'Pallori, è del Moia,-ola.

II foffitto , è del Montagna.
L ’ Organo colMartirio di un Canonico, è ope- * 

ra del Zanella.
11 quadro con un Canonico, che adora il Cro­

cifitto, è del Maganza.
La Tavola dell’ A itar , che fegue , con la + * •* 

vifita dei Magi , con quantità di figure , e 
con decorofo corteggio , ornata di maeftola A r­
chitettura , con un bel paefe in fondo , e con un 
fregio con tre comparti, che iapprefentano 1’ An­
nunziata , la vifita de’ Pallori , e la fuga inEgit- 
to , è opera preziofa di Marcello Pigolino, fatta 
fopra la T a v o la ,  prima che vivelle Gio: Bellino.

11 quadro, che fegue, con S. Brunone , è del 
Z a 7i?lla .

Nella Cappella feguente v ’ è la B. V. col Barn- * > 
bino fedente in trono, con ornati d Architettura, 
e con S. Giacomo e S. Girolamo . opera di Gio: 
Batti/la Cima da Conciliano del 1489.

Il quadro con S. Niccolò, è del Z anella.
La Palla dell’ ultimo Altare con la B. V. in * 

aria con Angeli e Cherubini, di fopra col Padre 
Eterno, a bado con un S. Apoflolo, e con S. Gi­
rolamo, è opera rara di Gio: Speranza; di cui è 
pure il picciolo fregio a ballo con vai) A po lid i.

11 quadro con S- Gel n u l e ,  c del Zanella.
La Palla fopra il muro con S. Bellino >n *

di rifanar dal morfo di cani rabbie j , <? con la B.
V- in aria , è opera bellifiìma del Moretto .

11 quadro fopra la detta P a lla  con Giuditta
A  4 col-
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colla tefia d’ Oloferne in m ano, è della fcuola 
del Giordani.

Quello con la flagellazion alla Colonna , è 
del Bajfano.

Li varj ritratti all’ intorno di detta C h :e fa ,  co­
me pure il foffitto a frefco, fono di buona ma­
no .

II quadro grande nella fala , ove era il Refet­
torio , col convito del Ricco Epulone che nega la 
carità a Lazaro , è Onera copiofa sì di figure co­
me d’ ornamenti di Pietro Bricchi Luccbefe.

I! fregio intorno a detta Sa a in varj paramen­
t i ,  in cui fi vedono efprelTe alcune Storie del vec­
chio Teli amento con belliflìmi Paefi , è di Auto­
re incerto , ma degno di lode .

II quadro fopra !a Porta col P. Eterno , con 
S. Antonio , e S. Gio: Battila , è opera medio- 
diocre .

Le  due P a l ’e ai Iati della detta Porta , 1’ una 
con S. Apollonia, e con altre Sante, l ’ altra con 
S. Vicenzo ptotettor della C ittà ,  fono di Autor 
mediocre.

S. B I A G I O

PP. Minori Offe m a n ti.

Q Uefia Chiefa col loro convento fu eretta 
dai fondamenti nel i j ì i .  dai Minori OfìTer- 
vanti , che da cento anni addietro erano fia­

ti nel Borgo di S. C roce .
Nulla avvi in quella Chiefa di rimarcabile 

rapporto all’ Architettura , fuori di un Altare 
de’ N . N . U. U. Bere^ni riguardevole per la fua
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mole, per li marmi di cui è cofirutto , e molto 
più per il difegno , eh'è aflai corretto.

Entrando in Chiefa a man dritta , la T avola  * 
del primo Altare con S. Girolamo in abito C ar­
dinalizio, davanti al quale fono varie perfone 
genutìefle , dove in diftanza vedefi il Santo fteflò 
ignudo nell'Erem o, e in alto la B. V. col Bam­
bino, è di Giacomo Palma il giovane.

La  Palla dell A itar ,  che fegue , con Crifio fla- * * *  
gellato alla Colonna, è opera preziofa di Fran­
cefco Barbieri , detto il Guercin da Cento . # ^

Q uella ,  che fegue, con S. Gio: BattiHa , che 
battezza Crifio nel Giordano , e in alto il Padre 
Eterno , e lo Spirito Santo , è di Bernardo 
Strozza , valorofo Pittor Genovefe , chiamato il 
Prete Genovefe .

11 quarto Altare con la B. V. fopra la Luna 
col Bambino in braccio , di fopra il Padre Eter­
no con Angeli e Cherubini che la circondano , e 
dalle parti con S. Girolamo e S. Chiara, è opera 
degna di lode di Autor antico.

Li cinque comparti fopra 1’ arco della detta Pa l­
la fono di Autor mediocre.

La  Tavola nella Cappella , che fegue, con S. * 
Antonio di Padova accarezzato dal Bambin Ge­
sù , e con varj gruppi d’ Angeli , è del Cavalier 
L ib e r i.

L a  Palla grande nel Coro, ornata d’ Architet- * * 
tu ra ,  con la B. V. fedente col Bambino, e ado­
rata da S. Francefco, con un S. Vefcovo, con S. 
Antonio di Padova , S. Bernardo, e S. Bonaven­
tura , è di Bartolommeo Montagna.

La Palla della Cappella, che fegue, con S. 
Diego , al quale da un Angelo fi porge pane e 
vino, col compagno appreflo, e in aria colla B.
V .  e il Bambino, è di lejfandro Maganza.

Quel-
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Quella del nono Altare con S. Margarita di 
Cortona , è di Coftantin Pafqualotto.

L a  Palla, dietro la fiatua di S. Pietro d’ Alcan­
tara , con Criflo morto, è di Francefco M a ffd .

L a  Tavola  dell’ A itar , che fegue , con S. Fran­
cefco che riceve le ftimate , e col compagno vi­
cino pien di fìupore , è di ^Aleffandro Magan­
za .

S. Bonaventura , e S. Antonio di Padova ai la­
ti del detto Altare fono della Scuola del Ma­
ganza .

Quella dell’ A i t a r ,  che fegue, con Gesù Bam­
bino nel prefepio adorato da’ Pafiori, è di ^Anto- 
nio M olinari.

N el vicino Altare fi ammira il Martirio di 
ventitré Martiri del Giappone, col Tiranno, e in 
aria , con Crifio e S. Francefco , opera rara del 
M ajfei.

L a  T a v o la ,  che fegue , con S. Antonio Abata 
genufletto , e in alto colla Santittima Trinità , che 
incorona la B. V . , è di Benedetto Montagna.

Quella dell’ ultimo Altare con Gesù Bambino 
vifitato dai Magi è opera fquifita di *Alejfandro 
Maganza.

L e  portelle dell’ Organo, come pure li- com­
parti del Parapetto dell’ Orcheftra , fono tutte 
pitture di Francefco Maffei .

T u tte  le mezzelune della Sagrefiia con varj San­
ti e Sante della Religione fono di Nicola M iozzi 
allievo del C arponi, e d’ a ltri.

Sopra la porta, che conduce ne’ Chioflri , avvi 
un quadrino con Crifto deporto di Croce del Ma- 
Zanza,

L e  mezzelune della feconda Sagreftia, fono del 
faddetto M io zzi.

Quel-
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Quelle dei primi Chioflri con miracoli di S. 
Francefco, fono di Autor mediocre.

duelle  dei fecondi con la vita di Gesù Crifto, 
fono di Giovanni PojJenti. ;

l i  Capitello nell’ orto con S. Francefco , che riceve 
le fiimate , è di Pietro Dami ni \ dà Gafiel Franco.

Li quindici Volti a frelco neiTiRefettorio con la 
vita della B. V . ,  come pur le'Immuro mezze- 
lune con le nozze di C a n a , e con altre fìoriedel 
nuovo Teflamento, fono tutte pitture del Dami- 
ni fuddetto.

Jeflo Tempio , la cui fondazione fi fiabilifce
del 1260. fi denomina S. Corona da una Spi­

na della Corona di Noflro Signore, eh’ ebbe in 
dono , unitamente ad un pezzo di legno della S. 
Croce, daS. Luigi Re di Francia il B. Bartolommeo 
Breganze Vefcovo di Vicenza . Della Reliquia di 
S. Croce fece egli un dono al Duomo ; e della S. 
Spina, poiché era Domenicano, volle fregiare la 
fua Religione, da cui fu fatto cofìruire il facro 
Edificio, che ora efifle. L a  fua Architettura è 
Gottica , come volgarmente s’ appella. Egli è 
compartito in tre navate; e tra le varie Cappelle, 
che 1’ adornano, molto cofpicua e magnifica fi è 
quella eretta in onore della B. V. del Rcfario , 
la cui fimetria ritiene molto del buon gufìo . I Jn A r-  
■i°r°rn^t0 P ^ aftri Corintj le apre l ’ ingrefiò , ed 
r ° J nrerno va pur adorno di Pilaftri dello flef- 
fo ordine fcannellati, fra i di cui intercolunnj vi

S. C O R O N A .

VP. Domenicani.

fono
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fono delle belliffime nicchie con Statue di inarmo 
nmflìmo di Carrara de!) \Albanefe. Lo flefio Or­
nato conferva il magnifico A ltare ,  colla foia dif­
ferenza che le colonne di marmo fono ifolate con 
un contropilafìro di dietro. Una bella volta ri- 
cuopre tutta la Cappella : efla è divifa in quindi­
ci fpaz ;, in ognuno de quali v ’ è dipinto uno de’ 
Ss. Mirtei j dèi rKofario.

Di Romana Architettura fi è  il Coro, in cui 1' 
Altare e ifolato. La  cufìodia del SS. Sacramento 
per verna è un po’ troppo ridondante di colonne 
e rimetti, per altro di buoni marmi. Si afcende

,C ° ro ,per alcuni g radini; e con fcale laterali 
fi difcende in un fotterraneo in volto , fofienuto 
da Pilafiri per folidità del pavimento del Coro 
fletto.

Entrando in Chiefa fopra la Porta maggiore 
evvi una Tavola con Criflo che vien coronato di 
fpine , fui gufio antico di Giacomo Untorello 
come ricavali dall’ Archivio del Convento ■ ed è 
certo opera rara ed eccellente.

11 Quadro a man dritta col Martirio di S. Pie­
tro Martire Domenicano, è di Micbiel Uliaco det- 
to Leoneda .

L a  Tavola del primo Altare con la B. V . , che 
alla prefenza delle Sante Maddalena , e Cateri- 
rina fpiega 1 ’ immagine di S. Domenico di Soria­
no , e opera del M a fe i.

I due quadri laterali al detto Altare, bislunghi,
1 uno con S. Caterina , 1’ altro con S. Maria Mad­
dalena , fono d Autore incerto ; forfè del M afei

L i  4- quadri intorno alla detta Cappella con 
salotto  Domenico, fono di Coftantin Paf-

II quadro appefo al muro, col B. Matteo C a­
rerio
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rerio Domenicano foflenuto da Angeli , è del 
M a ffa . _ h

Segue 1’ Altare di S. Pietro Martire , con Sta­
tua rapprefentante il detto Santo , di Giacomo 
Cajfetti .

i quattro quadri nella detta Cappella con M i­
racoli del detto Santo, fono del M enarola.

Sotto l ' importa dell'arco all entrar della fìeflfa 
Cappella, li due quadri bislunghi, 1 uno con S Se- 
baiìiano, l ’ altro con S, Martino, vengono credu­
ti del Montagna .

Segue 1 Aitar del Crifio , fotto al quale evvi 
un quadro ovato con S. Rofa , del de' P ie r i .

Segue la Cappella del Rofario , in cui fi vedono 
varj quadri sì dalle parti, come nel foffitto, con 
li Mifìerj , e Miracoli del Rolario , opere delii 
iMaganza. Li due quadroni alle parti di detta 
Cappella fono di Jlleffandro , e gli altri de’ -fuoi 
Nipoti.

Nella Cappella che fiegue , detta di S. Vicen- 
7-0 , la Tavola dell 'Alrare col di tto Santo è del­
la Sig Rofa Pozzola Scolara del Zoito , il qual vi 
fece la lòia terta .

Circa li due quadri laterali , quello a tnan 
dritta col miracolo della rifurrezione del morto, è 
opeta di Francejco Fontelaffo Pittor Veneto.

Quello a man fin'dra col Fanciullo, che chia­
ma il Tuo vero Padre , è una copia di Donato 
Creti , il cui originale è nella Chiefa di S. Do­
menico di Bologna all’ Aitar del detto Santo.

La Tavola d’ altare nella Cappella che fegue 
con S. Pietro e S. Paolo , colla B. V. in aria , e 
con 1’ immagine di S. Pio V- è di Francefco P it­
on i che fingolarmente fi diftinfe nella tefìa di

II
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II foffitto della detta Cappella, con Criflo, che 
afcende in C ie lo , è del de' P ie r i .

Le dipinture fopra li Depofiti laterali della 
"Nobilifllma Cafa T ie n e  proprietaria della flefla 
Cappella , fono fui guflo antico della fcuola di 
Giotto.

Nel fottocoro la Tavola  d’ Altare con la B.V. 
fopra le nubi, e S. Giacinto a baffo, è opera de­
gna di lode di JLleffandro ,Maganza.

N el Coro la Tavola dietro 1’ Altare col Padre 
Eterno , che fofliene Criflo , è del Bajjano i l  'vec­
chio .

Rifpetto ai quattro quadri intorno al detto 
C oro, con li ritratti di 4. Pontefici Domenicani, 
due fono del Menarola, e due dell’ Ab. Roberti .

Degniffimo da efl’er rimirato fi è poi 1’ Altare ; 
mentre li rimeffi tutti all ’ intorno, è di ^Antonio 
Carbarclli Fiorentino F. 1670. Le quattro Statue 
collocate alle parti del medefimo fono del Ma­
rin a li, e le piccole fiatue, che adornano la Cu- 
flodia, fono di Gio: Bendezoli Veronefe vivente .

Nel difcender dal C oro , fi ammira la Tavola  
d’ Altare rapprefentante 1’ adorazion dei M a­
g i ,  opera preziofa e delle rare di Paolo Caliari 
detto il Veronefe.

L a  Tavola  dell’ A itar che fegue con Criflo, 
colla B. V. , e con S. Giufeppe in C ie lo , e a 
baffo con S. Raimondo , che con un -Crocififfo in 
mano fopra il proprio abito paffa il mare , è di 
„Alejjandro Maganza .

Quella dell’ altro A lt a r e , che fegue , con S, 
Giambatifia che battizza Criflo , è di Gio: Belli­
no', ed è così frefca di colorito, che pare di ma­
no di Giorgione fuo fcolare .

Appreflb al detto Altare è appefa alla Colon-
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na una Statua già che fu , ritrovata nello fcava- 
re ov’ era l ’ antico Teatro di Berga.

La Tavola di quello apprettò,"con laB . V . det­
ta delle Stelle , col bambino in braccio fopra le 
rubi con Angeli e Cherubini , e fui piano con la 
Citià di Vicenza, è opera di Autore antico, ma 
ottimo per quel fecolo.

L a  Palla dell’ Aitar , che fegue , con S. Anto- •* » 
nino Domenicano Arcivefcovo di Firenze , che 
difpenza il fuo a ’ Poveri, è delle rare del Cav. 
Leandro Bacano .

L a  Tavola , che fegue , con S. Maria Madda- * 
lena col vafo dell' unguento preziofo fopra un 
piedeftallo , con S. Girolamo alla deflra , e alla 
fìnillra con S. Monica , e con S. Martino vefiito 
pontificalmente , adorna di maeftofa Architettura 
è opera rara di Bartolommeo Montagna ; di cui fo­
no pure li tre comparti fotto la detta T a v o la ,  
rapprefentanti in picciolo le azioni della detta 
Santa penitente.

L ’ ultimo A ltare , tutto di marmo di C arrara ,  * 
col P- Eterno che fofliene un Crifio nelle mani, 
e in alto con una gloria belliflìma d’ Angeli , è 
opera di Gin: Battila  Kron , fottofcritto Jo . Bapt. 
Kron. F. L ’ Architettura dell’ Altare è fui gufi® 
del Sanfovino. \

Il quadro che fegue avanti d’ ufcir di C hiefa , 
con la B. V . in aria , e a batto con molti Con­
fratelli detti Turchini, è di Micbiel Leoneda V i ­
centino vivente . Quello quadro copre una pittu- 
tura a frefco rapprefentante la fletta cofa, della 
fcuola del Tiziano.

Il Parapetto dell’ Organo rapprefenta la ftoria 
della venuta della Reliquia di S. Spina , con 
altre notabili circoflanze , opera bella del de'
:P ie r i .

N el
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•v*--
Nel Refettorio evvi un Quadro grande , efpri- 

mente il Convito di S. Luip,i Re di Francia , con 
S. Tomafo d’ Aquino e col Priore del Convento 
di Parig i,  opera del Menarola.

Nel Capitolo, fopra 1’ A ltare ,  Crifio depofio di 
Croce , e dodici ftatue all ’ intorno che rapprefen- 
tano Santi della Religione, fono di Gio: C a lv i.

C O R P U S  D O M I N I .

Monache Lateranenfi.

A ppartiene quefla Chiefa alle CanonichefTe La- 
teranenfi, aa cui tu innalzata da fondamen­

ti l’ anno 15^4. S entra nella Cella col mezzo di 
un Atrio ornato da Pi la liti C.orintj , e coperto 
con un frontifpizio ; il tutto per verità di buon 
gufto ; fuori che folo difpiace agl’ intelligentiT 
alzato moderno delle Pareti , il qual molto dif- 
gulta 1’ occhio, sì riguardo a l l ’ efterno, come all’ 
interno del facro edilizio.

La  Facciata della detta Chiefa al di fuori è 
dipinta a frefco da Giulio Carpioni .

Entrando in Chiefa a inan dritta il primo qua­
dro con S. Carlo e S. Antonio, e di Pittor me­
dioere.

La Tavola del primo Altare con S. Agoflino, 
S. Nicolò , S. Monaca , e S. Marta , e in aria 
la B. V. col Bambino in maeitofo trono , è del 
Maganza •

* Quella dell’ Aitar maggiore, con la Cena di 
Crilio con gli Apodoli, e in alto con una gloria 
d’ A ngeli , è opera rara di Gio; Battila  Z ilo t t i .

La
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L a  Medaglia fopra il detto Altare , è del Bo- 
nazza .

L i due Angeli di marmo di Carrara fono di 
Francefco Leoni , e le due fiatue laterali di Gia­
como Caffetti .

La  Tavola dell’ ultimo Altare con S. Gio: E -  
vangelifla vifitato da un Angelo , è di ^Alejfan­
drò Maganza.

Segue un quadro con Crifio depoflo di Croce , * * * 
con la B. V. e con Nicodemo , opera fquifìta di 
Gio: Batti/la Z ilo iti .

Intorno al muro , principiando a man dritta, un * 
quadro con un Vefcovo che vede una Mona­
ca , è opera delle prime del Tiepoo.

Il quadro che fegue con un S. Martire, è di 
Cofìantin Pafqualotio .

Quello con un Canonico Lateranenfe tra Sol­
dati , è del de' Pieri ; di cui è pure 1' altro gero­
glifico , che fegue.

Quello con tre Monache, che ne ricevono un.’ * 
a ltra , è del Pitoni.

11 quadro che fegue con S. Agofiino, che bat- * 
tezza , è del Pitoni , raro . 
t Sopra la Grata alla dritta un quadretto con 

I’ Adultera, è del Dami n i .
Riguardo ai quattro quadri laterali all’ Aitar 

Maggiore, il primo con Criffo battezzato da S.
Gio: Batti/la, è opera rara del Maganza.

II fecondo con Criflo ritrovato dalla B. V. tra’ 
Dottori, è opera bella d’ Autore antico.

II terzo con la Trasfigurazione di Crifto fui 
monte Tabor, è del Maganza.

I* quarto con S. Paulo caduto da Cavallo , è 
°P fra, bella di Autore incerto.

[Nel foffitt° la Traslìgurazion di Crifto, è di 
Michel Leone da

B L E
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L E  C A P P U C C I N E .

ENntrando in Chiefa alla dritta il piccolo qua­
dro con S. Antonio, è di Francefco Caldogno.

Il quadro grande, che fegue , con S. Serafino 
che libera diverfi ammalati , è dello fletto.

L a  Tavola  dell’ Attare , che rapprefenta lo 
fpofalizio di Maria Vergine con S. Giufeppe , col 
Padre Eterno in a r ia ,  è di JiUeffandro Maganza.

Il quadro poi con S. Fedele Cappuccino circon­
dato da’ Manigoldi , è di Alberto Cardon.

La T avo la  dell’ A itar maggiore , che ha S. 
Anna e S. Gioachino con molti Angeletti in aria 
la B. V. col Bambino , è opera rara di <AleJfan- 
dro Varotari .

I due quadri che feguono , l’ uno con S. Fran­
cefco , e l ’ altro con S. Felice Cappuccino , fono 
di Francefco Caldogno.

L a  Tavola  del terzo A lta re ,  che ha S. Anto­
nio , S. N iccolò , e S. Bonaventura, e in aria la 
Ss. T rin ità ,  è di Vicenzo Maganza.

I  C A P P U C C I N I .

I ’ Uuori della Porta di S. Croce a mano manca 
è fituata la Chiefa , ed il Convento di det­

ti P a d r i .
L a  Fabbrica dell’ una e dell’ altro è affatto Tem­

pi ice a norma dell’ jftituto di quelli Religiofi. 
M a non è da pattar fotto filenzio lo S t r a d o n e ,  
che conduce al facro Tempio , eflendo uno de’

più
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p i i  ameni patteggi : etto è lungo un quarto di 
miglio circa, ed ampio attai.

Subito dentro alla Chiefa fopra la porta v ’ è 
una Palla rapprefentante il Beato Bernardo da 
Corleone, opera d’ un Veneziano.

A  mano dritta vi fono tre quadri che rapprefen- 
tano Santi della Religione con Martino , opere 
di Coftantin Pafqualotto .

L ’ Aitar maggiore ha la Tavola rapprefentante 
S. Gio: Battifia , che predica a molte perfone, uo­
mini , e donne, con due Ritratti in fondo. , e in 
aria la B. V. col Bambino in braccio pofia a fe­
dere fopra le nubi , con Angioletti > e due Angeli 
che fomentano la Città di Vicenza, opera di buon 
gufto del Crearci Veronefe.

A i Iati del detto Altare vi fono due qua­
d r i , che fervonodi portella , rapprefentanti l ’ uno 
la nafcita di S. Gio: Battifta , l’ altro la morte 
del detto Santo, opere del detto Creara.

Nel Coro dietro 1’ A itar maggiore tutto dipin­
to a chiaro-fcuro vi fono Ss. Martiri e Confefiòri 
della Religione, opera mediocre.

In fondo del Coro v ’ è un quadro rapprefentan­
te Crifto con li due difcepoli in Em au s, opera, 
mediocre.

Il primo a fìniftra rapprefentante il Bambino 
Gesù vifitato da Pallori , con la B. V. , e con S. 
Giofeffo, e in aria con Angioletti , opera di 
fandro Maganza.

Segue il fecondo Altare rappr. il B. Felice, a cui 
apparifce la B. V. fopra le nubi.- opera del de Pieri .

Dalla parte dell’ epiftola , lateralmente appefa 
v ’ è un’ Annunziata del celebre Felice Riccio det­
to Brufaforzì Veronefe ; unica opera, che in pub­
blico s’ ammiri di quell'elegante e bravo Pittore-

Subito dentro la Porta del Monaiìero v ’ è un 
B  2 qua-
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quadro con la B. V. col Bambino Gesù in braccio,
opera del P. Semplice Cappuccino.

S. C A T E R I N A .

Monache Benedettine.

Q Uefia Chiefa , il di cui principio ripetei! dal 
1292. , fu nel 1672. rilhurata e abbellita, 

'come prefentemente fi ammira • La Fac­
ciata va adorna di Pilallri Corincj col Fron- 
tefpizio di iopra . La Cella è di figura quadri­
lunga , ornata pure da Pilaftri delio fieflò ordi­
ne, fopra de quali s’ innalza il volto a conca. 
Tutti e tre gli Altari fono lavorati con eccellen­
ti marmi, come pure il pavimento : ma il pre­
gio maggiore conviene ripeterlo dalle proporzio­
ni rifultanti dalla larghezza, lunghezza, ed al­
tezza della Cella , che ne formano quella bellezza, 
eh’ è 1’ unico carattere delle buone fabbriche.

Entrando in Chiefa, la Tavola del primo Al­
tare a dritta, che ha S. Benedetto, S. Scolafii- 
ca , diverfi altri Santi, e in aria la Ss. Trin ità , 
è de! Carpioni.

Quella dell’ Aitar maggiore, che ha Io fpofa- 
lizio di S Caterina con Gesù Bambino , è del 

Cavaiier L ib e r i.
Il quadretto fotto la detta Palla con S. Be­

nedetto , è del de P ie r i .
I due qundri laterali all’ Aitar fuddetto , l ’ 

uno con la faetta , I altro con ’a Decolazione di
Ca tei ina , fono atnb' due di Luca Giordano.

L a  Tavola dell’ ultimo A lta re ,  che ha s. An­
tonio
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tonio di Padova , S. ^Nicolò S. Gaetano , e S. 
Francefco di Sales, è opera fquifita di Antonio 
Z in c h i.

I cinque comparti del parapetto dell’ Organo 
rapprefentanti alcune azioni della Sacra Scrittura, 
come pure la tela dell Organo con Santa Ceci­
lia , fono egregie opere di Gregorio L a z a rin i.

I fedici quadri , che formano un fregio tutto 
a l l ’ intorno della fuddetta Chiefa, e che rappre- 
fentano la vita di S. Caterina , fono tutti dei 
migliori Pittori del fecolo pattato.

Nel fregio intorno alla Chiefa , il primo 
quadro fopra 1’ Organo rapprefcntante S. C a­
terina in prigione , che converte I’ Imperatrice , e 
Porfirio alla Fede, è opera di .Antonio M olinari.

II fecondo con S. Caterina in prigione battuta 
da’ Manigoldi, è forfè del fudJerto M olinari.

Il terzo colla detta Santa , che in prefenza 
del Tiranno difputa con un Vecchio, è opera del 
detto Molinari .

Il quarto che ha S. Caterina fui palco col T i ­
ranno fui trono, è d’ ignoto Pittore.

Il quinto con S. Caterina , che alla prefenza 
del Tiranno difputa tra’ Dottori , è di Antonio 
Fumiam .

Il fefto con un Angelo, che conforta la detta 
Santa, è di Pietro Vecchia.

Il fettimo con la Santa ^innominata condotta 
da’ foldati, è dello fle(To Pietro Vecchia.

L ’ ottavo colla detta Santa a cui viene dal 
Manigoldo tagliata la teda , è di jLntonio C o  
lejli Cavalier.

Il nono con la Santa ftefla , che rifiuta le ric­
chezze offerteli dal Tiranno , è del Cele/li fopra- 
detto.

B ? II

\
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Il decimo , che ha un Banditore con la trom­
ba , è del C elejii.

L ’ undecimo , che ha un miracolo della Santa 
fi e fifa , e di ^Antonio Z an cb i.

II duodecimo con la Santa fiefla , dagli Ange­
li portata fui Monte Sinai , è opera del Z an cbi.

11 decimoterzo, che ha la Santa fui palco pcfla, 
al Martirio della ruota , è opera del Fum iani.

Il decimoquarto colla detta Santa , che confor­
ta l ’ imperatrice nella Fede, è di Pittor ignoto.

Il decimoqumto con Crifio, che comparifce al­
la Santa , è del Molinart .

L ’ultimo con la Santa in prigione, a  cui da una 
Colomba vien portato da mangiare, è del Molinari.

L e  V irtù ,  gli Angeli, e i Puttini di marmo, 
che adornano i tre A ltar i ,  fono del Caffetti.

Le tre Statue pofte fopra il Frontiipicio della 
Facciata , fono degli lib a n e  fi .

In quefla Chiefa evvi fiepolto il celebre Giu- 
rifconfulto Co: Gio: MariaBertolo , che donò la 
doviziofa fua Libreria alla Magnifica C it tà ,  e fe­
ce varj donativi a quefla Chiefa •

S. C H I A R A .  ,

Monache Francefcane.

B Enchè fiano Gottici gli ornati di quella pic- 
ciola Chiefa ; molto però deono pregiarli le 

proporzioni generali del fuo V a fo .  Rotonda è  la 
fua forma; le Pareti fofìengono il V olto, eh’ è dì 
tutto feflo : e ie tre Cappelle, di cui va ornata, 
fono molto bene annicchiate.

En-
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Entrando nella Chiefa a man dritta fi veggono 
tre Quadri , l ’ uno con la cena di Criflo con gli 
Apofioli, il fecondo con Crifioche lava i piedi agli 
fletti , il terzo quando Gesù fi parte per andar 
nell’ O rto ; tutte pitture di Gio: Cozza.

L a  Tavola d’ Altare nella Cappella che fegue * * 
con P AflTunzione della B. V. al C ielo , e conigli 
Apofioli nel piano, è una delle opere di 4̂ leffan- 
dro Maganza.

L a  vifita dei Re M agi, fopra l’ arco della detta 
Cappella, è di Gio: Cozza.

Li tre quadri che feguono, l ’ uno di Gesù nell’
Orto con gli Apofioli , il fecondo della flagella­
zione alla Colonna , il terzo della coronazione di 
fpine, fono del fuddetto Cozza.

L a  Tavola  dell’ A itar Maggiore con la B. V . 
fedente col Bambino in braccio, con S. France- 
fco , e S. Bernardino , fregiata con ornati di A r­
chitettura, è di Gio: Speranza.

Il Padre Eterno con varj A ngeli , al di fopra. 
della fuddetta T a v o la ,  è del Carpioni .

Quanto ai due quadri alla dritta del detto AI- * 
tare ; il primo con un Angelo , e con 
un Bambino, e con S. Lodovico Re di Fran­
cia , a baffo poi con San Bernardino col Santiffi- 
m o, con un S. Vefcovo , con S. Sebafliano, e con 
un altro Santo Francefcano con infegna militare 
in ifpalla , è del Carpioni :

L ’ altro col miracolo del Santiflimo Sacramen- * 
to tenuto in mano da S. Chiara fopra le mura , 
alla cui vifla le foldatefche , eh’ erano per afiTa- 
lir la muraglia, precipitofamente fe ne fuggono, 
è opera Angolare del fuddetto Carpioni.

Il quadro alla finiflra del fu d d e tto  Altare , con * 
S. Antonio di Padova, che tiene in mano l’ Oftia 
confacrata, davanti al quale s’ inginocchia l ’ A li­

li 4 nel-
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nello, con varie altre figure, è opera rara dello 
fi e fio Carpioni .

La Santiflìma Trinità con la B. V . ,  con S. 
Giovanni, e con varj A ngeli , fopra 1’ arco dell’ 
A itar maggiore, è di Gio: Cozza.

I tre quadri che feguono, l'uno con Crifloche 
porta la Croce al Calvario, il fecondo con Cri- 
fio in Croce tra li due Ladroni, il terzo con Cri- 
fio nel fepolcro , fono del Cozza fuddetto.

La nafcita di Gesù nel prefepio fopra 1’ arco 
della Cappella, che fegue, è dello fletto Cozza.

Li tre quadri poi, l’ uno della Prefentazione ai 
tempio, l ’ altro della Difputa fra’ Dottori, il ter­
zo diCriflo che afcende al C ielo , fono del Cozza 
funnominato.

Gli otto quadri triangolari in alto , con 1 ’ An­
nunziata , con S. Giufeppe, con S. Anna , col 
vecchio Simeone , con S. Gioachino, e con altri 
Santi, fono opere mediocri di varj Autori.

S. C R O C E .

Pan-oc chi a .

S ingolare è la forma di quefla Chiefa a moti­
vo de’ fuoi due A tr j ,  l’ unoefìerno, e l ’ altro 

interno. Bifognofa di rifarcimento, le fu etto ap- 
prefiato a ’ nofiri giorni. Il Profpetto fi mira or­
nato da quattro Pilafiri Compofiti, e decorato 
quanto conviene . La Cella è fregiata parimenti 
da Pilaflri dello fletto ordine, ma con una fim- 
metria attài Iicenziofa, come fono gli altri orna­
ti .

En-
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Entrando in Chiefa a mano dritta , il quadro 
fopra il banco della Compagnia dol Santifllmo, rap­
prefentante un miracolo del Ss. Sacramento , è 
opera della fcuola del M ajfei.

L ’ altro quadro apprefso, che rapprefenta un al­
tro miracolo, è del Menarola.

La Tavola dell’ A ltare ,  con Crifto deporto di * * •* 
Croce foflenuto da Giofeflo di Arimatia, con la 
B. V. tramortita, e con l ’ altre M arie ,  è opera 
preziofa di Giacomo Baffano.

La 13. V. dell’ ajuto fopra il vetro, fui detto 
A ltare ,  è opera di Autor incerto.

11 foffitto della detta Cappella a frefeo , è dell’
-A niani.

L a  Tavola dell’ A i t a r ,  che fegue, ha S. An­
tonio col Bambino, ed è opera del de’ P ie r i.

L ’ ultimo quadro con un miracolo del Sacra- 
cramento, è di Autor incerto.

Sono degno di ammirazione li due Angeli di gran­
dezza notabile accanto l ’ A lta re ,  d ’ Àlabaftro , e « 
le quattro Statue intorno la Cappella rapprefen­
tanti quattro V irtù , fono opere rare del celebre 
Orazio M arinali.

In Sagreflia evvi una Tavola d’ a ltare , che * *  
ha Crifto morto in braccio al Padre Eterno ,
lo Spirito Santo, ed Angeli fopra le nubi, e ab­
batto fui piano San Pietro e San Paolo ; opera 
fquifita di Carletto Caliavi , figlio del gran Pau­
lo Veronefe. Così la dichiara il Bofchini ; ma pu­
re s ’ inganna anch’ elio , quantunque eccellente 
conofeitor di quadri, perchè in detta Tavola v ’ 
è notato il millefimo. M D L X X I  I .  Anno in cui 
Carletto fuo figlio non avea che quattr’ anni. On­
de la Tavola è del Padre; e n ’ è degna certa- 
tamente : in particolar la parte fuperiore , poiché

ne’
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ne’ due Santi abbatto , eflendo un poco patita , non 
lafcia fcoprirne tutta I’ eccellenza .

Scuoletta d i S. Barbara [opra, i l  Cimiteria 
di S. Croce.

Subito dentro a mano finiftra fi vede la T a v o ­
la  dell’ A lta re ,  che ha la B. V. col Bambino, S. 
Gotardo vertito da Vefcovo , e S. ^Giobbe im­
piagato , opera di Bartolommeo Montagna.

L a  T avo la  dell’ altro A ltare ,  che ha la B. V . 
fedente col Bambino in braccio , S. Barbara con 
una mano fopra un Cartello, e nell’ altra mano 
una P a lm a , S. Elena con la Croce , e un bel 
P a e fe ,  è opera di bella maniera di Benvenuto da 
Garofolo.

L a  Tavola  fopra il muro con Crirto deporto di 
C roce , è opera antica di merito.

D I M E S S E

Di S. Maria N o va .

SOpra la porta , il quadro con Crirto, che lava 
i piedi agli Apoftoli, è opera di ^Alejjandro 

Maganza.
L i tre quadri a dritta, il primo con Crirto nell’ 

o rto , il fecondo con Crirto alla colonna , il ter­
zo con Crirto moftrato al popolo, fono opere del 
detto Maganza.

Segue la facciata coti 1’ A ltare ,  ove nel mezzo 
fi vede la B. V . col Bambino fopra le nubi, e S. 
Gio: Battifta, e di fopra il Padre Eterno con

mol-
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molti Angeli, e alla finiftra della detta T a v o l i  
S. Gio: Evangelifta , opera dello fletto Maganza.

Li tre quadri, che feguono, il primo della pre­
fa di Crifto, il fecondo di Crifto coronato di Spi­
ne , il terzo di Crifto che porta là Croce al C a l­
vario , fono opere del fuddetto Maganza.

T utto  il Soffitto in varj compartimenti rappre- 
fentanti alcune lftorie del Vecchio Teftamento ,
li 4. Evangelici, le 4. Sibille, li Dottori, e due 
altri Profeti , e nel mezzo il Re David che 
guarda il Cielo in orazione, è opera di Girolamo 
Maganza figlio di Domenico.

Nella Sagreflia del Confe/Tòre delle dette Di­
me fife, veggonfi diverfi quadretti Ai Jlleffandro Ma­
ganza, del M oretti, e due fpecialmente con cri- 
ftalli, dell ’ A lbani Bolognefe.

S. D O M E N I C O .

Monache Domenicane *

Ntrando in Chiefa , la Tavola  del primo A l­
tare a dritta con la B. V . che dà il Rofa-

rio a S. Domenico, e  con S. Caterina da Siena, 
è del de' Pieri .

L a  Tavola  dell’ A itar  maggiore con 1 ’ adora- * 
zion de’ Re Magi , c opera preziofa di Jlleffan- 
dro Maganza.

Quella dell’ ultimo Altare con S. Domenico 
portato in gloria da molti Angeli , « di Tade0 
Tadei Veronefe.

Molti quadri appefi all’ intorno della Chiefa 
fuddetta , fono opere belle del Carpioni.

11
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II quadretto con Io Spofalizio di M. V . , è del 
Damini .

I tredici quadri con la Ss. Trinità, con la B.V., 
e con altri Santi ed Angeli , che in varj parti- 
menti adornano il foffitto della Chiefa, fono ope­
re del li Maganza.

D U O M O  , o fia C A T T E D R A L E .

B Enchè nulla di certo fi abbia , in qual tempo 
fia fiato innalzato quefto magnifico Tempio; 

è noto però efTere fiato dedicato a S. D. M. in 
onore dell’ Annunziazione della B. V. M. circa 
I ’ anno di Crifto 1235- da un certo Pietro degli 
Scorpioni Vefcovo in quel tempo della noftra C it­
tà ; coaie ricavali dall lfiorico nofiro Baltifia Pa~ 
gli ari ni al Libro III. della fua Cronica .

Una delle più nobili fituaz:oni della Città fu 
fcelta per I’ erezione di quefia Cattedrale , effon­
do collocata poco lungi dalle Piazze e dal Cor- 
f o . Si ritrova anco ifolata , avendo per confine 
da un lato la Piazza detta appunto del Duomo, 
e dagli altri lati tre firade. Benché la fabbrica 
fia un’ opera Gottica ; nulla di meno, sì per la 
fua ampiezza , sì per efiere di una fola navata , 
merita 1 ' univerfale efìimaztone. Va efifa adorna, 
di moke Cappelle , fra le quali fi difiingue la 
maggiore , in cui quotidianamente fi cantano i 
Divini U ffiz j. Quefia Cappella fi è un’ opera 
più recente di tutto il refio; e la fua Architet­
tura merita molta lode: e poiché l ’ Arco interno

fo»
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fovrappofio a ll ’ ingreflò della maeflofa Cappella è 
collocato molto più alto della gran Volta del 
Tempio, dee prefumerfi che colla fua demolizio­
ne fi doveffe erigerne un nuovo di egual fimme- 
tria . Col mezzo di ampia e magnifica Scala di 
marmo fi afcende alla detta Cappella. La  fua 
forma , che viene compofìa da molti Iati , è qua- 
fi rotonda . L ’ area rimane affai fpaziofa ; cofic- 
chè efiendo'capace di contenere molta gente, i 
folenni Pontificali riefcono aflai magnifici. L ’ A l ­
tare corrifponde a dovere alla di lei fimmetria ,
il quale non tanto è pregevole per ettere intarfia- 
to di marmi prez’ofi , quanto per il buon guflo 
del difegno, efièndò ornato da quattro belle Co­
lonne Corintie fcannellate , e terminato da un 
nobile Attico. Retta poi molto contento l ’ occhio 
de’ riguardanti , perchè corrifpondente alla lar­
ghezza della Cappella fi è pur anche la Aia al­
tezza , che viene terminata da una gran V o lta .
In appreflo merita lode il Sotterranneo , a cui fi 
difcende con Scale laterali alla maggiore. Il fua 
Volto è foflenuto da robufìe Colonne , che ren­
dono Aabile e fermo a dovere il pavimento della 
gran Cappella . Corrifponde parimenti 1 etterna 
mole all' interna. Le pareti , che fono di una 
grettezza infoi ita , fono lavorare perfettamente 
con pietre cornette c<n fomma diligenza. Sotten- 
gono quelle la g r a n  Cupola, ricoperta di piombo, 
di tale altezza , che torreggia fopra tutte le fab­
briche della Città . E ’ fama , che 1 Architetto 
fia flato Giulio Remano , uno de’ più celebri de’ 
fu.)i tempi. Chiunque però egli fi fia, molto 
obblipo gli dee la Città nofìra per un’ opera si 
cofpk ua .

Entrando in Chiefa per la Porta maggiore, le * * 
due I  avole degli Altari laterali alla detta Por­

ta
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ta , I’ una delle q u a l i , cioè quella a dritta , che 
ha Gesù Crifio con gli Apertoli fopra la navicel­
la che fanno un’ abbondante pefcagione, e fui 
piano del lito una donna dirtela che accenna il 
miracolo ad un altra donna; e l 'a ltra  Pala, cioè 
quella a finirtra , che rapprefenta la converfion 
di S. Paolo caduto da cavallo con altre perfone, 
fono opere fìngolari di Gio: Batti/ia Z ilotti .

Monfieur Cochin nel terzo Tomo de’ fuoi Viag­
gi d’ Italia pag. 172. prende un 'grotto errore , 
mentre dice, che la prima di quelle due Pale , che 
rapprefenta la Pcfcct miracolofa, fembra edere una 
copia tratta da un quadro di Paolo Veronrfe. Co­
si egualmente s’ inganna , fofpettando etter copia 
anche la feconda . Ma quelli non fono i foli er­
rori prelì dal predetto Scrittore ne fuoi v iagg i, 
maffime in materia di Pitture.

L a  Tavola  d’ Altare polla fopra ta detta Por­
ta maggiore , che ha la B. V. col Bambino fe­
dente in maertofo trono, e molti altri Santi dal­
le parti , con ornati di Architettura , è opera ra­
ra di Bartolammeo Montagna i j o z .

L a  Tavola  dell Altare nella prima Cappella 
a dritta , che ha la B. V. con A n geli , e a batto 
S. P ietro , S. P a o lo , S. Giuflina, e S. Carlo , è 
di Jllejfandro Maganza..

Il quadro pollo alla dritta nella fuddetta Cap­
pella con la caduta della manna nel deferto , è 
della maniera dei Maganza.

Il Trsnfito di S. Giufeppe , rapprefentaro nel 
quadro porto fopra il banco della Compagnia del 
«lette Santo, è del de' P ie r i .

Nella feconda Cappella 1’ Angelo , che annun­
zia la B. V. fopra il foffittu, è di Cojìantin Paf- 
qualotto .

I fei quadri all’ intorno della detta Cappella,
che
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thè hanno S. Liborio, S. Gaetano T ien e , S. V i-  
cenzo Martire , S. Michele Arcangelo , S. Anto­
nio di Padova, e S. Nicolò di B a r i , fono di A u ­
tori mediocri.

Nella nicchia, ov’ è pofia la B. V .  detta M o­
retta , vi fono alcuni Angeli a frefco del Car~ 
f io u i.

Nella Cappella di S . Giufeppe, la tenda che co­
pre la Sacra famiglia fopra 1 ’ A ltare ,  e rappre- 
fenta la fletta in un picciolo rotondo, è del Paf- 
qualotto.

Il quadro a dritta con 1* adorazion de’ M a­
gi , è del M affei.

Quello a finiflra con 1’ adorazion de’ Pafiori, è  
del Maganza.

I  fei quadri fopra li fuddetti , che rapprefenta» 
no alcune azioni della B. V . ,  fono del M affei.

Nel foffitto P ovato di fnezzo con la morte di 
S. Giufeppe, e li quattro quadri laterali fon* 
del Cecchini Veronefe.

L a  mezzaluna fopra I ’ Altare , e 1’ Annunzia­
ta , fono del Carpioni .

Le quattro fiatue dr grandezza naturale pofie 
nella fuddetta Cappella fono della fcuola dell’ 
Albanefe.

L a  Tavola dell’ A ltare della quarta Cappella 
con S. Teobaldo, è di Jllejfandro Maganza.

II quadro pofìo a dritta nella fiefla Cappella 
con lo fieflo S. Teobaldo in abito antico di Mo­
naco penitente fembra eflere del fuddetto Ma­
ganza .

L a  quinta Cappella ha l ’ Altare all’ antica con 
moltifTime figure di varj Santi, fui gufìo de’ Pit­
tori G reci.

Le pitture a frefco intorno la fiefla fono di Bar- 
iolommeo Montagna-, c ioè, il Bambino Gesù ado­

ra-
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rato da S. Giofeffo e da altri Santi, e il Ritratto 
di Pietro Proto iiiitutor del Pio Luogo detto dei
P ro t i . „  _

La  B. V. col Bambino, e con S. Caterina a 
frefco fopra la colonna , è di Pittor dei tempi 
del Montagna.

Il quadro fopra la porta col Padre Eterno , è 
opera Palmefca. *

La Tavola d’ Altare della fefta Cappella, che 
ha la B. V. col Bambino in alto , e a baffo S. 
Giovanni Evangelica , S. Paolo , e S. Gregorio 
Papa , è di ^ileffandro Maganza.

Il quadro poiìo fopra il Banco della Compa­
gnia della Ss. Croce, è del Pajqualotto.

L a  Tavola con S. Gio: Battilia , che battezza 
Criflo nella Cappella che fegue , è del Majfei .

Il quadro rapprefentante il Padre Eterno , che 
tiene Criflo in Croce tra le mani, lo Spirito S. 
di fopra, la B. V. e S. Gio: Battifta , è di Bene­
detto Montagna •
- Nel Sottocoro vi fono quattro Tavole d’ Al­

tare delli Maganza: la prima delle quali rappre- 
fenta S. Carlo con molti fanciulli •

L a  feconda S. Dionigio , e la B. V. col ri­
tratto del Vefcovo Delfino.

L a  terza S. I rancefco, che riceve le flimate. 
La  quarta il S. Angelo Cuflode , con alcune 

azioni dello fletto in piccolo.
Nel Coro di fopra poi, il primo quadro a drit­

ta con S. Lodovico R e  di Francia , che dona la 
S. Croce al B. Bartolommeo Breganze Vefcovo 
di Vicenza , è di Gio: Carboncini .

Il fecondo con S. Elena Imperatrice madre dì 
Goftantino, che ritrova la S. C roce , è del Cava, 
lier ^Andrea Celefti.

II terzo col miracolo della rifurrezion del
mor-
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morto pofio fopra la Croce per comando di S. 
■c-lena , è di Carlo Loth .

11 quarto con la caduta di MeflTenzio al Ponte 
Mole nella Battaglia datagli da Coftan tino Impera­
tore , e opera del Cittadella.

Il quinto con 1’ apparizion della Croce a l l ’ Im­
peratore Coftantino col motto, In hoc JÌ?no -vin-  
ces , è dello fletto Cittadella.

I due quadri laterali all ’ A ltare ,  che rappre- 
fentano 1’ Annunziazione , fono del Zancbi.

II feflo rapprefenta il Re Faraone fommerfo 
nel Mar Rollo , del Z ancbi.

Nell A lta re ,  tra la quantità di Pietre rare, 
delle quali egli và adorno; vi fono due grandi 
pezzi di Agata, l’uno a canto dell’altfo, pofti fopra 
la menfa, entro de'quali fi mirano le fiamme con 
le Anime Purganti tanto al naturale , che fe 
ioflèro fatte ad arte non potrebbero e/Tère me­
glio efpreffè.

Il fettimo , che fi crede rapprefentar Tobia 
che dorme , è di Carlo L o ti ma è molto danneg­
giato dal tempo.

L ’ ottavo col Sacrificio di Noè ufcito dall’ A r ­
ca , è del Cavalier L ib e r i. ,

li nono col Serpente di bronzo fatto innalzare 
da M osè, è del Cittadella.

. U decimo con Mosè, che fi fa foflenere le brac­
cia facendo orazione, intanto che Aronne dà la 
battaglia a ’ fuoi nemici, è di Francefco Rufcbi.

E a  Tavola  dell’ Altare nell’ atrio tra le due
Sagreflie de’ Monfignori Canonici, e de’ Rever.
Manfionarj, con la B. V. in a r ia , a baflb , con
j  -N'CoIò di B a r i , e S. Antonio di Padova , è 
del Pitoni.

Nella Sagreflia de’ Monfignori Canonici , la
C  f a -



34 CHIESE E ORATORJ

T avola  d’ Altare con la Santiflima Trinità , e 
con S. Euflachio, e S. Carlo ) come pure T An­
nunciata nel mezzo del Soffitto ; e gli Angioli 
nelli compartimenti, che adornano la detta Sa­
gre/ha , fono tutte opere di ^41 ejfandrò Maganza.

Quanto ai due quadretti quivi enfienti,- quel­
lo con Criflo alla colonna , è del Majfei :

Quello con Criflo in Croce, è d’Autor incerto.
Nella Sagreflia de’ Signori Manfionarj Vi fono 

quattro quadri che rapprefentano i quattro No-
vilTimi.

Quello del Giudizio, è di Girolamo Tonfi.
Il Paradifo, è di A l  eandrò Maganza.
L ’ Inferno, e la M orte , fono dei Figli del det­

to Maganza.
Il quadro di Criflo in piedi nudo con ornati di 

Architettura, poflo fopra il Banco della Com­
pagnia del Santiffìmo, è del M ajfei.

La Tavola d 'A ltare  nella Cappella del San- 
tiflìmo con Una gloria di Angioli che fuonano 
varj Stromenti, è opera rara di ^4 lej]andro Ma­
ganza .

Le Statuine, che adornano il Tabernacolo fo­
pra il detto A l t a r e , fono degli Jllbanefi.

I fei quadri pofli all ’ intorno della fletta Cap­
pella , che rapprefentano la Pafllotie di Criflo, 
fono tutte opere rare del fuddetto Maganza.

II Soffitto con la Manna, come pure il S. Gio: 
Battifla poflo fopra Parco nell’ interno della det­
ta Cappella , fono di Gioanbettin Cignaroli .

Sopra 1’ Arco della Cappella della B. V . Inco­
ronata (il di cui A ltare ,  è di bella Scoltura, del 
1500 ) ,  v ’ è una gloria d’ Angioli, che fuonano 
varj flromenti, di Jllejfandro Maganza.

L a  Tavola  à' Altare nella Cappella che fegue,
che



P A R T E  I. ii

che ha la  B. V. col Bam bino fedente) e alcune 
Sante , è  del Montagna .

Le due figure laterali a frefco, cioè S. Cate­
rina , e S. Margherita, fono pure del Montagna .

Le  Pitture a frefco con la Paffion di Criflo, e 
il Martirio di S. Montano ; come pure li 4. Evan­
gelici nel Soffitto j fono opere di Girolamo Ton­
fi* •

Nella Cappella feguente > la Tavola d’ Altare 
che ha S. Nicolò di Bari , e la B. V . col Barn» 
bino in aria , è di Pittor ignoto.

L a  T avola  della Cappella feguente con 1’ 
Afcenfione di Criflo al C ie lo , e con gli Apoftoli 
al baffo* è dei Maganzd .

Li quadri polli ai lati della detta Cappella » 
che rapprefentah» il Martirio de’ SS. Leonzio, e 
Carpoforo, e delle SS. Eufemia ed innocenza * 
tutti fratelli Vicentini, fono opere rare di 4̂ lef~ 
fandro Maganza »

Il quadro porto Sopra il Banco della Compa» 
gnia del Suffragio con Nicodemo che depone Cri­
flo di Croce » è d’ Autor ignoto » ma di buona 
•maniera t

Il quadretto fottò lo fieflò, con la Carità che 
àllatta un fanciullo) è una copia cattiva d' un 
ottimo originale*

Circa i due quadri nell’ ultima Cappella (il dì 
cui altare è di bella Scoltura ) quello che rappre- 
fentà il Giudizio univerfàle, è del Menarola; e I* 
altro col Purgatorio) è del Maff'ei.

Quello con Criflo coronato di Spirie , Criflo in 
Croce tra’ Ladroni , è  del M afei .

Il Confalone appefo al Soffitto nel mezzo della 
co* Protettori della Città , e ih Proceffione 

il Velcovo con li Rettori . è di Pietro £>amini dà 
Caflelfranco.

C i ’ S.  È  L E U -
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S, E L E U T E R I O , E  s, B A R B A R A .

Parrocchia. ,

Q Uefta Chiefa è adai antica , rammemorando^ 
ella fin dal ?i86. in un Breve del S. Ponte­
fice Urbano i l i ,  EfiTendo poi caduta per il 

terremoto dei 25. Febbrajo 1695. fu rifabbricata 
dai fondamenti. .

Niente avvi in efla da ammirare rapporto, all 
Architettura ; eflendo fiata riedificata in un tem­
po , in cui il buon gufto era quafi fm auito.

Le cinque fiatue pofte nella Facciata , e l due 
termini , fono opere belle del

Il primo Altare alla dritta , che rapprefenta li 
cinque Santi Coronati , protettori de Murari , e 
Taglia-pietra, è di Lodovico Buffetti yven te .

Siegue un q u a d r o  grande della Fraglia de Sig. 
M erciai, che ha il ritratto del NOJ. Vettun,Po- 
deflà e Vice Capitanio di Vicenza 1’ anno 162.5. 
Rettore di molta lode;, e altre figure cherappre- 
Tentano la Fraglia de' Mereiai* la Giuftizia , e al­
tre virtù , e molti della detta Fraglia , co.n un 
Bambino che tiene 1’ Arma del Rettore , e due 
viz.j abbattuti a terra; c operu di Giulio Carpio-

nl Dopo vi è 1' Altare di S. Egidio della fcuoU 
tLesli Orefici , ornato di belle fUtue e iflucchi, 
con la Tavola rapprefentante il detto Santo , ope­
ra di iAl"ffa7id.r0 Maganza, e dell-* fue migliori.

T’ Aitar Maggiore, rapprefentante S. E l a t e ­
r io ,  che intercede apprefio N- Sig. Gesù Criflo il 
poter liberar molti infermi, uomini e donne ivi
- ' in-
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inginocchiati, con Angeletti in aria, è opera di 
Giacomo da Pónte da Battano»

Le due fiatue rapprefentanti S. Pietro e S. Pau*
Io accanto al Coro della detta C h ie fa , fono del 
Cajfetti .

L ’ Altare che fiegufe, rapprefenta S, Barbara , 
opera di Pafquàle l{o][i Vicentino.

Il Quadro nel parapetto del Pulpito, che rap­
prefenta la predica di S. Paulo > è del Pafqualot- 
t v .

Il foflttto, che rapprefenta il Battefimo di N» 
S. è pur del Pafqualotto.

Nella Camera del Sig. Parroco, evvi un Qua­
dro rapprefehtante S. Lorenzo Giuftiniano , che fa 
elemofina : egli è un modello di Gregorio Lazuri­
t i  dal quadro grande , che è nella Cappella 
M aggiore, nel Patriarcato in S. Pietro di Cartel­
lo in Venezia : Fu lafciato dal Sig. Parroco del 
Violino alla detta Parrocchia.

SS. F A U S T IN O  E  G I O V I T A .

Parrocchia..

Q Uefla Chiefa, memorata nel celebre Privile­
gio de’ noflri Monfignori Canonici lor con­

ceduto da Urbaho III. del 1 18 6. fu rimodernata 
con una fimmetria a dir vero poco plaufibile . L : 
A itar Maggiore è difegho artai capricciofo fenza 
Architettura : fono per altro degne di ammira* 
zione le Statu e , e i Bartò^rilievi di marmo pte- 
ziofo , che adornano PAItar medefimo, tutte feo!- 
ture del celebre Orazio 'Marinali * La  Cuflodia pure *

C  3 del
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del Ss. merita il compatimento degl’ intelligenti, 
attefochè non vi fi mirano violate le leggi del­
la Tana Architettura. Effa rapprefenta un piccio­
lo Tempietto, ornato da quattro Colonne Corin­
tie con un Attico di fopra da cupola ricoperto, 
Le  Colonne» fono di un bel verde antico, ed il 
reftante di marmo di Carrara . L a  Facciata ter­
minata di recente è molto più corretta dell’ in­
terno; ma difgufla moltiifimo l'occhio il Zoccolo 
fottopofto a ’ Piedeflalli, alto quafi com’ e lf i . Jn 
fatti , quando in buona Architettura debba veri- 
ficarfì l ’ affioma , che le parti tutte componenti 
qualunque edifizio abbiano a corrifpondere con 
lodevole proporzione al tutto , ed il tutto alle 
parti , come mai per grazia potrà ciò verifi- 
carfi de( mentovato Zoccolo in rapporto al tut­
to ;  mentre è fuor d ogni dubbio e/fer egli più 
che fufficiente a foftenere una Torre mailiceia , 
non che quefia picciola Facciata ?

Le  cinque Statue , e li due Baffo-rilievi, con 
due Angeli che adornano la Facciata medefima, 
fono di Giovanni Rendazoli vivente.

Entrando in Chiefa , il quadro a dritta con un 
S. Vefcovo eh? fa elemofina a ’ Poveri, è della 
fcuola de! Torna/ini,

La Tavola del primo Altare con S. Antonio 
di Padova , è del Cavalier L ib e r i .

Il quadro con S, Giacomo Apofìolo che va in 
Gallizia , è di Stefano Zam pi e r i .

La Tavola dell 'A itar  che fegue con S. Elisia 
che feongiura due indemoniati, è del Carpioni.

Quella deH’ Aitar maggiore, che ha S. Filippo 
Neri , e la B. V. in aria con molti Angeli, e a 
baffo li Martiri Ss. Fauftino e G iovita , l ’ uno 
legato ad un tronco, l ’ altro gettato nel f u o c o ,  
è onera del R an chi,

\\
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II Padre Eterno nel foffitto del Coro, è dello 
fìertò Zanchi.

Li quattro quadri laterali nel Coro fletto, 1’ 
uno de' quali rapprelenta la caduta della Manna 
nel deferto > 1 ’ altro il lavar de'piedi , il terzo 
1’ Orazion nell’ Orto y il quarto Criflo in Em aus; 
come pure il fregio con varj Angeletti intorno, 
fono tutte opere del Pafqualotto.

L a  Tavola dell’ Altare che fegue,. con Criflo 
che vien deporto di C roce , è di Bartolommeo Cit­
tadella .

L i  tre quadretti, porti all.’ intorno del pulpito, 
fono di Autor ignoto.

L a  Tàvola  dell’ ultimo Altare collo Spofalizio 
di Maria Vergine , è d ’ Autor incerto , ma di 
buona maniera .

I l Soffitto , che ha la B. V . in aria , S. Fau^ 
ftino , S. Filippo N e r i , e un Vefcovo fedente in 
trono, con varj ornamenti di Architettura, è o- 
pera degna, di lode del Pafqualotto.

SS. F E L I C E  E  F O R T U N A T O .

Monaci Benedettini, e Parrocchia.

QUerta Chiefa è antichiffìma , la d,i cui certa 
t memoria è fin. dall’ anno 700. di Criflo . E ’ 

fama , che in querto fito vi forte antica­
mente un Tempio de’ esentili : ed efiflono fino al
Erefente nel Monaflero. alcune lapidi Romane, 

,a Chiefa s accorta alla maniera ( io n ica . L^ 
Cella interiore è divifa in tre navate. La Fac­
ciata e tu;ita moderna cojn, un Atrio dinanzi d ’

C  ope-

\
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opera Dorica di buona fimmetria , divifo in tre 
A rch i,  ed il rimanente della parete fuperiore è 
ornato dâ  Pilaflri Ionici. Serve ad ufo di Cam­
panile un’ antica T orre ,  il di cui maggior pregio 
fi è la Aia fodezza , la qual deriva da una dili­
gente ed efatta conneftìon delle pietre. La fua 
■figura ritiene del buono. Opinano alcuni, che 
la detta Torre, fabbricata nel fito in cui s’ attro- 
va , fegni il termine fra la Marca Trivigiana , e 
la Lombardia.

Entrando in Chiefa , la Tavola del primo A l­
tare , che rapprefenta le quattro Sante Martiri 
Caflìa , Innocenza, Gaudenzia , e Neofita, con 
diverfi Angeli, è opera rara del Carpioni.

La Tavola del fecondo Altare rapprefenta la 
firage degl’ innocenti; concerto abondantedi figu­
re del fuddetto Carpioni.

Quella del terzo Altare con S. Antonio di Pa­
dova , è di Francefco y.trigoni.

La Tavola nel Coro, che ha la B. V. incoro­
nata dal Padre e dal Figliuolo, con varj Ange- 
le t t i , con S Gregorio Pontefice, e S. Benedetto, 
è di Pietro D am ini.

Nei Volto del Coro dipinto a frefco v ’ è Io 
SpirìtoSanto attorniato d’A ngeli, e con altri An­
geli fedenti fopra Balaufiri con (imboli nelle ma­
ni , con due Statue di giallo , e colla B. V. A n ­
nunziata fopra la facciata del detto Volto . L a  
Pittura è opera belliflima del Carpioni : 1’ Archi­
tettura è di Giufeppe Brifiano .

L a  Tavola dell’ Altare nella Cappella del Ss. 
rapprefenta 11 P. Eterno , lo Spirito Santo, un 
Coro d’ Angeli che fuonano varj ftromenti, S. 
C ar lo ,  e S. Benedetto; ed è pittura di Francefco 
M affe i.

Quella dell’ A itar che fegue, ha S. Floriano, 
che
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che con una pietra al collo viene da’ Manigoldi 
gettato in un Fiume, e in aria varj Angeletti 
con la palma del Martirio ; ed è opera del Car­
pim i .

d uella  dell’ Aitar che fegue, ha S. Benedetto 
in gloria e S. Scolaflica con Angeletti in aria ; ed 
è pittura del de P ie r i .

Quella dell’ ultimo A ltare ,  che rapprefenta il 
Martirio del li Ss. V ito ,  Modefto , e Crefcenzia, 
a badò il Tiranno che li fa martirizzare , è del 
Carpioni.

Nella Sagreftia vi fono due quadri con un S. 
Vefcovo , e con S. Scolaflica , della fcuola del 
Bruttati Veronefe.

Nel Capitolo dei Monaci, avvi un quadro con 
Criflo morto, in atto di porlo nel fepolcro ; ed è 
copia del Z i  lotti.

Nel Refettorio fi veggono due quadri, l ’ uno 
con le Ss. Gaudenzia , Crefcenzia , e Neofita, 
con gloria d’ Angeli e Cherubini; e l ’ altro con 
li Ss. Benedetto , Felice , Fortunato , Gio: Batti­
l a  , e Gregorio , con gloria d’ Angeli : ambedue 
di Aleffandro Maganza.

SS. F I L I P P O ,  E  G I A C O M O .

Parrocchia.

I PP. Somafchi , ultimamente per fovrano D e­
creto del Principe foppreffi , ereflfero per 

loro ufo , e della Parrocchia , la Chiefa ed 
il Collegio nella forma che al prefente fi vede. 
L ’ Architetto ha faputo compartire con molto

giù-
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giudizio ed economia l ’ a rea , che vien, comprefa 
dal circondario della Chiefa (iella . La  fua figura 
rapprefenta una C roce , ed il reftante della Cel­
la è decorata da picciole Cappelle. Viene la me- 
defima contornata da Pilaftri Corintj con fopra un 
A ttico , che foftiene il foffitto, il quale è riparti­
to in varj Lacunarj dipinti. In fomma tutte le 
parti collimano a renderla vaga , e nobile infie- 
m e, Il Collegio fabbricato pur dai detti PP. è 
un'opera da flimarfi ; ed avvegnaché non abbia 
potuto dilatarli molto l ’ Architetto a motivo del 
fito angufio, coficchè non vi ha formata, che un 
folo chiofira, ciò nonpertanto nei tre piani , di cui 
è  fornito, feppe ufare una tale economia, che, 
oltre li fotterranei , la quantità de’ commodi di 
cui fovrabonda, è aflfai forprendente. Dopo la 
foppreffione delli PP. fteflì la Città ne ha fatto 
1’ acquifto, e lo ha defiinato ad ufo delle Pubbli­
che Scuole; ed in apprettò vi rifiede 1’ Accademia 
di Pittura e Difegno.

Entrando in Chiefa per I« porta maggiore, la  
Mezzaluna fopra il banco a dritta con l ’ Angelo» 
Cuftode , è del M affei.
_ L a .TavoIa del primo Altare col B. Girolamo 
M ia n i , c della fcuola del Piazzetta •.

Quella dell Aitar che fegue, ha S. Carlo Bor­
romeo nelle nubi con due Angeli , e di fotto un 
Angelo che leva le Anime dal Purgatorio, ed è 
pittura di Vicenzo M aganza ..

L a  B. V. Annunziata ai lati della Cappella eh? 
fe gue , è del M aganza.

L i  quindici Jytirterj del Ro fa rio nel foffitto, fo­
no pur del Maganza.

A lla  dritta della detta Cappella vi fono due 
Ven. Monache di Cafa T r i  aina , del M a jfe i.

L i  due quadri bislunghi ai lati del detto Alta-.
r« ,
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re , che rapprefentano l ’ uno S. Qioachin, e l ’ al-» 
tra S, Anna , fono di Autor ignoto,

L a  Tavola della  q u arta  C ap p ella  con S. An­
tonio di Padova, è a i Jtngeh Tre v i  fa n ,

Alla dritta un quadro con la caduta della 
Manna nel deferto, è del Beverenfi.

A lla  delira altro quadro con Davide che Tuo­
na l ’ arpa davanti 1’ Arca , è di Gio: Battifla Ma­
ganza .

Nel Soffitto vi fono fette quadri del Pafqutt-- 
lotto ,

Nel fregio vi fono fei quadri , opere di sinto­
nia Ricci Vicentino.

La Tavola di facciata nel Coro , con la Ss- 
Trinità in aria , e con varj Santi, è di Jlleffandr»
Maganza.

1 quattro quadri laterali con quattro Dottori 
di S. Chiefa, fono del Cittadella .

I cinque nel foffitto,fono della Scuola del Car­
pioni .

Fuori del Coro un quadro grande con numera­
to efercito , e col Capitano fedente, a cui vieti 
prefentato del pan?, che poi difpenfa, è del M a- 
ganza .

La  Tavola  dell’ Altare che fegue con S. Filip­
po N e r i ,  con la B. V. in a r ia ,  e con S. France- 
fco di Sales, è del Beveren/i,

II quadro grande con Mosè che fa fcaturir 1’ 
acqua da un fafifo, è del Cittadella, una dell’ o- « 
pere fue più belle.

Li fette quadri nel foffitto* fono di Francefco 
M affei.

L i fei nel fregio, fono del de' Pieri «
L a  Tavola  dell’ Altare che fegue con Crifto 

nell O rto, è di jlleffandra Maganza.
L i quattro quadri laterali con la paffione di

Cri-
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C rif io , fono di Michel Angelo Brunàti Veronefe 
Maeftro del Cignarolo\ dal quale fi vede che que* 
fii ha tratto la fua maniera , perfezionandola per 
altro a! fegno, che il refe sì celebre»

Il Soffitto è del Pajqualotto.
L a  Tavola dell’ ultimo Altare con l’ Angelo 

Cufiode, con Tobia, e in aria con la Ss. Trin ità, 
è del Maganza.

A i tati i due quadri con alcuni Angeli , fono 
del Carpioni.

L ’ altro quadro grande con un Angelo che 
sferza il vecchio Eliodoro, è del detto Carpioni.

L i dodici Apofioli fopra gli Archi di tutta la 
Chiefa, fono pur del Carpioni.

Nel fregio della Chiefa gli otto quadri con al» 
fiorie facre , fono delli Maganza.

Gli altri quadri grandi cogli Evangelifti, e coi 
Dottori della Chiefa , fono del Maganza.

Dello ftefTo pur fono li tre quadri nel mezzo 
del detto foffitto ; due col Martirio di S. Gia­
como , e il terzo con la moltiplicazione dei 
pani.

L ’ altro quadro con la venuta dello .Spirito 
Santo, è di Antonio Fumiani Veneziano .

L i due Angeli nel fregio apprettò 1’ A itar mag­
giore , fono del Leone da .

S. FI-
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v , s .  F I L I P P O .

PP. F ilip p in i,

SI è incominciata la Fabbrica di quefta Chiefa 
l ’ anno 1730. ma foloper la metà circa fi tro­

va efegnita, Il fito è de’ più nobili della Citta, 
eftendo collocata fui Corfo, La Cappella mag­
giore con le due laterali fono del tutto termina­
te . L,a Cella è ornata da Pilaflri Corintj; co­
me pure la fuddetta Cappella, in cui farebbe de- 
fiderabile , che alla vaghezza degli ornati corrif- 
pondeflfe una più efatta , ed economica riparti­
zione . Il Difegno è del Sig. Magari Architetto 
Veneto .

La Tavola  del primo Altare alla dritta col 
Tranfito d i 'M . V . ,  è fattura del Pittoni.

Il quadro con S. Anna , con la B. V . , e con 
S. Gioacchino, è dipinto da Lodovico Buffetti.

Nel Coro dietro P Altare vi fono tre quadri :
Il primo con la B. V. , è opera del Solimene. «
11 fecondo con la nafcita del Bambino Gesù, è 

della Scuòla del Bajfan.
Il terzo con S, Paulo , è del fuddetto Soli- * 

mene.
A lla  finiftra del Coro nei Corretti vi fono 

tre quadri dipinti da Lodovico Buffetti : I’ uno è 
della Samaritana al Pozzo;

I l  fecondo di G esù » che fcaccia dal T em p io  g li 
U fu r a r ic h e  cam biano m o n e te ; e

L ’ ultimo di Crifto 3 cena coi Pellegrini.

. . In
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In  Sagreflid .
D ì facciata è w i  una B. V . , opera della Scuo-» 

la  di Gio: B ellin o .
E  un Ecce-Homo, della Scuola di Guercìn  dà 

Cento »

S. F R A N C E S C O »

Monache Francefcdne.

I / U  quefla Chiefa edificata nel 13:07. dal Nobi­
le e pio Cavaliere Carlo Volpe.

Entrando nella fletta , la Tavola dell’ A itar 
■maggiore , che lia la B. V. col Bambino fedente 
in maeftofo trono ,  S. Bonaventura , S. Gio: E -  
vangelifla , S. Francefco , S. Antonio , ed altri 
San ti, con ornati d’ Architettura , è opera pre­
zio fa di Marcello Fogolino »

I  due quadri laterali al dettò A lta re ,  l ’ uno 
con la R.furrezione di Criflo, e 1’ altro colla B. 
V .  A fntnta, fono di Doni Benedetti, Trentino.

Quelli di lotto, l ’ uno con S. Francefco, e t* 
altro con la B. V .  Annunziata > fono di Criftofwa 
Menarola.

La Tavola dell’ altro A ltare ,  che ha la B. V .  
Col Bambino fedente in trono, S. Giufeppe, e S. 
Antonio » e abbatto in piccolo la nafcita della 
8 . V. , è opera di Gio: Speranza.

L i  varj quadretti a l l ’ intorno della detta Chie­
fa , fono quali tutti del Maganza.

II Soffitto dipinto a frefco con ornati d’ Archi­
tettura, ha la  Concezione, e S. Francefco, d A u ­
tor ignoto.

S. FR A N -



p a r t e  I.

S. F R A N C E S C O  D I  P A O L A

PP. Paulotti.

T  A  piìi antica e ficura memoria di quefia Chic»
J L i  fa è del i j o i .  Effondo con danaro della Cit­
tà fiata eletta vicina a un ceno Ofpitale detto 
la Cà di Dio , fu del 1648. conceduta ai PP . 
Minimi, La  fua Architettura è fui guflo, che 
degnava nel tempo della fua erezione ; come pu­
re quella degli A l t a r i , che fono di non indiffe* 
rente mole , per altro la maggior parte di mar­
mo. Fra efli fi difiingue 1’ A itar maggiore, ifo- * 
lato alla Romana , il quale va adorno di cinque 
Statue di marmo di Carrara di grandezza natu­
rale , rappresentanti S. Gaetano , S. Giuliano» il 
Redentore , S. Francefco, di Paola , e S. Vicen- 
2 0 ,  opere dell’ eccellente Orazio M arin ali. L i  
Facciata è ornata da Pilafiri Corintj , come pure 
la C e l l a . Vien terminata la Facciata fuddett» 
dal Frontifpizio •

Entrando in Chiefa, la T avo la  del primo A lta­
re a dritta con Gesù Crifto che vien depofto di 
Croce , con la B. V . fvemna , con le M arie ,  t  
con S. Giovanni, è opera del Coftantini .

Il B affo -rilievo  nel Parapetto dello  fìeilò Alta» 
te , è di jtgoftin Tefia .

Nel Coro il quadro , che rapprefenta S. Giu­
liano divorato dai Serpenti j è opera del 2Wa- 
g a n z a .

L i due quadri bislunghi laterali al Aiddetto 
con miracoli dello fletto Santo , fon opere an­
tiche .

L e
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L e  quattro Statue laterali all’ Aitar maggio­
re , rapprefentanti li quattro Evangelici , fono 
del Caffetti.

L a  Tavola dell’ Aitar che fegu e , ha la B. V, 
col Bambino, e S. Giufeppe che dorme , ed è o- 
pera di Carlo Lotk.

Il BafTò-rilievo dello ftefìò Altare , è del fud- 
detto F efla .

L a  Tavola  dell’ Aitar che fegue, ha la B. V. 
•in ar ia ,  a mezzo S, Michele Arcangelo, abbaf- 
fo S. Gaetano, e S. Francefco di Sales ; ed è ope­
ra del Cittadella.

Quella dell’ ultimo Altare ha S. Valentino, e 
S. Antonio di Padova col Bambino; ed è opera 
vaga del Bellucci.

I  dodici quadri intorno la Chiefa rapprefentan­
ti li dodici Apoftoli, fon opere del Menarola.

L i tre Baffo-rilievi nel Parapetto di S. France- 
fco di Paola ,  rapprefentanti miracoli dello fieffo 
Santo , di marmo di C a rra ra , fon opere del Ca- 
valier Giovanni M erlo.

II Pulpito foftenuto da due termini, con due 
virtù che fono la Fede e la Speranza , e col Baf* 
fo-rilievo, fono opere tutte di Agoflin Fefla.

L i Parapetti delle due Orcheftre divifi in otto 
quadri con miracoli di S. Francefco , come pure 
le tele che coprono gli Organi , fono del L a n z i.

La Tavola del picciolo Altarino in Sagreftia 
che ha Crifto in Croce, la B V . ,  la Maddalena 
e S. Giovanni a piedi ; come pure le otto Lunet­
te , e il Soffitto , con miracoli di S. Francefco, 
fono tutte opere del Menarola.

L e  Lunette del fecondo Chioflro con miracoli 
di S. Francefco di Paola , fono opera molto vaga 
e pittorefca di -Antoni*? Fontana.

S. GAE-



P A R T E  I.

S . G A E T A N O .

Chierici Regolari Teatini.

A Bbandonata già parecchi anni dai fuddett? 
Padri la Chiefa di S. Stefano , hanno da’ 

fondamenti eretta quella C h ie fa , la cui prima 
pietra fondamentale fu gettata colle folite ceri­
monie, e benedizioni dal Vefcovo Sebafliano V e- 
nier nell’ anno 1721. Ella è fituata fui Corfo i» 
uno de’ fiti più nobili della Città .

11 Profpetto è ornato da due ordini di Colon­
ne Corintie con un frontifpizio.

Tutto  d’ intorno alla Cella girano alcune Co­
lonne pur Corintie, le quali efcono per la mag­
gior parte fuori della parete , formando alcuni 
van i,  altri maggiori, ed altri minori. N e ’ mag­
giori fono annicchiati gli Altari di marmi prezio­
si : ne’ minori alcune nicchie con Statue ; ed 
una Volta di mezzo cerchio ricuopre tutto il 
Tem pio . Sarebbe defiderabile, che ne'tempi, in 
cui regnava il buon gufio, folle fiato eretto que­
llo facro edifizio. La  poca economia ufata nel­
la  difiribuzion degli ornati , fpecialmente al di 
dentro , ove le Colonne eflendo di gran mole oc­
cupano troppo dell area, toglie a quefi’ edificio 
molto di bellezza : per altro fe fi riguardi foltan­
to alla quantità degli ornati, delle pietre, e de’ 
m arm i, i quali fenza rifparmio vi fono profufi, 
può meritar 1 ’ ammirazione di coloro , che non 
fono in grado di formare una giufia cenfura dì 
cotali opere.

Entrando in C h ie fa , la T a v o la  del prim o A lt a -
D  re
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re a man dritta , rapprefentante S. Giovanni N e- 
pomuceno con un Crifìo in aria portato da An­
gioli , che foflengono un Libro, èopera del Conca 
Napolitano.

Un q uad retto  abbatto fui detto Altare con un 
Santo T e a t in o , è opera di Francefco Caldogno.

L a  Tavola del fecondo A ltare ,  che rapprefen­
ta  la B. V. della Concezione, col Padre Eterno, 
e con una g loria  d ’ A ngio li , è di Nicolò Malinco­
nico, fatto  Cavalier da Clemente XI. ed eccellen­
te im itator d e lla  m aniera del Giordani.

L a  Tavola^ dietro 1’ A itar Maggiore, che rap­
prefenta S. Gaetano T ie n e , e la B. V < , è fiata 
abbozzata dal Kav. Malinconico, e finita dal Bren* 
tana.

L a  Tavola dell’ A itar ,  che fiegue , rapprefen­
tante S. Gaetano in Eftafi con Angioli fopra , è 
del Solimene, celebre, e che va alle flampe : di- 
fegnata , ed intagliata dal Cunego.

L a  Tavola dell’ ultimo Altare con S. Andrea 
Avelino, è opera di Simon Erentana fatta in età 
d’ anni 80.

Sotto alla detta un quadrino con un San­
to della Religione de’ T e a t in i , è di Giacomo Cie- 
fa .

Sopra la porta maggiore, S. Gaetano portato da­
gli Angioli, è opera a frefco di Coftantin Pafqua- 
lotto .

L e  varie Statu e , che adornano la facciata del­
la detta Chiefa , come pure S. Gio: e S. Luca fu- 
bito dentro della fletta , fono del Caffetti.

Li due Angioli di marmo di Carrara fopra il 
terzo A lta re ,  fono d'.Autor Veneziano.

S. GIÀ-
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S. G I A C O M O .

PP. Carmelitani, e Parrocchia.

a Uefia Chiefa fu edificata del 1371..  dal no.- 
ftro Vefcovo Giovanni Sofdi Piacentino, che 

V'introdufTé tofio i PP. della B. V* del Carmi­
ne . Effendo cadente 1’ antica Chiefa -, fu riedifi­
cata ne’ recenti tempi nelìa forma prefente  ̂
Occupa efia un Area , che oltrepafifa il medio­
cre ; laonde benché fia priva d’ ornati, fornito ef- 
fendo il fuo vafo di una lodevole proporzione , 
non è priva di merito .

Entrando in Chiefa, il primo Altare a dritta dì 
Scoltura con la B. V . e con due fanti , è ope­
ra antica -, ma bella .

La  Tavola  del fecondo Altare, che ha S. C ar­
io e S. Francefco, con due Angeli che portano 
una corona d’ Oro a S. Carlo , ed^una di refe a 
S. Francefco , in alto la B. V. coronata dal Pa­
dre e dal Figliuolo, e lo Spirito Santo con diverfi 
Angeli,  è opera del Maganza.

Quella dell’ A itar che fegue, ha la B. V . in 
aria che porge 1’ abito a S. Simone Stoch, con 
vari Angeletti, ed è opera del M affei.

Quella che fegue, ha Crifio che porta la Croce 
al C alvario , la B. V . , e le Marie * ed è opera 
che par di Carletto Caliari figlio di Paula.

La Tavola dell’ Altare nella Cappella accanto 
il Coro, ha S. Andrea Corfin Vefcovo, inginocchia­
to j e la B. V . in aria in atto di parlargli*; ed è 
opera del Nobil Sig. Clemente M uzzi Vicentino 
morta in queHi ultimi anni.

D  i  Là
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L a  Tavola di Facciata nel Coro, in cui fi vede 
la Decollazione di S. Crifioforo, e S. Giacomo 
maggiore Apoflolo, con diverfi Angeli in aria con 
girlande e palme , è opera del Carpioni.

Li due quadri nel Coro ftefifo, rapprefentanti S, 
E l ia ,  e S. Elifeo , fono della Scuola del M ajfei.

Li due altri con vari SS. Eremiti, econ diver­
fi Cavalieri con la croce in petto della detta R e­
ligione , fono del Tomafini.

La Tavola d’ Altare nella Cappella che fegue 
rapprefentante la B.V. fedente col Bambino, che 
porge 1’ anello a S. Caterina, e vari Angeli con 
firomenti e palme, è opera colla Sottofcrizione 
di Lucius Brunus fin x it .  1584. 20. Decembre.

Quella dell’ A itar che fegue, rapprefentante S. 
Terefa fopra le nubi con vari A ngeli, e abballo 
un Sacerdote all’ Altare che guarda la detta San­
t a ,  con varie altre perfone genuflefle, è opera fpi- 
xitofa di Autor ignoto.

Quella che fegue con la B. V. col Bambino fe­
dente in maefiofo trono , con due Angeli che la 
incoronano , e abballo un Angelo e un S. Abate ; 
è opera di Benedetto Montagna.

Quella dell’ ultimo A ltare ,  che rapprefenta S. 
Simonino  ̂bambino pollo in Croce dagli Ebrei in 
T ren to , è opera di Gio: Speranza.

L i due quadri fopra le porte del Capitolo, I* 
uno de’ quali rapprefenta la vifita dei Magi , 
e l ’ altro a vifitaz on di S. Elifabetta , fono ope­
re della Scuola del Carpioni.

Quello bislungo da una parte con S. Elia , è 
della Scuola del M ajfei.

L a  Cappella a frefco con S. Pier Tommafo , e 
colla B, V. , è del Maganza.

L i due quadri ai lati della detta Cappella , 1'
uno
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Uno di S. Terefa , è l ’ altro di S. Andrea Corfift 
con la B. V. fono dello fteflo Maganza.

Gli undici ovati fopra il banco in Sagreflia , 
con alcuni miracoli della B. V . , fono opere non 
finite del M affei.

Il quadro con S. Terefa , è del L az arin i.
Gli altri con alcuni Santi della Religione, fono 

di Lodovico Buffetti.
Le lunette del chiofiro con alcuni miracoli del­

la Religione, fono di un Allievo del M affei.

s. G I R O L A M O .

PP. Scalzi.

O Uefia Chiefa , col Convento, i di cui primi 
fondamenti furono gettati dai Gefuati l ’ an­

no 144J. i quali vi rimafero fino alla totale loto 
efienzione, fuccefla nel 1668 , fu pofcia a c q u ie ta  
nell’ anno 1720. dai PP. Carmelitani Scalzi, che 
l ’ hanno rifabricata a ’ nofiri giorni.

11 fito è belliffìmo, con una conveniente Piaz­
za dinanzi t Due ordini di colonne Corintie fre­
giano il fuo profpetto , il qual viene terminato 
da un frontefpizio. L ’ interna Cella occupa una 
area più che mediocre : efia è ornata da Pila fili 
Corintj con un Attico di fopra , fu cui ripofa 
la V o lta . Quattro Cappelle fono collocate nel 
corpo della Chiefa, e due nel Presbiterio. l ’ AI- 
tarMaggiore di marmo è ifolato col Coro di dietro 4

T u tt i  gli altri Altari di mole noft indifferente 
fono fregiati di marmi preziofi . Soltanto reca dif* 
piacere, che il difegno di quello facro edifizio fia

D  3 tnafì-
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mancante di quella regolar fimmetria , òhe final­
mente fi è il piincipal condimento d’ ogni Fab­
brica .

Le quindeci Statue, che adornano la facciata, 
fono parte del Leoni parte del Bortolamei , e al­
tre delV Uliaco.

Entrando in Chiefa , e volgendofi a man 
dritta, la Tavola del primo Altare rapprefentan- 
te Criflo in aria , che porta la C roce , e fotto 
S. Ciò: dalla Croce , è opera di Co/iantin Paf-
yualotto.

La Tavola del fecondo Altare, che rapprefenta 
la trasfittione di S. Terefa , con la fletta tramor­
tita , è opera di Sebajìian R iz z i .

Pattando,al terzo AJtare , Criflo in Croce di 
fcolti?ra ,

Sopra la Porta , per cui fi va in Sagrefìia , e 
una Tavola d’ altare, che rapprefenta S. Simon 
Stoch abbaflò , e a mezz’ aria molti Angeli, è di 
„Antonio M ed i.

L a  facci ta dietro 1’ A itar maggiore j;apprefen- 
tante S. Cìirolamo portato dagli A.nge!i con un 
fafla in mano , è opera di Antonio de' P ie r i .

L i quattro Platini fopra. le Porte del coro , 
fono di Giacomo C affetti.

Nella Cappella che fegue , fopra la porta , 
per cui fi va ip Convento. , una Tavola grande 
con S. Girolamo nel deferto , è di Gio: Battijìa 
Maganza.

La Tavola. d’Altar delia fletta Cappella rappre- 
fentante Criflo deporto di Croce , S. G io : , M. V., 
la Mad4»lena e S. N ico lò ,è  opera del Maganza.

Segue la Tavola dell' Altare di S. Giufenpe 
con la B. V . in aria che dà l ’ abito a S. Gio: 
Stoch, opera pregevole di Antonio Balefira.

L a Tavola  dell’ ultimo Altare rapprefenta S„
Pie-
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Pietro M artire, S. Carlo Borromeo, e la Ss. T r i ­
nità , ed è opera del Maganza.

11 quadretto fullo lìeffo Altare con S. Anna, 
colla B. V . , e con S. Gioachino, è opera di Lo­
dovico Buffetti.

Li due quadri laterali all ’AItar maggiore, l ’ u­
no de’ quali rapprefenta S. Elifeo, e l ’ altro S. E- 
lia , fono opere di Matteo Drida Veronefe.

In Sagreflia , la Tavola dirimpetto alla Porta, 
che rapprefenta la B. V. in ar ia ,  S. Giufeppe, S. 
Terefa , S. Anna , S. Gioachino , è opera del 
L i  te ri n i .

Li due quadretti con S, Gio: dalla C roce , e 
con S. Giufeppe, fono pur opere del L ite r in i.

Sopra la P o rta  un quadro grande col Padre 
E tern o  , è di Autor ignoto .

Sotto, un quadro piccolo della B. V. col Bam­
bino in fafcie, è di Antonio M e d i.

S. L O R E N Z  Q .

Uefia Chiefa , o fia Bafilica, era eretta an­
che prima del 1185. , come ricavafi dalle 

Carte del Capitolo de’ Monfignori noftri Canoni­
c i,  i quali intervenendovi 1’ autorità della noftra 
Città la cedettero ai Frati minori di S. Francgf- 
co (che prima ftavano, ove al prefente ritrovafi 
il Seminario) mediante 1’ esborfo di L. 400- nell* 
anno 1280, in cui da’ fondamenti innalzaronla in 
quefla bella e maeftofa form a, ch’ora fi ammira,,

PP. Conventuali

L a



56 CHIESE E ORATORJ

L a  fua Architettura è Gottica ; per altro è 
una delle meglio intefe Fabbriche facre , che 
s’ ammirino fu quel gufio. La fua forma c di 
croce divifa in tre navate. L ’ occhio refla conten­
to delle fue proporzioni rapporto e alla fua lar­
ghezza , e a ll ’ altezza.

La  fua mole è affai notabile, poiché dal Duo­
mo in fuori , egli è quefto il maggior Tempio 
della Città.

Entrando in Chiefa e volgendoli a man dritta 
la T avola  del primo Altare , che rapprefenta S. 
Giufeppe da Copertino con alcunp Figure abbaf- 
i 'o , è opera di Felice Bnfcarati Veronefe.

Quella del fecondo Altare rapprefentante la B. 
V . , che adora il Bambino Gesù , con S. Francefco 
da un Iato e S. Antonio dall’ altro, è opera d’ 
Autor antico fopra il legno.

L a  terza rapprefentante la Na-tività di Criflo 
vifitato da’ Pa fiori, con la B. V. e S. Giufeppe, 
è di Jlleffandro Maganza.

L e  due flatue d’ Adamo ed Èva , fono due 
capi d’ Opera dell'>Albanefe.

L a  Tavola del quarto Altare con Criflo , che 
apparifce alla Maddalena,con S. Giovanni alladef- 
tra , e con S. Girolamo alla Siniflra, è opera del
Montagna.

Quella del quinto nella mezza luna rapprefen­
tante Crifto in Croce con due Santi a frefco, è 
opera mediocre.

Da un lato un quadro, che rapprefenta la na- 
fcita della B. V. , è opera del Ricchi Lucchefe .

L a  Tavola  del fello A lta re ,  che rapprefenta 
S. Francefco in a lto , e le Anime purganti abbaf- 
fo , è opera della Scuola del M affei.

La Cappella dopo I’ Aitar maggiore detta del 
Sacramento, ha nella fommità la CrocififTion di

S, Pie-
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S. Pietro , a baffo la Decolazion di S. Paolo con 
molte figure, e Architetture belliffime , a man 
deftra S. Pietro, S. Paolo, e in alto varie figure; 
opere tutte a Frefco di Bortolo Montagna.

La Tavola del picciolo Altare , che fegue, fot- 
to l ’Orologio per andare in Sagreffia, rapprefenta 
S. Anna , ed è opera di Coftantin Pafqualotto.

Dentro nelPAtrio, che fegu e , per andar in Sa- * 
greflia , una Tavola rapprefentante S. Michel A r ­
cangelo che apparifce ,in Roma fopra il Cartel S. 
Angelo , e S. Gregorio Papa in tempo di pelle, 
è opera delle rare et <AleJ]andro Maganza .

Segue l ’ A itar di S. Antonio, la cui Tavola  
col detto Santo nel mezzo, è di Bortolo Monta­
gna.

Li due Angeli di marmo di Carrara , come 
pure li due Buffi fopra il detto Altare fono di 
buon A u to re .

L a  Tavola dell’ Aitar che fegue, e che rap­
prefenta il Martirio di S. Lorenzp, con la Ss. T r i ­
ta , e con molti Angeli in aria, è opera degna d' 
Jlleffani’ ro Maganza.

Quella dell’ A itar , che fegue , con Crirto * 
morto fofìenuto dalla B. V , , e da molti A ngeli , 
è opera rara di ylleffandro Veroteri.

Sopra il detto Altare due Angeletti con un 
Calice , fono dello fìeffb Autore .

La  T avo la  dell’Altar, che fegue , rapprefentan- » 
te il Padre Eterno, e Crifio CrocififTo nelle braccia, 
foftenuto anche da due Angeli , e in difìanza V 
apparizion degli Angeli ad Abram o, c opera di 
Francefco M affeì.

L a  Tavola  dell’ ultimo Altare con S. Bonaven­
tura comunicato dall’ Angelo , in aria la B. V .  
con S. Francefco da un la to , S. Antonio dall’ a l ' 
tro è opera bella di jileffandr» Manganz.*.

L e
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L e  mezzelune del Chioftro, che rapprefentano i 
miracoli di S. Francefco, fon opere d autor mediocre .

L a  Tavola dell Altare in Sagreftia con la B. 
V . incoronata, e S. C arlo ,  ed altri Santi, è ope­
ra del Maganza.

Alcuni quadri podi all’ intorno della detta Sa­
greftia fono del Depieri , della Scuola di Carlo 
L o t , e del Menarola.

S. L U C I A .

Parrocchia.

Q Uefta Chiefa infieme col Monaftero annetta 
( era pofteduta dai Monaci Camaldolenfi ; e 

Ju il tutto a lor conceduto fui principio del fecolo 
decimo fefto, eftendo eglino prima in un antico 
Monaftero non lungi di qui dedicato a S. Vito , 
in cui vi erano eziandio le Scuole pubbliche dell’ 
Univerfità. Ma fucceduta per pubblico Decreto 
la lor foppreflìone , rimane la detta Chiefa a 
ufo e benefizio dei Parrocchiani. E ’ ornato il 
fuo Profpetto da Pilaftri Jonici , e terminato dal 
Frontifpizio. Niente v è da ammirare nel fuo 
interno , mentre la Cella è del tutto femplice :
lo lo i fuoi Altari ricordano la depravazione dell' 
Architettura di quefto Secolo .

Entrando in Chiefa, la Tavola  del primo A lta­
re a dritta con S. Antonio di Padova, è opera di 
Coftantin Pafqualotto.

Il fecondo Altare con S. Lucia V. e M . , è o- 
pera del L a z arin i.

L e due Statue laterali a ll’ A itar m aggiore , e
cosi
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cosi le Figure pofle Culle fovraporte, fono di Gioì 
C a lv i.

La Tavola dell’ ultimo Altare , che contiene 
la B. V. in aria , e abballo S. Lucia , S. Apolo- 
nia , S, Romualdo , e altri Santi , è della bella, 
maniera di Felice Riccio V^ronefe, detto Brufa-
fo rz i .

L A  M A D O N N A  D E L L ’ O S P E D A L E T T O .

Sotto l i  Portici da Padova.

ER A  quefto Ofpitale di Vecchj , e Vecchie; 
ma con Sovrano Decreto le rendite fono paf- 

fate aH'Ofpital maggiore. Ora la Chiefa è pof- 
fefla dagli Eredi del fu Sig. Giovanni Boni M. F.

La Pala dell’ A ltare ,  che rapprefenta la B. V .  
del Rofario con S. Domenico , è opera mediocre.

L A  M A D O N N A  DI R E G IO .

T.'U ori della Porta di Padova , alla metà della 
J l firada , che conduce alla Por t*  ̂1 • ^ “ c'a  
fu eretto quefio picciolo Oratorio dalli iNJN. n n .  
Scrofa Patrizj V eneti. L a  figura è ottangolare, 
i di cui lati quattro fono maggiori. Ogni ango­
lo è ornato da Colonne Corintie con fop1* 
Attico, fu di cui appoggia il coperto. La 
è fregiata da Pilafìri Jonici. L ’ opera è moder­
na , ed ha il fuo pregio per la regolar lua for-

m a,
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ma ; dagli ornati in fuori, che fono alquanto li- 
cenciofi.

La Pala dell’ Altare , con la B. V. dello fletto 
nome col Bambino, e Cherubini, è una copia dell’ 
infigne immagine di M. V. della Citta di Regio.

Le quattro Statue pofte nelle nicchie all’ intor­
no della chiamata fotto Chiefa , come pure un 
mezzo buflo, e due putini a dritta, il tutto dì 
marmo di Carrara , fono opere del celebre Orazit 
"Marinali.

Sopra 1’ Altare una gloria d’ Angeli di marmo 
di Carrara , è opera del Bonazza Padovano.

S. M A R I A  D E G L I  A N G E L I .

P P . Francescani del terzo O rdine. 

Ntrando in Chiefa a man dritta , la Tavo*
la del primo Altare , rapprefentante S. Gio: 

Bartifla , S. Gio: Evangelica che fcrive l ’ Appo- 
catifle, e in aria la B. V. incoronata , è opera 
di Angelo T r iv i  fan .

Nel fecondo, la Tavola che rapprefenta la B. 
V .della Concezione in aria , e abbatto S. Antonio 
di Padova , e S. Francefco d’ A flì f i , è opera di 
JSartolommeo Cittadella.

Segue 1’ A i ta r  maggiore , con gruppo di nubi , 
ed Angeli di marmo bianco; così pure i quattro  
Santi laterali, cioè S. Giobbe , S. Onofrio , S. Gio: 
Battifla , e S. Baflian; fimilmente il S. Girolamo 
con il Leone appiedi, e la Maddalena pofli am- 
biduelateralm ente alla porta che s’ entra inChie-
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fa , la B. V. col Bambin Gesù , e un Angeletto 
in flucco . fon tutte opere del M a rin a li.

All* Aitar , che fegue dopo lo fletto alla parte 
dell’ Evangelio, la Tavola rapprefentante I’ An­
gelo che comunica S. Onofrio , e S. Ofvaldo , è 
della Scuola del Carpioni .

Nell’ultimo, la Tavola rapprefentante in alto la 
B. V. , S, Antonio, e S. Francefco , e abbaflo S. 
Rocco, S. Baflian , e S, Bellino, è del Montagna.

S. M A R IA  D E L L E  G R A Z IE .

R A  uffiziata quefla Chiefa da’ PP. Geronimi-
n i , ma fueeeffa per ordine pubblico la loro 

foppreffione, pafsò in 'dominio, unitamente al Con­
vento , del Sig. Gio: Maria Pi?aii valente Medico 
Fifico con esborfo fatto in Gaffa pubblica . Elia 
è dottata di qualche pregio. La  Facciata fi ve­
de ornata da Pilaflri Corintj con un Frontifpicio 
circolare, fopra di cui ve n’ è un altro triango­
lare . Per un picciolo. Atrio s’ entra nella Cella , 
la quale è fregiata da mezze Colonne Joniche,  
fopra delle quali è importata la Volta. Reca, 
fiupore , come anche quefla picciola Chiefa fia 
fiimata eflere d’ invenzione del Palladio; attefo- 
c h è c h i  ben vi rifletta , facilmente fi dee per- 
fuadere, ch'efTa molto s’ allontani dai precetti j  
e dal carattere nobile e grandioso del celebre 
Architetto, come manifeflano tutte le fue Fab­
briche. Tralasciate non pertanto molte oflerva- 
zioni per prova della noflra afferzione, una fola 
farà fuflìciente ; ed è ,  che in- tutte- le Fabbriche: 
del Palladio va del pari congionta alla bellezza

anche
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anche la folidita tanto reale , quanto apparente ; 
e qualora ha ordinati de’ V o lt i ,  ha voluto, che 
le pareti fodero mafiìccie per modo , che non po­
tettero sfiancare , onde non abbifognaflero d’ alcun 
etterno ajuto di catene, o d’ altro. Al contra­
rio Ottèrvafi etter Operato in queftó facroEdilìzio, 
poiché diffidando l’ architetto della fuffiftenza del 
V o lto , attefa la fottigliezza delle pareti , vi ha 
pofìe le catene di ferro , le quali difguftano 1’ 
occhio , e ricordano la debolezza della Fabbrica . 
Non ottante per altro l’ accennato difetto, e qual­
che altro , che potrebbefi rimarcare , la Chiefa 
ha il fuo merito, rimanendo contento I’ occhio de' 
riguardanti delle fue proporzioni ^

Entrando in Chiefa, il picciolo quadro a dritti 
con Gesù Crifto, che comparifce a S. Maria Mad­
dalena in forma d'Ortolano, è una copia di Pao­
lo Veronese >

Quello che fegue, con la prefentazione al Tem ­
pio -, è opera del Coquinati.

L a  Tavola del primo Altare , che rapprefenta 
in aria Dio Padre col morto Figlio in braccio , e 
due Angeli che foftehgono , abbatto S. Antonio 
Abbate , S. Girolamo, S. Agoftino , S. Rocco con 
un ritratto, è opera Angolare di Àleffandró Ma­
ganza .

Il quadro che fegue, con la Purificazion, è 
opera del Coquinati.

Il Pulpito, e li tre Angeli fopra , fono dello 
fletto.

L a  Tavola del fecondo A ltare , con Si. Anna, 
è la B- V . ,  in alto il Padre Eterno, è d ’ Autor 
mediocre.

Sull’ arco grande, che introduce all’ A itar mag­
giore f vi fono due quadri, uno rapprefenta S,

Ago.-



P A R T E  1. tt,
— — 1 —————«ŵa. r IIII<

Agoftino , 1’ altro S. Girolamo , opere di Jllejj'an- 
dro Maganza.

La Tavola dell’ A itar maggiore con S. Girola­
mo , e il B. Pietro Gambacurti da Pifa , che pre­
ferita il Convento al detto Santo , è opera che 
fembra del Zanobi .

Sopra 1’ Aitar maggiore in alto una gloria d’ 
Angeli , e la B. V . , è opera della Scuola del 
Carpioni.

A lla  dritta dell’ A itar maggiore un quadro con 
1’ Angelo M ichele, che fcaccia Lucifero co’ fuoi 
feguaci dal Paradifo, con varj ignudi di buoni 
macchia , è d’ Autore incerto .

L i quattro quadri a canto di detto A ltare ,  fo­
no di Coftantm Pafqualotto .

L a  Tavola dell’ A itar che fegue con la Vifi- 
tazion della B. V. a S. Elifabetta , con S. Giofef- 
f o , e Gioachino, in aria il Dio P a d re , con An>- 
geletti; nel piano un fanciullo, che abbevera al­
cuni animali, è opera di Jlleffandro Maganza.

Segue un quadro grande col Tranfito di M a­
ria Vergine, opera del Coquinati.

L a  Tavola dell’ ultimo Altare; con S. France- •* 
fco in ginocchio , che adora un’ imagine di Crifto 
in C roce , con belliflìmo P a e fe , col fuo compa­
gno in difianza, è opera del Cavalier Leandro 
Zaffano .

Segue un quadro grande, che rapprefenta la 
nafcita di Maria Vergine, del C o n fin a ti.

Il -quadro con la B. V . , S. Giufeppe, il Bam­
bino , e S. Giovanni > è copia da quadro di Paola 
veronefe *

S. MA-

i
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S. M A R I A  M A D D A L E N A .

Monache Jlgofliniane.

/ ^ \ U e f la  Chiefa col Monaflero è pofieduta dal— 
le facre Vergini , che fervono a Dio fotto 

la R e g o la  di S. Agoftino.
Entrando in Chiefa , evvi fopra la Porta un 

Criflo in Croce , che è opera aliai bella del 
Z a n cb i.

A  man dritta nn quadro, che rapprefenta S. 
Liberale , è del Maganza .

Dopo 1’ Altare yedefi altro quadro con la B. 
V. e con S. Giovanni , pittura antica del de- 
cimofeflo fecolo dell’ ottima maniera.

La  Tavola dell’ Altare , che fegue , contiene 
S. Anna , la B. V . , e S. Antonio ; ed è di j ln -  
tonio R iz z i.

Quella dell’ Aitar Maggiore con Criflo, e con 
la Maddalena , è fatica d ^AUJfandro Maganza.

La pala dell’ ultimo Altare , con la B. V. del 
R o fa r io , e con S. Domenico , è fattura del Cit­
tadella .

Segue un quadro con l ’ ultima cena, opera aflai 
bella d'Jllcj]andrò Maganza.

Sopra l ’ arco dell’ Aitar maggiore evvi la B. V .  
annunziata dall’ Angelo e dipinta da Bartolommeo 
Cittadella.

L i 14* quadri nel Soffitto rapprefentanti alcu­
ne Iflorie della facra Scrittura, fono la maggior 
parte del M affei, ma alquanto danneggiati.

11 quadro nel detto Soffitto con la refurrezion 
di L azaro , è del M entrola.

In
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In Corte di facciata alla porta evvi una pittu­

ra , die contiene Criflo in Croce , S. Giovanni, 
la B. V . , e la Maddalena , opera di Lodovico 
Buffetti .

S. M A R I A  N O V A .

Monache Jlgojliniane.

V Ien da tutti riguardata codefla Chiefa , co*, 
me un bel pezzo d’ Architettura. L a  Fac­

ciata è nobile, ma foda e femplice nel punto 
fìeflTo ; eflendo ornata da quattro Colonne Corin­
tie , che ripofano fopra de' Piedeftalli, e termi­
nata da un Frontifpizio. 11 ripartimento poi del­
la Cella è affai vago e dilettevole, e fembra 
che 1’ Architetto abbia voluto imitare la fimme- 
tria delle Sale Corintie degl’ Antichi. I fuoi la­
ti pertanto , eccetto quello da cui s’ entra , fono 
ornati da mezze Colonne Corintie appoggiate al­
le pareti, che s innalzano fu de’ Piedeftalli, intor­
no a quali è ammirabile la prudenza, ed il giu­
dizio dell' Architetto , mentre forgono dal pavi­
mento co’ loro dadi fenza Bafa , onde render più 
libero ed efpedito il cammino. Immediatamente 
fopra i Capitelli ripofa un belliffimo e ricco Soffitto 
compartito dagli Architravi di legno in varj Lu- 
Canarj di forme , e grandezze diverte. Degni pari- 
menti di lode fono gli ornati degl’ Intercoiunj; e 
quelli collocati nel mezzo de’ lati fono maggiori 
degli altri,  effèndo in effi anicchiati gli A ltar i .  
Communemente fi tiene che quefla fi:', un opera 
del celebre nofìro Palladio: molli, cred’ io , più

E dalla
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dalla fua bella fimmetria , che da convincenti 
argomenti. Forfè ignorano, che la Città noflra 
ne’ tempi pafìfati pofla aver avuti degli altri A r ­
chitetti di molta capacità; perciò quando rimira­
no qualche Fabbrica ben architettata , di cui ci 
fi a nafcoflo Fau to re ,  la giudicano fenza maggior 
fondamento, d’ invenzion del Palladio. Una del­
le ragioni , che perfuader dovrebbe ogn’ intelli­
gente > che codeila Chiefa non lo f ia , fi è la 
fìmmetrìa dell’ Antitempio, fopra del quale vi è  
il  Coro foflenuto da tre Archi ; poiché , oltre di 
non aver alcuna relazione colla Cella , ne inter­
rompe anzi la lodevole fua fimmetria; ed inoltre 
1’ Arco di mezzo è formato da una porzione di 
cerchio minore della metà, con catena di ferro, 
che lo ferra , acciocché non sfianchi. Chi è ve­
ro conofcitore del carattere Palladiano facilmen­
te comprende, che quefla non può efler opera 
fua , avendo egli fempre ordinati gli Archi di un 
intero femicircolo , eccettuato quelli de’ Ponti. 
Efler potrebbe per a ltro , che il Coro fofle flato 
aggionto pofleriormente, coficchè anco quel lato 
dorefle elTèr fimile a quello dirimpetto: locchè 
qualora poteflè verificarfi , meno incoerente fa ­
rebbe il parer di coloro, che foflengono efler di­
f e s o  del Palladio .

Entrando in C h ie fa , la T avo la  del primo A l­
tare a dritta fotto il Coro, con S. Carlo Borro­
meo , è opera del Maganza.

II quadro bislungo con S. Gio: che battezza 
Criflo al Giordano, è opera di Giulio Carpioni.

L ’ altro con Criflo in Emaus cogli Apofloli . è  
opera dello fleflò. r  *

La T avola  dell’ Aitar che fegue , con S. A -  
goflino, e S. Francefco, coi Padre Eterno, e mol­

ti
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ti Ahgelì > è operi della Scuola di Andrea V i­
centina :

Il quadro con S. Paolo > che predica a molte 
pelfone, è operi del Carpioni „

Quello che fegue , con Criflo che dà le chiavi 
a S. Pietro > con gli Apoftoli prefenti, è opera di 
lèrdncc) fco Majfei k
' L ìi  Tavola  dell’ Aitai- maggiore, con la B. V. * 

Annunziata dall’ Angelo > col Padre fiterno in 
aria * e Io Spirito Santo, e molti Angeli > è  ope- 
ta rata di Giacomo Palma »

Quella dell’ A itar  che fegue > con la Corona- 
2ion di fpine di G. G . con molti Minifiri > è o* 
pera di Alefandrò Mà.ganzà.

U i  Tavola  appefa alla muraglia » ton S. Car-*
I o , che intercede per la falute d ’ una inferma pa­
ralitica > con in aria la Ss. T rin ità ,  la B. V. > ed 
Angeli , è opera di Porfirio M oretti.

L i  cinque quadri , che formano il Fregio-; il 
frimo de’ quali rapprefenta la venuta dello Spi­
rito Santo in lingue di fuoco . II fecondo > Criflo 
che difputa tra Dottori „ U terzo la B. V . » che 
porge il Bambin Gesù al vecchio Simeone per 
circonciderlo. Il quarto la vifita de’ Paftorì hel 
Prefepio . L ’ ultimo la vifita di Maria Vergine 
a S. Filifabetta > fono tutti cinque opere dei 
Maganza.

L i  tre quadri, che formano Fregio a l l ’ A itar  
maggiore; il primo con la B. V. aflunta al Cie» 
lo ,  è opera della Scuola del T i ni or etto <.

II fecondo coh la Ss. Trin ità , che incoroha la 
B. V. , è opera del Kotdri „

Il terzo eoa G. C . attinto al Cielo a villa 
degli Apofloli , è opera fimilmente della Scuola 
«el Tintoretto.

G li altri cinque alla  finifìra , il primo con Cri»
& * fi*

/
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fio nell’ Orto . Il fecondo , Criflo flabellato alla 
Colonna. Il terzo, Criflo che porta la Croce.
Il quarto, Criflo in Croce. Il quinto, Criflo rif- 
forto : Sono tutti cinque opere dei Maganza.

Li tre quadri nel Soffitto appretto al C o ro , II 
primo, con l ’Angelo , che comparifce a S. Giufep- 
pe in fogno. Il fecondo, la fuga in Egitto. Il 
terzo, Gesù bambino, e S. Gio: Battifta ; fono tut­
ti tre della Scuola del Carpioni.

Nel Soffitto fopra l’ Aitar maggiore vi fono 
tre quadri. 11 primo col Sacrificio di Gioachino.
Il fecondo con la nafcita di Maria Vergine. I l  
terzo con la prefentazion al Tempio; tutti tre 
della Scuola del Carpioni.

L i  quattro Evangeliflì fulle quattro parti la­
tera li , fono opere del Cecchini Veronefe.

Il comparto di mezzo con un quadro ornato 
grande , che rapprefenta il Paradifo con gloria d ’ 
A n ge li , Santi , e Patriarchi, è opera della Scuo­
la del Maganza.

Il comparto alla parte de! Coro , che rappre­
fenta la B. V. col Bambino e S. Giofeffo che 
camminano , è opera di Francefco M affei.

Quello fopra PAltar alla dritta con loSpofalizio 
di S Giofeffo, è opera del Carpioni.

Quello dell’ A itar maggiore con la B. V . col 
Bambino, e S. Giofeffo, con diverfi Angeli che 
additano la Croce, è opera di Giulio Carpioni.

Quello fopra 1' Aitar alla finiflra con il Con­
vitto di Cana G allilea, è opera del Carpioni.

Varj quadri difpofli a l l ’ intorno della Chiefa , 
fono di varj A u to ri, anco de’ buoni.
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PP. S e rv it i.

QUefio Convento fu a fpefe del Pubblico edi­
ficato dieci anni dopo 1’ erezion della Chie- 

’ fa del 1321.  Nobilitino è il fito, ove fi 
ritrova collocato il Tempio, poiché riguarda Ja 
Piazza delle biade, ed è dirimpetto al Palaggio 
Pretorio. La  fua flruttura è Gottica , dalla Fac­
ciata in fuori , che fu rinnovata alla moderna , 
priva per altro di quel buon guflo, che farebbe 
defiderabile . La  Porta maggiore alquanto più 
antica , è di buona Architettura : va efl'a adorna 
di due Colonne Corintie fcannellate , che ne fo~ 
ftengono il Frontifpicio : il tutto è di lavoro mol­
to ben intefo. A l di dentro la Chiefa è ripar­
tita in tre navate, da’ Pilaftri, fu di cui ripofa il 
V olto . L e  cinque Statue, che adornano la Fac­
ciata , fono di Gio: C a lv i .

Entrando in Chiefa dalla Porta maggiore a 
parte dritta, la Tavola del primo Altare con S. 
Gregorio, S. Apollonia con un Angelo, che tie­
ne la palma del M artirio, e i denti della Santa, 
in aria la B. V . col Bambino in maefiofo Trono 
con Angeli, è opera rara di jllejfandyo Magan- 
z a .

Il quadro che fegue, con la B. V. Col Bambi­
no , è opera dei Montagna .

La  Tavola  del fecondo Altare rapprefenta no- 
Aro Signore, che chiama a fe S. M atteo , eh# 
abbandona I’ ufura e il danaro per feguirlo con

lì 3 S. Pie-
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S. P ietro , e altri alianti ; è opera principiata dal 
Fafolo , ma finita dal Montagna ,

Quella del terzo , con Dio Padre, ed alcuni 
Angeli,  che fofiengono Crifio morto, abbatta li 
Ss. Gio: Evaflgelifia , e S. Vicenzo Protettore del­
la C it tà , è opera di >AleJJanclro Maganza.

Quella del quarto A lta re ,  con S, Filippo, S. 
Bernardino, S.. A g a ta ,  S, Caterina da Siena, in 
aria la 6 , V. con molti A n geli,  è opera di Gio; 
Battifia Maganza-

Quella del quinto con la B, V, , S. Rocco e S. 
Sebafiiano, è opera di maniera antica ,

Quella del fello Altare per entrar in Sagre- 
fiia , con la B, V ,  e quattro Santi, è opera della 
Scuola del Montagna,

L a  Tavola del fettimo Altare accanto I’ A itar 
maggiore , col Padre Eterno , che tiene Crifio in 
Croce fopra le nubi,con lo Spirito Santo, S. Giu« 
fiina , S. Criftoforo, S, Gio; Battifia , e S, Anto­
nio , è opera di buon autore.

Nel C oro , il quadro con S. Antonio, e una 
Santa , è del Palm a , Gli altri quadri, fono opere 
mediocri,

L ’ Aitar maggiore con la B. V ,  in aria con un 
Coro d’ Angeli , che dà 1’ abito ai 7, Fondatori 
della Religione, è opera rara di G iulio Carpioni.

Le varie Statue all ’ intorno del detto Altare» 
fono delia Scuola del Vittoria.

Quella dell’ Aitar che fegue , col B, Pellegri­
no Servita , con Crifio che fi fpica dalla 
Croce per fanarlo da una piaga d’ una gamba, è 
opera del Carpioni.

Quella del decimo A lta re ,  con la Decolazio­
ne di S. Gio; Battifia , è opera del Maganza, con 
bella Architettura.

Quella che fegu e , con S, Anna affìfiita da un
An-



A ngelo , e S. Girolamo, in aria la B. V . di Re­
gio , è opera del M aganza.

Quella del duodecimo Altare con S, Nicolò, 
ed un Angelo che tiene la m itria , e con una 
Santa , e un Santo che porge un pane a un po­
verello, è opera di Atfjfmd.ro. M aganza .

Quella dell’ A ltare che fegue, con alcuni An­
geli in aria di Giacomo Ciffa  , a ballo la B. V .  
con Criflo morto lu lle ginocchia, è opera del 
M u f f i .

Quella che fegue, con S. Francefco, S* Anto­
nio di Padova , in aria Crifto, la B. V .»  e  varj 
Angeletti ,. è opera di Giacomo P a lm a .

Il quadro apprettò, che rapprefenta un Ecce 
Homo a frefco , è opera della Scuola del Mon­
tagna ,

Quella dell’ ultimo. Altare con la vifita dei 
tre M a g i,  è opera rara di Antonio Fafolo.

Il quadro appretto la porta fui Banco, della 
Scuola del Criflo* con la B. V. che porge 1’ abito 
della medefìma Religione, e una donna, dall’ al­
tro canto , è opera di Giacomo Ciefa.

Nei Chicflri a man finiflra , vi è un quadro 
con Criflo foflenuto dal Padre Eterno, abbatto S. 
Gio: Evangelifla , S. Vicenzo che tien la Città 
di Vicenza nelle mani, opera d’ Autore antico 
degna di lode

Nel detto Chioflro tutte le Lunette a ll ’ intor­
no , dipinte a frefco,,in cui fi rapprefenta l ’ origi­
n e , eh ebbe la fletta Religione da’ fuoi 7. Fon­
datori, con la vocazione di S. Filippo Benizj No­
bile Fiorentino, e la vita del m ede fimo con alcu­
ni miracoli cosi in v i ta ,  come anche in morte, 
con quantità di ritratti de’ Beati della Religione, 
fono ( per quello fi crede ) opera del Damim fat­
ta in età d’ anni 18.
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S. M A R I A  D I  M O N T E  B E R I C O

Della Magnifica C i t ta .

Ufficiata da' ' PP. Serviti ,

N EH’ anno 1405. una pefie crudele faceva un’ 
orrenda flrage nel popolo della noflra C it­

tà ;  quando commotta a pietà la Vergine Santiflì- 
ma apparve ad una buona donna di nome Vicen­
da , ordinandole di doverfi prefentare ai Rettori, 
e Deputati di quello Pubblico colla prometta , che 
celiata del tutto farebbe la pelle, fe a fuo onore 
e del Figlio fuo Signor nofiro Gesù Crifto , venif- 
fe eretto fui Monte Berico un Tempio nel fito 
da Lei indicatole. Infatti corrifpofe appieno 1’ 
effetto alla prometta , poiché cominciata la fab­
brica , cefsò immantinente il peflilenzial morbo 
con univerfal allegrezza . Terminata poi la Chie­
fa  , s’ accrebbe vieppiù la divozione de’ Fedeli non 
folo della noflra C i t t à  , ma anco di eflere Nazio­
ni verfo la immagine della B. V. che qui fi ve­
nera , da cui moltiffime grazie , e miracoli di 
tempo in tempo s'ottennero, e s’ ottengono tut­
tav ia . Angullo per altro riuscendo 1’ antico T em ­
pio , e non atto a contenere il numerofo concor- 
fo del popolo , deliberò quello Pubblico di am­
pliarlo, fin dal principio del nofiro fecolo ; il che 
fi è fatto coll' erezione di un nuovo annetto al 
vecchio. Meritando pertanto un’ efarta defcrizio- 
ne si l’ uno, come l ’ altro , ci accigneremo di far­
lo colla brevità pofTìbile, e coll’ aggiungere in ol­
tre un dettaglio intomo agli ornamenti delle due

Ara-
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firade conducenti dalla Città al divoto Santua­
rio .

L ’ antico Tempio , che riguarda il mezzo gior­
no , è di una Gottica fimmetria delle più tozze 
e rozze, che immaginar fi polla. Due difetti 
fra fe opporti foglionfi rimarcare nelle fabbriche 
Gottiche : poiché altre per la loro leggiadria, e 
fveltezza fono prive di un’ apparente folidità ; 
ed a ltre ,  come appunto la prefente, fono tutto 
al rovefcio, efiendo compofte di membri cosi gof­
fi e pefanti, che riefcono difpiacevoli a l l ’ occhio. 
L a  fua forma è quadrilunga , la qual benché oc­
cupi un area molto rifiretta , è compartita in tre 
navate da Pilaflri che foflengono il Volto. In 
faccia alla porta corrifponde il Coro, con un A l ­
tare d'opera affai pofieriore. A l  mezzo del la­
to , eh’ è rivolto a fe ra ,  evvi collocato 1’ A itar 
di marmo della B. V . II difegno è affai corretto; 
egli è di picciola mole, a motivo del fito angu- 
f io . A  quefio Tem pio, come fi è detto di fo­
p ra ,  venne congiunto il nuovo con molto giudi­
zio dell’ Architetto , avendo collocato uno de’ lati 
in guifa , che al mezzo vi corrifponda 1’ Altare 
della B. V . ,  il qual perciò n’ è divenuto il prin­
cipale. L a  pianta del nuovo Tempio è un qua­
dro perfetto , dentro il quale da Pilafiri vien 
formata una fpaziòfa Crociera ; e nei quattro 
fp a z j , che rimangono, vi reftano annicchiate al­
trettante Cappelle . I Pilafiri , fopra de’ quali 
ripofa il Volto , fono ornati da mezze Colonne 
Corintie . Nel mezzo poi della Crociera fo­
pra gli Archi s’ erge una maefiofa Cupola , che 
accrefce il lume al Tempio. T re  fono i Profpet- 
ti efieriori corrifpondenti al mezzo de’ tre la t i ,  j 
quali fono ornati alla fieffa foggia , nel modo fe- 
guente. Sopra di un zoccolo alquanto alto fono

col-
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collocati dei Piedeflalli, fu cui s ' innalza un or­
dine di Colonne Corintie , e in corrifpondenza 
delle flette cammina un ordine di Pilaflrini A ttic i , 
che nel mezzo d’ ogni Profpetto foftengono un Fron- 
tifpizio. Segue poi il coperto , fopra il di cui 
tamburo s’ innalza la bella Cupola riveflita di 
piombo, e terminata da un Cupolino. Molte 
Statue, parte annicchiate, e parte n ò , con balli 
rilievi fopra le P o r t e , accrescono moltiflìmo la 
vaghezza delle Facciate. Sono ette molto flimate, 
eflendo lavoro del celeberrimo noftro Scultore 
Orazio M a rin a li.

N ella  prima Facciata, che guarda li portici, 
vi fono quattordici Statue , con Santi , ed altri 
geroglifici , con fopra la Porta il baflò-rilievo 
rapprefentante Maria Vergine , che comparifce 
alla buona donna Vicenza ; opere fìupende del 
detto Scultore.

N e l l ’ altra Facciata , vi fono altre quattordici 
S ta tu e ; le due abbatto, e le due fopra il reme­
nato in alto, di Orazio Marinali ; ie altre dieci di 
un Veneziano. Il battò-rilievo fopra la porta, rap­
prefentante quando Vicenza efpone a'Deputati del- 
la  Città l’ ordine di Maria Vergine, per 1’ erezion 
della Chiefa , è opera pur bella dello fletto Mar.

Nella terza poi, vi fono altre quattordici Sta­
tue di Santi differenti : il battò-rilievo fopra la 
porta , rapprefenta quando la Magnifica Città 
unita al Clero pofe la prima pietra per l'erezio­
ne del T em pio : opere fìmilmente dello fletto.

L e  Opere di Orazio Marinali fono contraffe- 
gnate con la fua folita Cifra di un O. e  d ’ un 
M .  un iti .

T u tte  le Statue che fono intorno alla ringhie­
r a , ed alla Cupola nell’ interno del Tem pio; co­
s i  li quattro Angeli di figura naturale nelli quat­

tro
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tro colonnati , e Ji quattro gruppi d‘ Angeli di 
m arm o, che {ottengono le quattro Conche p^r V 
acqua benedetta > fono opere tutte del prefatto
M arinali,

fra  gli Edifizj della nortra Città di recente co- 
flruzione , -..quefta certamente occupa il primo luo­
go , benché a dir giulio non potta ttur al parago­
ne di quelli eretti ne’ fecoli X V  e X V i . , tutta­
via fe poffibil fotte di toglier ila quefto facro E- 
difizio alcuni ornamenti, per vero dir fuperflui, 
e di rettificare alcuni altri , cioè a d ire , fe i 
Frontifpicj non forteto dupplicati uno fopra dell’ 
a ltro , e (pezzati ; fe le corniti fodero con mino­
ri ritagli , e rifal'menti ; fe le feneftre averterò 
Una forma più regolare, e così diicorrendo; egli 
potrebbe ottenere un onorevol porto fra gli Hdi- 
fìzj di fana Architettura , mentre sì per il rego­
lare ripartimenta della fua pianta, come pure 
per le generali proporzioni dell 'e levato, egli ne 
© meritevole.

Col mezzo dì du» firade fuori della Città fi 
gìugne alla fommità de! Monte Serico , l ’ una fi 
denotfiìna della Lupia , 1’ altra dì Monte , che è  
la più antica , e che fu fempre frequentata dalle 
Pubbliche ProcefTioni, come Io è pur al prefen- 
te : e quefii fi è la princìpal ragione , per cui fi 
fcorge fregiata di varj ornamenti. i l  più ammi­
rabile fi è quello del fontuofo Arco di pietra ,
il c^ual a man deflra a ll ’ ufcir della Porta fi ve­
de innalzato, per cui s'apre 1' ingreffo alla gran 
Scala col mezzo di alcuni gradini. Egli è orna­
to da quattro mezze Colonne Corintie collocate 
fopra Piedeflalli, facendo voltaterta fugli angoli 
in ambidue i Profpetti. Un Arco attài graziofo 
ne forma la fua apertura ; e al di fopra della 
Cornice dà compimento a l l ’ opera un nobile A t­

tico ,
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tico, i di cui Pilafirini corrifpondono alle Colonne 
di fotto . Tutta la mole di qUért' Arco raflomi- 
glia agli Archi Trionfali degli Antichi, e fono 
affai plaufibili le fue proporzioni , onde merita 
molta ertimazione. Ci è ignoto 1’ Architetto: al­
cuni vogliono, che fi a il Palladio, ma fenza ad­
durne prova veruna . Chiunque però egli fi a fia­
to , fi dimofirò molto efperto.

L e  Statue , che fono fopra il detto Arco , fon 
della Scuola degli -Allanefi .

Sotto al detto A rc o , vi fono due nicchie con 
la B. Vergine Annunziata dall Angelo , opera 
bella di Orazio M arinali.

Dopo TArco comincia la magnifica Scala, effón­
do comporta di gradini di pietra 19 4 . ,  per cui fi 
afcende al maggior erto del Monte; ed effondo af­
fai lunga, perciò (Architetto l’ ha fornita di fre­
quenti ripofi fino al numero di trenracinque, on­
de agevolarne la falita . Il termine della rterta è 
affai nobile, poiché finifce in un ripofo maggior 
degli altri, di figura ovale, circondato tu tto  a ll ’ in­
torno da un parapetto con Tedili di pietra, molto, 
a propofito per quelli ,  che fono fianchi, dal qual' 
fito poi s’ apre una bella teatrale , e dilettevole 
veduta della C ittà , e di buona parte della Provin­
c ia . Indi con afce/a infenfìbile progredifce la rtra- 
da fino al Tempiodella B . V . , decorata da diver­
tì volgarmente detti C apite lli , in cui fon dipinti
li Mifterj del Rofario. 11 lor difegno è fodo, e 
bello ; in n a lz a n d o l i  fopra di un bafamento due Pi- 
lartrini Corintj, con fopra il Frontifpizio ad imi­
tazione dei Tabernacoli del Panteon .

Partiamo ora all altra Strada detta della L u -  
pia . Acciocché 11 poterte con maggior comodità 
falir al Tempio anche da querta parte , venne 
morta la pietà Fedeli da parecchi anni a co-

ìlrui-
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druire de’ Portici ; come in gran parte fu fatto, 
con notabilidìma (pela; ^ttefocchè volendoli, a 
norma della concepita idea , che la difcefa loro 
avede un degrado uniforme , fu di meflieri di de­
molire in una parte , ed in altra d’ innalzare i! 
fuolo del Monte : quindi avvenne, che fenza iper­
bole , eguale almeno fi fu il difpendio del fabbri­
cato eh efifte lopraterra a quello eh’ è rimafìo 
fepolto. Cominciano quefii Portici a man fini» 
flra alquanto lungi dal Tempio , e continuano 
per linea retta fino alla volta della fìrada , onde 
vengono a formar un angolo ; indi profieguono 
ancora rettamente . La  lor fimmetria confifle 
in Pilafìri con A rc h i , alcuni maggiori , ed altri 
minori, ed i maggiori fi denominano Cappelle; 
con tal ordine però , che ripetono il loro princi­
pio da una Cappella ornata con Frontifpizio, in­
di feguono dieci Archi minori foftenuri con fem- 
plici Pilaftri; dipoi un’ altra Cappella: e collo 
lìedo ordine profeguono , al numero di cento- 
fedantotto tra gli Archi maggiori e minori , fino 
al fine in poca didanza dal P ala g io  del Nob. Sig. 
Conte Lodovico Volpe. Gli ultimi portici per 
altro rimangono al dì d’ oggi alquanto imperfet­
ti ; ma fe ne fpera in breve il lor totale vifia- 
bilimento . Non può negarli , che il deferitto 
fabbricato non forprenda l ’ occhio de’ riguardanti, 
fpezialmente per la fua eftenfione. Refla foltan- 
to a defiderarfi un difegno più corretto, e più 
madìccio; attefocchè il fito molto elevato fi trova 
efpofio alT intemperie delle fìagioni : ed appunto 
fi fu quefia una delle molte ragioni, che fpinfe- 
ro alcuni zelanti del pubblico decoro e vantag­
gio ad opporfi a cotefta invenzion de’ Portici, in­
nanzi del loro incamminamento. Vennero eglino 
incitati da alcune lettere critiche manoferitte dì

A u -
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Autor Anonimo, le quali adducevano fotti e con­
vincenti argomenti per difiuadef l ’ erezione de’ 
Portici dalla parte della L u p ia ,  fofienendo dò- 
verfi quelli erigete dall altra parte detta delle 
Scaletre» Le principali ragioni erano le Tegnen­
ti : che la firada più nobile era q u e lla , cui con* 
cede i’ ingreflò il defcritto nobilifiìmo Arco ad una 
magnifica Scala , la qual toglie 1* erto principale 
del Monte , donde poi la firada continua con un i 
dolce fa lira ; che a quefta parte le vedute fono 
più am ene , ed in particolare quella della Citta ; 
che effóndo rivolta a ’ venti migliori, i Portici non 
farebbero efpofii ai gran calori della State; chefacil 
cofa farebbe il congiunger i detti Portici al Tempio 
con gran comodo del popolo, non reftando per nien­
te impedita tutta la di lui vifia ; il qual inconve­
niente non fu poflìbile di evitarfi col prefente fab* 
bricato . A lle  accennate ragioni di decoro , con­
venienza , e comodità, moltiflìme fe ne aggiun­
gevano intorno alla fimmetria de' Portici , fe fi 
foiTero fabbricati dalla parte delle Scalette; poi­
ché ( unito effóndo alle lettere anche il difegno) 
fi dimoflrava il modo da tenetfi per coprir le 
Scale, che doveano fmontare in una magnifica 
Loggia Jonica, da cui poi s’ entrava ne’ Portici a- 
perti dall’ una, e dall’ altra parte,con Pilafiri ro- 
bufii fofienenti gli Archi per modo, che tanto 
larghi efler doveano i V a n i , quanto gfofli i P i­
lafiri . Era per altro diffidi c o fa , che quefia fe­
conda idea di erigere i Portici dalla parte 
delle Scalette potette prevalere in confron­
to dell a l t r a , già da molto tempo refa pubblica ; 
oltreché gl’ intelligenti erano troppo pochi in 
confronto degli altri : fu pertanto prefcelta, co­
me fi è già detto di fopra, 1’ idea de’ Portici 
che ora efifiono. Quindi fu , che per non recar

pr«-
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pregiudizio alla loro erezione , con tanto fervore 
e con notabil difpendio intraprefa , coficchè in po­
chi anni furono condotti al fegno, che li miria­
mo, s' afienne 1’ Anonimo Autore di pubblicar 
colle fiampe si le lettere, come il difegno • m i 
ora che cetta ogni prudente riguardo , non V a r i  
forfè lontano dal farlo. E  chi f a , che non ven­
ga un tempo intraprefa la fabbrica de’ Portici an­
co dalla parte delle Scalette; mentre in oggi è 
noto , che anco dalla maggior parte dei difenfori 
de’ Portici già eretti, fi fono fcoperti i loro difet­
t i , confettando, che molto meglio ccnveniva l’ e­
dificargli dall’ altra parte. L ’ efempio delli già 
cofirutti con tanta facilità e preftezza , benché 
con grave fpefa , ce ne recano una non lieve 
Iufinga. Ed allora, qual onore e decoro non s* 
Aggiungerebbe alla nofira Città pretto I’ efiere 
Nazioni, qualora rimiraflèro con tanta magnifi­
cenza decorate ambedue le firade conducenti al 
Tempio della B. Vergine ?

Entrando nella Chiefa dalla parte della Fac- * 
ciata che corrifponde ai Portici , e volgendoli a 
man dritta, la Tavola del primo A ltare, che 
contiene S. Gio: Battifia , S. Bartolommeo , S. 
Antonio Abbate , S. Carlo , S. Francefco, e in 
aria la B. V . coronata dal Padre , e dal Figlio 
con 1’ aflìfienza dello Spirito Santo, e con Ange­
letti, è dipinta da Giacomo Palma.

La Tavola dell’ Altare corrifpondente , cot 
Crifio , che perfuade S. Matteo a feguir le fue 
pedate, e ad abbandonar le ricchezze , è fatica 
del Maganza.

Quella dell’ Aitar che fegue, rapprefenracre li 7. Fondatori Serviti , e in aria la B. V. con An» 
geli, è pittura di Nicolò Marc*»!* V*ronefe, mor­
to giorine pochi anni fono.

V  al-
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L ’ altra con S. Filippo Benizzi, è lavoro d’ A u ­
tor mediocre.

Quella dell’ Aitar furteguente , in cui fi vede 
la B. V. piangente, che tiene il Figlio morto Ge­
sù , S. Pietro , e S. Gio: Evangelifia , e appiè di 
Crifto S. Maria Maddalena , è opera delle rare 
di Benedetto Montagna.

Segue un quadro grande della vifita de’ Magi 
con bel concerto di figure , e con paefe, opera, 
del detto M ontagna.

L a  Tavola  d Altare , nel C oro , che ha la B. 
V .  i quattro Evangelici, e varj Cherubini, è 
fattura d ’ Alejfaìidro Maganza .

Quella dell’ Altare appretto la porta del Coro, 
con lo Spirito Santo in lingue di fuoco fopra la 
B. V. e gli Aportoli, è opera del detto Magan­
za  .

Sopra I’ arco dell’ Aitar maggiore le tre perfo- 
ne della Ss. T rin ità ,  fono di mano del Sig. M i- 
cbiel Leoneda.

Sotto al Soffitto, un Angelo con la corona è 
del fopradetto.

Sopra 1’ importa dell’ Arco maggiore avvi un 
quadro grande fatto a mezza luna , che contiene
il ritratto di Francefco Grimani Rettore, con figu­
re  rapprefentanti la Giuftizia, la Carità , la R e ­
ligione, la Pace, l ’ Abbondanza, e la Prudenza 
col Leone appiedi , che tiene un libro; e all al­
t r a  parte la Speranza , che introduce alcuni Mer­
canti , con molti poveri uomini e donne e fan­
ciu lli ,  e in aria la B V c o I  Bambino, Angeli,  e 
A n g e le t t i , con la comparfa dell’ Iride che va a 
colpire il ritratto del Rettore: ella è opera gentile 
di Giulio Carpioni, ingrandita > ed aggiuftata dal 
Sig. Giacomo Ciefa.

AI-
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Alle due parti delle fineftte vi fono due Pro­
feti del òig. Leoneda.

iopra il affitto  delti 4. Altari fi vedono quat­
tro gruppi d Angeli,  lavori del Tom ajìni, e del 
de' P ie r i .

Sotto il Soffitto delle tre porte della Chiefa 
vi fono tre quadri, con miracoli della B. V. di 
maro del Cittadella.

Nel Coro fopra il muro, vi fono dipinti a fe fco  
alcuni fallì del Vangelo, come 1" Adultera ec. , 
opere antiche del Montagna.

Sopra le portelle dell’ Organo al di fuori, vi 
fono due Santi della Religione , con corona pon­
tificia , e con mitra episcopale, e al di dentro 
Gesù Crifio , S. Vicenzo, e un Angelo, che ten­
gono la Città di Vicenza nelle mani alla pre- 
fenza del Signore , tutte pitture di Francefco
M nffei.

A ll ’ altra parte, fi vede la B. V . inginocchiata 
innanzi a Criflo , con A ngeli , opera del Magar* 
z a .

N ella Foreftcria.

La Tavola dell’ Altare nella Chiefetta con S. 
G>o: Bittifia , che battezza Crifio, è opera di 
*Al«ffandrO M aganza.

1 due quadri ai lati del detto Altare con S. 
Rocco, e con S. Sebafiiano , fono di Autore in­
certo.

Segue altro quadro grande rapprefentante S. 
Gregorio Papa alla menfa, Copia del quadro po­
rto nel Refettorio.

In altra Camera vi fono otto Ovati rapprefen- 
tanti varj Pitocchi, dipinti da Matteo dei Pitoc­
chi .

Nella S a la , fi vedono quattro quadri a fre- 
F  fc o ,
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fco , che rapprefentano il primo una tempefia di 
mare , il fecondo un Porto di mare , il terzo una 
Nevara in tempo d' inverno, il quarto un incen­
dio , opere dell' A via n i .

Vi fono poi varj Burti , e Ovati con Padri del­
la Religione, di buoni pennelli d Autori diverfi-

II Soffitto con ornati d’ Architettura a frefco, 
è dello fletto A v ia n i  .

La prima Camera è tutta dipinta a frefco, di 
bella Architettura, d a I l ' ^ w i ,

Nella feconda C am era  flanno quindeci qua­
dretti tutti degni di lode, e fpecialmente la Pie­
tà ,  con due ritratti appiedi in atto fupplichevo- 
le ,  di Domenico Riccio, detto il Brufaforzi

S. Girolamo, S. Gio: Battifla , fono del Magan­
za il vecchio; ed una tefla , è di Leandro da Pon­
te il Kav.

Nella terza fi vedono fei quadri, uno de’ qua­
li merita lode , e rapprefenta S. Francefco nel de­
ferto, opera di Alejfandro Turco detto 1’ orbetto.

N el Refettorio.

■* * * Un quadro grande con S. Gregorio Papa , che 
tiene Oiflo a menfa in forma di Pellegrino, con 
varj altri Perfonaggi, opera abondante di figure, 
e adorna d> maeftofa Architerrura : eHa è una pit­
tura delle più rare del famofo Paolo Caliari il Ve- 
ronefe.

S. M A R -
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Parrocchia.

OUerta Chiefa di picciola mole, la di cui pri* 
ma memoria è fino dal 1 1 86. in certo De­
creto di Urbano III .,  fu recentemente quali 

del tutto rifabbricata . I fuoi ornati fono di uti 
pefiìmo gufìo , come pure le altre proporzioni, 
coficchè ci reca un chiaro efempio della corru­
zione dell’ a r te .

Entrando dalla Porta maggiore , e volgendoli 
a man dritta, la Tavola  del primo Altare col 
B. Gregorio Barbarigo, è opera di Lòdo-vico Buf­
fetti .

Quella del fecondo Altare con S. FranCefco di 
Paola , e in lontananza il Santo medefimo inginoc­
chiato fopra il fuo mantello , che fe ne fcorre 
per il mare, è opera di <Aleffandro Maganza.

Quella dell A itar maggiore, con S. Marcello 
P a p a , e alla delira S. Antonio Abbate, alla fini- 
flra S. M arco, abballò due Sante inginocchiate, 
è opera del fuddetto Maganza.

Quella del quarto A lt a r e , con Crifio depofio 
di C roce , è opera del de' Pieri .

Quella dell' ultimo Altare , con S. Orfola , con 
tutte le Vergini abbatto, &  altre due Sante, è 
opera antica di buon Autore antico.

Nel Soffitto del C oro , una V ir tù ,  che rappre­
fenta la Fede, è opera di Autor incerro.

Nel Soffitto della Chiefa, S, Marcello, la B. 
V .  con glori» d’ Angeli , è di Coftantm Pafqua- 
lotto .

F a  S. M A R -
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Sk M A R C O ;

Parrocchia.

I L  Profpetto di quefta Chiefa è ornato da Pi-  
lartn Dorici fopra piedeftalli, con un Frontif- 

pic'O. Degna di bialìmo fi è la licenza, che s’ 
è  preia 1’ Architetto di foftituire la Cornice im­
mediate fopra l ’ Architrave fenza il Fregio. L a  
Cella è di forma quadrilunga affatto femplice.

La  T avola  del primo Altare alla dritta con 
Criflo morto appiedi della Croce * è opera del 
h/laganza.

Queila dell’ A itar maggiore . con S. Marco 
aflalito da' Barbari mentre celebrava la Metta * 
con molte altre figure, e in aria nofiro Signore , è 
opera rara di Aleffandro Maganza: il Padre Eter* 
no aggiuntovi di fopra , è del de P ie r i .

Quella dell’ ultimo A lta re ,  con S. Giovanni 
che battezza Criflo , è opera del fuddetto Ma-  
ganzai

Isel Parapetto dell’ Otchefira dell Organo, il 
quadro di mezzo * che rapprefenta il trafport;0 
del corpo di S. Marco , con 1’ attinenza del Vef* 
Covo, ed altri attanti, è opera del d e 'P ie r i „

Li due altri quadretti con Angeli,  fono dello 
fletto .

Nel Soffitto della Chiefa , Gesù Bambino nella 
Capanna * con la vifita de’ Pallori, è opera a fre- 
fco di Coftnntin Pafnualotto ,

Nel Soffitto del Coro, un quadro con la B.V., 
con molti Cherubini, e nel piano S. M arco, e al" 
tro Santo con paggetto, è opera del Salvadori.

- S. M I-
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S, M I C H E L E ,

R A  ufficiata quefia Chiefa da PP. Agoftj-
niani , i quali effondo flati foppreffi con 

Pubblico Decreto nell’ anno 1772. ; refta ora a 
folo benefizio della Parrocchia , Niente di ri­
marcabile ci ricorda la fua flruttura , eccettuato il 
Coro ; efiendo etto un’ opera moderna , che ha il fuo 
Pregio, A quefto fi afcendecol mezzo di alcuni gra­
dini . La fua figura è  rotonda , ornata da Pila— 
Ari Corintj, che ne foflengono'il V olto.

Entrando in Chiefa dalla Porta maggiore e vol­
gendoli a man dritta, la prima Tavola d’ altare 
con S. Fermo, e S. Caterina dalla R u o ta ,  e in 
aria la B, V . è opera del Cittadel'a.

L a  Tavola del fecondo Altare a frefco , eoa 
la B. V. col Bambino , c opera antica .

La Tavola dell' Aitar che fegue, con .. M at­
teo, in aria la B. V- con S, Antonio da Padova, 
è opera del M affei.

duella  d?l quarto A lta re ,  con la B. V . del 
buon confìglio , c opera di un Tedefco.

Il quadro fotto la fletta con la B. V . , ii Si­
gnore , e S, Giufeppe, è opera d" Autor medio­
cre .

Sotto il Soffitto , la fuga in Egitto a irefeo è 
del Co/i a long a da Tiene .

1.1 quinto Altare , è di Scoltura.
L a  Tavola  del feflo Altare , che rapprefenta 

S, A*na con un Angelo , che difeorre feco, e le 
annoncia ch&deye partorire la B. V „  eindiftan-

Parrocchia,,

F ? za
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za S. Gioachino, che riceve la fletta nuova dall’ 
Angelo , è opera rara , anzi fquifita di Francesco 
M a ffe i.

Quella dell’ A itar  che fegue , con S. Gugliel­
mo , e S. Domenico di Villanova , in aria la B. 
V .  col Bambino, e S. A n na, è opera del Barcbi 
Veronefe .

Quella che fegue , con la B. V. in aria col 
Bambino, e due Angeletti , che la incoronano, 
abbaflo 1’ Angelo Cuftode con Tobia , un fanto Pon­
tefice , alla finiffra S. Elena , è opera di Giovanni 
Buon Configlio .

Segue un quadro grande, che rapprefenta Io 
Spofalizio di M. V. con S. Giofeffò , concerto 
iftoriato con varie figure , di Gio: C ozza .

Il quadro grande fopra il muro della Cappel­
la , che rapprefenta la Circoncifion di G esù , è 
opera del C ittadella .

Quello a mezzaluna fopra Io ffeffo, che rap­
prefenta la B. V. Annunciata dall’ A n gelo , con 
r  Angelo dall’ altra parte, è opera del Toma­
fini .

Sopra li due Pilafironi dell’ Arco dell’ A ltat 
maggiore idue Angeli uno per parte, coltuiibolo 
in mano, fono del M atfei.

« L a  Tavola  dell’ Altare nella Cappella di S. 
Agollino rapprefenta Io fleffò Santo in aria , ab­
ballò varj appellati, che fono liberati dal mede- 
lìmo , opera preziofa e rara del Tinto/etto.

Nel Soffitto fopra I’ A ltare ,  I’ Affunta a fre- 
f c o , è opera di .Antonio R iz z i  Vicentino.

11 Soffitto di detta Cappella , compartito in 
cinque quadri, e uno rotondo nel mezzo , con 
varj Angeli con infegne Vefcovili , è opera del 
T omafini.

Di lui pure fono li quattro quadri, uno cor»
la
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la B. V . , e S. Agoflino, e gli- altri con alcuni 
miracoli di detto Santo.

La mezzaluna fopra l ’ ingrefTo della detta Cap­
pella con 1’ Annunziata , è opera mediocre.

Li due quadri in detta Cappella, uno con S.A - 
gofìino, che sferza un vizio:

L ’ altro col detto Santo con un Angelo, fono 
opere del Tomafivi.

A  dritta lopra la fcala , che conduce in C o ro , 
il quadro' grande rapprefenta il Paradifo con 
Nofiro Signore al Gmdicio univerfale, con una 
moltitudine di Angeli e Beati , che afcendono 
al C ie lo ,  e di Profcritti , che precipitano nell* 
interno ; concerto veramente capricciofo, e degno 
di lode, di Giulio Carpioni.

Le tre Statue, porte (opra l’ A itar  maggiore, 
come pure le fei intorno al C oro , fono di A u ­
tor incerto „

Il foftitto del Baldachino, con la SantifTima 
Trinità, con Angeli , è pure del fuddetto Car­
pioni.

i l  quadro grande a finiftra , che rapprefenta 
Lucifero fcacciato dal Paradifo, con li fuoi fe- 
guaci,da diverfi Angeli ,  è opera fpiritofa di Fran­
cefco Mafie i .

La Tavola  d’AItare nella Cappella che fegue, 
con la B. V . di Loretto , è opera mediocre.

Il quadro pofto al di fuori fopra la detta Cap­
pella , con la nafcita di M. V .»  è opera del Cit­
tadella .

Il quadro grande, con la pre Tentazione al Tem ­
pio , col Sacerdote, ed Angeletti in ari* » ® °Pe'  
fra del Cozza.

La Tavola  dell ’ A itar  che fegue, rapprefenta 
S. Antonio Abbate tentato dal Demonio , con

F 4 va~
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v ar i e  finzioni di figure, in aria la B. V. col Bam­
bi no,  opera di Gio: Battifia Zuccbini Veronefe.

Quella dell 'A itar che fegue, con S. Onofrio, 
è opera di Bartolommeo Montagna.

Quella che fegue, con S. Agoflino, e S. Nico­
la , e la B. V. col Bambino fedente , e nelle nu­
bi il Redentore , è opera dell' iflefifo Monta­
g n a . . , .

•Segue entro una nicchia I’ immagine di S N i­
cola di Tolentino, intorno alla quale vi fono 
fette quadri ; nel primo di fopra , fi vede 1’ An- 
nunciazion della B. V., e negli altri fei varj mi­
racoli di detto Santo; opere rare di Francefco Maf- 
f el' •

La Tavola dell’ ultimo Altare rapprefenta 
la B. V. col Bambino fedente :n maefìofo Trono 
con decorofi ornamenti d Architettura , da una 
parte s. Andrea , e S. Monica , dnll altra S. Si- 
gifmondo, eS. Orfola, con varj Angeli, opera ra­
ra di Bartolommeo Montagna.

L A  M I S E R I C O R D I A .

Orfani , ed Orfane .

Q Uefla Chiefa col titolo di S. Maria della 
Mifericordia , fu col fuo Ofpitale eretta fin 
dall’ anno 1492. L  anno poi 1558. fu ridot- 

l ’ Ofpitale a ricetto d'Orfani dell'uno e dell’ altro 
fedo, governato dalla Città fotto la faggia dire­
zione de’ PP. Somafchi . E ’ ignoto J’ Architetro 
di quefia picciola Chiefa , ìa  qual per altro 
non è priva di merito, attefe Je fue belle pro­

por-
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porzioni. L a  Facciata è divifa in due piani; il 
primo è ornato loltanto dalle tre porte, e dalla 
Cornice . che fegna il piano fuperiore : il fecon­
do c fregiato da Pilaflri C orin tj,co l Frontifpi-
z io .

Entrando in Chiefa , i due Bufli di marmo di 
Carrara , rapprefc-ntanti Achille TriJJìno, e Mad­
dalena. Chiericato Trijjmo, fono opere di Autor 
incerto.

l a Tavola del primo Altare a dritta con S, 
Apollonia , e con Angeletto abbatto con la Pal­
ma , è opera di Antonio de' P ieri detto il zot-> 
to.

L a  Portella della Cuflodia, ove fono ripofie 
molte reliquie di Santi, è opera a Cifelo di A n ­
drea Barzi Vicentino.

La  Tavola  del fecondo A ltare ,  che ha la B. 
V .  col Bambino Gesù , S. Gio: Battifia , S. Elifa- 
betta, e in diflanza S. Giiolamo M ian i, è un» 
Copia di 1\affael, d' Urbino , fatta da un giovine 
1Viaganza, il quale cangiò folo il S. Giufeppe nel  
B. Girolamo M ian i. Di quefl’ opera v ’ è una 
lìampa famofa di Nicolò Pitaù Francefe.

Quella dell’ A itar _ maggiore con Gesù Criflo, 
colla B V - , con varj Ch erici Somafchi , e ab­
ballò col motto : Beati mijericordes , quia ipfi mi­
feri cor di am ctnfequentur , è opera rara d' AU-j]an­
drò Maganza.

Quella dell’ ultimo A ltare ,  con la B V. del 
Rofario, e coi Ss. Liborio e Antonio, è un la­
voro fui gufìo antico.

I varj quadri, che fi vedono per la Chiefa, 
fono d’ Autori incerti.

II quadro ia Sagreflia con ornati d’ A rchitettu­
ra , rapprefentante Criflo che rifana gl ’ infermi,

è fui
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c fui guflo de! Palma vecchio, opera affai vaga 
e  adorna di tnohe figure.

Quanto agl' altri quattro; il primo con Gesù 
adorato da' Paftori, colla B. V. > e con S Giii- 
feppe, è fattura aliai bella di Aleffandro Magari-  
za.

II fecondo di Gesù, che fa I’ orazion nell’ Or­
t o ,  con T  Angelo , e con li tre Difcepoli che 
dormono in tempo di notte, pare di mano del 
celebre Giacomo da Ponte.

Il terzo, con la votazione di S. Elifabetta , è  
lavoro di Alcjfandro Mag anca .

II quarto , col B. Girolamo Miani genufleflo, 
e  con la B. V .  in ar ia ,  è opera di Gio: Cozza.

L a  portella fopra una Cuftodia vecchia , con 
Crilìo in frazione panis, è pittura della Scuola 
del Carpioni.

O R A T O R I O

D i S. A m brogio , S. G iovanni decolato 
detto della buona m orte , e S.

Antonio A b b a te .

Q Uefta Chiefa , che del 1283. era fiata dedi­
c a t a  a’ Ss. Ambrogio^ e Bellino, e a cui era 
'annetto l 'O lpitale de' Pellegrini , dopo la 

foppreflìone della prima Società , unita quan­
to alle rendile, aU'Ofpital Grande l’ anno 1774 , 
ora è polle(Ta dalla Pia Confraternità della buo­
na morte, o fia de Ss. Giovanni decollato, e 
Antonio Abbate, qui trafportati dalla Piazza del 
Duomo e del Vefcovato, ov’ era prima.
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L i fei quadri, pofli all’ intorno dell’ accennata 
Chiefa , riguardanti varie azioni di S. Giambati- 
ila , fono opere delli 'Maganza.

Quello fotto il Soffitto, con la morte di S. 
Paolo primo Eremita , è di ^Aleffandro M.:ganza.

Li due Cri/li, uno picciolo in Sagreftia , I’ al­
tro grande in Fattoria , fono di Tizian dei C rifti.

O R A T O R I O

Della Concezione .

I L  Profpetto di quefio Oratorio è ornato da P i-  
laflri Corintj, con Frontifpizio : ficcome l'a ltro  

poco difìante, ihe fi denomina il Capitolo , nell’ 
efierno è fregiato da Pila/iri Dorici, e  terminato 
da un Fronrifpizio.

Il quadro ne! mezzo del Soffitto dell’ Orato­
rio , con la B. V. che fi fa vedere a S. Gio: 
Evangelifia r quando fcnve 1 Apootlifiè , con di- 
verfi Angeli e Angeletti, e col ritratto del Cai- 
dogno , è opera del Majfei .

I due quadri fopra T Altare nel Soffitto, fon» 
di mano di Giulio Carpioni.

In un angolo del detto Soffitto, vi fon»^ alcu­
ni uomini ignudi, che troncano alberi, dipinti da 
Francesco M ajfei.

Due altri quadri in fórma ottangolare, F uno 
con la Regina Efler avanti ii Re Afluero, 1 al­
tro con altra iftoria , fono pur di Francefco Majfei' .

Due altri quadri di forma quadrata , I uno 
de’ quali rapprefenta la vifione dell- ApocaliflTe , 
fono ambidue di Cadetto allievo del "Maffci.

D ue
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I  due quadretti laterali a ll ’ Aitare in alto , con 
due florie, fono lavori di buona mano.

II quadro con S. Antonio , è fattura medio* 
ere -

Le due S tatue , rapprefentanti S. Ann», e S. 
Gioachino , fono di Agoflin Fefta .

O R A T O R I O

del Criflo de' Servi .

ANche queflo è ufficiato da una Scuola L a i­
cale , denominata del Criflo de’ S e rv i . Il 

fuo Profpetto è ornato da Pilaflri Corinti , forte, 
nenti il Frontifpizio. La  Cella è contornata da 
Pilaflri dello fletto ordine , nei di cui intervalli 
vi fono de’ quadri dipinti. Il Soffitto è di legno 
compartito in varie lodevoli forme di Lacunari , 
i di cui architravi corrifpondono ai fopraddetti 
Pilaflri. In capo alla Cella , vi è la Cappella 
con un decente A lt a r e ,

Entrando dalla Porta maggiore, il primo qua-» 
dro a dritta , con Pilato che fi lava le mani , e 
con C rif lo , in mezzo de’ Manigoldi, è opera di 
Gio: Bai ti fi a Maganza .

Il fecondo, con Criflo che viene affalito dalla 
turba de' Manigoldi , e con S. Pietro col coltel­
lo in mano, è fattura di A?leffandro Maganza.

Il terzo con molti Angeletti, che circondano 
una Croce , è lavoro di Franeefco M affei.

Il quarto, con 1 Angelo che prefenta il calice 
a Criflo nell’ Orto , e coi tre Apofloli che dor-? 
mono, è fatica di Angelo Tr e v i fa n .
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Il q u in t o , d e l l ’ u ltim a C ena  cogli Apofloli , è  
di mano dello Scolari.

L e  d u e  Statue accahto a lla  C ap p e l la  m aggio* 
r e ,  che rapprefenrano la B V. a d d o lo ra ta ,  e S» 
G iufeppe , fono opere di Angelo dei P u tti.

I  due Angeli fopra la nicchia, fono di France­
fco Maffei .

Circa i due quadri, che fon dentro alla det­
ta Cappella , quello con Criflo flagellato alla 
Colonna , è di Francefco Maffei :

L ’ altro con Criflo, che porta la Croce, è del 
Maganza.

Nel Soffitto del Coro > evvi il Padre Eterno 
dipinto dal Carpioni.

Dopo la detta Cappella, il primo quadro gran* 
de con Criflo , che vien inhalzato in C roce , è 
opera di Lodovico Dorigni Francefe.

II fecondo con Cri Ito, che porta la Croce, incon­
trato da S. Veronica, è pittura di Gio: Cozza.

Il te rzo ,  di Grifto mofliato al popolo, con or­
namenti d* A rchitettura  , è lavoio  di Car/etto a l­
lievo del Maffei»

Il quarto, con Criflo còronàto di Spine, è fa­
tica di Gio: Battila Maganza.

L  ultimo, Con Criflo flagellato alla Colonna, * 
è dipinto da Cornelio J^azman detto 1 Qlandefe.

Nel Fregio , Vi fono fette quadri : il primo 
con Criflo in atto di eflfer alzato in Croce, è o- 
pera di Criftoforo Menarola.

Il fecondo con Criflo in EmaUs, è del Toma•  
f in i .

Il terzo con Criflo , che afeende in Cielo , è 
della Scuola del M affei.

Il quarto con Criflo , che lava i piedi agli A -  
pofloli, è fatica del Menarola.

II quinto con Criflo . è  d’ Autor mediocre.
Qitan-
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Quanto ai due ultim i, che fono laterali al 
Volto della Cappella maggiore, X  uno con Crirto 
in forma d’ Ortolano , che apparifce alla Madda­
lena , e

L ’ altro con S. Tomafo , che pone il dito nel 
C o la to  di G. C . , fon opere della Scuota del
Carpioni .

Nel Soffitto fi vedono varj partimenti : in uno 
dell ordine di quei di mezzo rtavvi Crirto deporto 
di Croce , opera beila di Gio: Battijìa Maganza.

In altro evviCrifto portato alla fépoltura , con 
le Marie , e con una gloria d’ Angeli in aria, fat­
tura dello ftefiò Maganza .

In altro avvi la Rifurrezion di Crirto , dipinta 
da ^Alejfandrò Maganza.

I partimenti poi che fono a ll ’ intorno del detto 
Soffitto, rutti con Angeli in diverfe attitudini, 
fono lavori dello rteffò Jlleff. Maganza.

O R A T O R I O

del Duomo , detto i l  Confatone.

D Egno di gran lode è il detto Oratorio , il 
qual è porteduto dalla Scuola Laicà'e deno­

minata il Confalone. EfiTo è fabbricato nell’ an­
no 1596., tempo in cui non era del tutto fpento 
il buon gurto dell’ Architettura. L a  Facciata, 
che riguarda la Piazza del Duomo, è fregiata 
da quattro Pilartri Corintj con tre ornate Porte, 
ed è terminata dal Frontifpizio. La  figura del­
la Cella è quadrilunga , ornata tutto d’ intorno 
da Pilartri Compofiti, di m arm o, di baffo rilievo.
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Ira  i Pilafìri vi fono dei quadri dipinti, alcuni 
de quali fono contornati da bel 1 iflìmi fìucchi : di­
co alcuni, perchè gli a l t r i , eh' erano privi di tal 
ornamento , furono aggiunti recentemente; ma 
per vero dire con riufeita infelice, difeordando 
affatto dalla maniera de’ primi, lavorati da buo­
na mano. Sopra de Pilaflri s’ innalza un Atti­
co con alcune.Statue di baffo-rilievo. Il Soffitto 
poi è molto ricco, e magnifico: egli è di legno 
ripartito in Lacunari di varie forme , e fregiato 
di finifilmo intaglio in parte dorato. Corrifpon- 
de pienamente 1’ Altare alla ricchezza , e magni­
ficenza della C e lla ;  poiché oltre d’ efier di ma^- 
mo , la fimmetria delle Colonne accorda coi P i-  * 
lafìri di baffo-rilievo , che contornano l ’ Orato­
rio . Accrefcono anche il fuo pregio le Colonne 
minori laterali, alle maggiori , due delle quali 
fofiengono l’ arco, in cui invece di Tavola  dipin­
ta vi fono annicchiate alcune figure umane dì 
naturai grandezza, efprimenti il mifierio dell’ A f-  
funzione al Cielo della B. V. , e le altre due 
minori Colonne foftengono delle Statue , ed il 
tutto co'Iima ad aggiungerle grato ornamento.
E  perchè finalmente nulla manchi alla nobiltà, 
e ricchezza del facro Edifizio , il fuo pavimento 
è tutto lavorato a difegno di pregevoli marmi.

Subito dentro della Porta maggiore , vedefi fo­
pra la fieffa un quadro con 1’ Affunta, della Scuo­
la del Z ilo t t i .

Il primo quadro a man dritta , della B. V. che 
prefenta il Bambino Gesù al Sacerdote Simeone 
per la Circoncifione, con varie figure, è lavoro 
di Gio: Battijìa Maganza .

Il fecondo della vifita dei tre Magi con abbon­
danza di figure , è opera maeflofa di ^lejfandro 
Maganti! .
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II terzo, del Bambino Gesù vifitato da’ Partorì 
in empo di notte , è fattura ben efprefia del 
det;o Maganza .

Il quarto , della B. V . Annunziata dall’ Ange­
lo ,  col Padre Eterno, e con lo Spirito Santo in 
a r ia ,  è fatica del detto Maganza.

Quanto ai quattro piccoli quadri fotto alle fe- 
tìeftre laterali all’ A lta re , il primo con la Nati­
vità di M. V - , è del Cittadella.

Il fecondo , con la Purificazione al T em pio , è 
def R i z z i .

I! terzo, con Io Spofaliziodi S. Giufeppe, è d’ 
Autor mediocre .

Il quarto, colTranfito di Maria Vergine , è del 
Pajjm tii di Bologna .

L ’ Altare con l’ AflTunta,e cogli Ap.jftoli di 
grandezza naturale, di fìucco, fono opere della 
Scuola del Vittoria.

Il primo quadro grande dopo 1’ Altare, rappre* 
Tentante Criflo , che dopo la refurrezione, Con li 
Ss. Padri liberati dal Limbo, apparifce alla M a­
dre ,  e in aria diverfi Angeli, è opera di Alcjfan- 
dro Maganza.

Il fecondo fopra la porta del la Sagreflia.con la 
B. V. , che abbraccia il figlio Gesù nel Tempio, 
mentre è per entrar nella difputa con li D otto- 
l i ,  concerto molto maeftofo , e adorno d ’ Archi­
tettura , è opera rara di Andrea Vicentino.

Il terzo, della vifita di s. Elifaberta , con S, 
Gioachino, e s. Giofeffb , é opera di Gio: Battila  
Maganza degna di lode .

Il quarro , della B. V. che tiene il Bambino 
Gesù dato e da un Angeletto , con S. Giofeffb , e 
in aria Col Padre Eterno, è opera rara di Gio: 
Sattijta Maganza, che s* avvicina tanto alla ma­

niera.
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niera del P a d re ,  che molti potrebbero ìimaner in­
gannati.

Il Fregio, che circonda tutto 1' Oratorio fo­
pra li detti quadri, è divifo in quattordici com­
p a rt i , in cui fi vedono effigiati infinità d’ Angeli 
in belltffime attitudini, opere tutte cVAleJJandro 
'Maganza.

Nel Soffitto del detto Oratorio, dentro della 
porta maggiore, il primo quadro fopra la porta 
con una V ir t ù , eh» tiene una palm a, e una CO' 
Tona di fpine , e con diverfi Angeletti :

Il fecondo che fegue , con una Sibilla :
Il terzo , con tre Virtù :
Il quarto, con diverfi Profeti:
Il quinto, con tre V irtù :
Il fefio , con due puttini, fono tutti delmedefi- 

nio Maganza.
11 fettimo fopra l ’ A lt a r e , con una gloria d ’ 

A n geli , è di Andrea Vicentino.
L 'o ttavo  d’ una Sibilla con libro in man©, e 

con alcuni puttini, è dello fieflò Andrea Vicen- 
tino.

Il nono con due v ir tù , l ’ una con un giglio, 
1 ’ altra con un turribolo, e la terza con una pal­
ma , è di Ahjfandro Maganza.

I l  decimo, con una gloria di Santi Patriarchi, 
è dello fieflò Maganza.

L ’ undecimo, con le Virtù teologali, è di Por- 
firio M oretti.

L ’ ultimo d’ una Sibilla con tre fanciulli, è  
dello fieflò M oretti.

Il primo quadro nell’ ordine di mezzo con la B. 
V. , e diverfi Angeli e Angeletti , è lavoro di 
Andrea Vicentino.

Segue l’ ovato di mezzo ov’ è il Paradifo, con una
G  in-

I
I
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infinità di Beati e A n geli , concertd affai bello d*
* Alejfandro Maganza.

lì terzo di Criflo Redentore, con molti Ange­
li e Angeletti in aria » è opera rara di Giacomi
Palm a.

T u tte  le Statue, che adornano il detto Ora* 
torio, fono della Scuola del Vittoria t

O R A T O R I O

d i S. Nicola 4

L A  Scuola Laicale detta appunto di S. Nicoli* 
lu  rifiorato , e adornato ne’ recenti tempi ij 

mentovato Oratorio, che fi trova collocato di 
fianco alla Chiefa di S. Michele. Il fuo Profpet' 
to è fregiato da Pilafìri di poco rilievo compofr 
ti , con Frontifpizio fopra ; e la Cella c o m p a r i i  
pure decentemente ornata.

Entrando nello flefio Oratorio , il quadro fo' 
pra la Porta con S. N icola , che in mezzo agli 
Angeli afcolta l ’ armonia del Paradifo, è oper» 
di Giufeppe Tomafini.

II primo quadro a dritta, che contiene S. Ni*' 
cola in letto, con un altro Padre, che gli porta 
il cibo, e Io benedice; la B. V . , S. Agofiino, S. 
M o n ic a ;  è lavoro del Z an cb i.

Il fecondo , col miracolo d' uno che doveva de' 
capitarfi liberato dal Santo ; è fattura di Francò 
fco M affei.

Il terzo d’ un indemoniato liberato dallo fie/ft 
Santo, con varie figure, è opera di G iulit C ar  
fio n i.

Il
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II quadrino foprà iì Banco -, con S. Nicola , è 
d 'A utor incerto.

II quarto di S.  ̂Nicola con alcune donné e 
bambini > è fatica di Giofejfo degli Schioppi.

II quinto nell' A itar maggiore * con la B. V. -, 
col Bambino fopra le nubi , con molti Angeletci * 
e cori S. Nicola -, è pittura di Gio: da Cafiel 
Franco .

Il feflo, rapprefentante detto Santo -, che dif- 
fcorre con un A ngelo , e divelli Angeletti in aria, 
e opera di France/Co M affei.

Il fettimo, con l ' immagine del Crocefiflò, che 
fi fpiccà dalla Croce * e àbbraccia. la Statua del 
Santo, è di man dello ftelfo i

L ’ ottavo j con Si Nicola chè liberi l’ anime dei 
Purgatorio j è dipinto dal detto M ajfei. \

L ’ ultimo, con S. N ico la  che liberà 1* anùria d’ 
uh fuo parente d a l l ’ inferno, è opera di Gio: 
Cozza.11 fregiò è corripoflo di quadri mirri. 9. che fo­
no opere tu tte  belle di Giulio Carpioni.

Il primo è un A ngelo , ché annunzia al Padré 
é alla Madre ih fogno, ché avranhd un figlid 
thè farà Santo*

II fecondo , è la nafcita di S. N icolai
Il terzo, è S. Nicola che prende 1’ abito ;
Il quarto, è quando S. N icoli vien tentatd 

dal Demonio.
È  tutti gli altri fono miracoli del Santo ftefTo.
Il quadro in mezzo al Soffitto, efprimente S. 

Nicola i chè va ih Paradifo, con la Ss. Trihitàj 
e con la B. V . , è opera del Carpioni .

Gli altri dieci quadri ai!’ intorno del Soffitto i 
tàpprefentanti varie virtù del Aiddetto Santo, fo« 
ào opere tutte dello flefifo Carpioni -

Ò R À -
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O R A T O R I O

jp? S. Omolon : Fraglia de' Sartori \

L A  T avo la  dell’ Altare , che contiene la B. V . 
col Bambino fedente, S. V icenzo, e S. O - 

mobon, è  opera delle rare di ^Alejfandrq Magan­
za .

O R A T O R I O
J V  P ro ti,

Q Ueflo picciolo Oratorio è anneflTo a! Pio 0-= 
fpitale de’ P ro t i , a benefizio e comodo del- 
li graziati nel detto Pio luogo dal Confi-! 

glio della Città , per la pia teflamentari» ordina­
zione del Cavalier Gioì Pietro Proto dell’ anno 
J 4 1 J .  28. M arzo, L a  Fabbrica moderna del menr 
tovato Oratorio è del tutto femplice , come pa-* 
rimenti lo è la Fabbrica dell 'O fpitale ,

L a  Tavola dell’ Altare , che contiene la B . V , , 
S, Maria E l i f a b e m ,  S. GiofefFo, e S. Gioachino 
con un Angelo, e con Angeletti in airia, ?  ope­
ra di Francefco M a jfe i ,

Un quadro grande, con una B. V . che copre 
fotto al manto una quantità di fanciulle, è fat-» 
tur* 4 ’ Autor ineertq,

O R A -
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O R A T O k ì O

Della B. V. del SS. ÌR,ofario ■.

A  Scuola Laicale detta del Rofario ha edifi­
cato quefto facro Edifizio in un fito de’ più 

Mobili della Città > denominato il Colle , tra la Stra -  
da regia da una parte, e la Chiefa di S. Coro* 
na dall’a ltra . La Fabbrica è moderna . Il Profpet- 
t o , e i Iati ancora fono ornati da Pilaftri C o ­
rinti . Il fuo intèrno è di formi quadrangolare >

di cui pareti vengono fregiate da Pilaflri oom- 
Pofiti di marmo. Le  tre Statue dell 'A ltare  fio­
tto opere del Cadetti. Sorge nel mezzo del Cor­
petto foflenutà dal Tamburo una vaga Cupola 
^coperta di piombo.

Entrando nell' Oratorio , foprà là portàr mag­
giore fi vede Crifio , che vien coronato di fpine * 
dipinto dal M olinari.

A  man dritta foprà la nicchia della Statua . 
evvi Criflo che porta la Crocè , incontrato da 
Santa Veronica , opera del Carpioni ■.

Il quadro grande che fegue, con Criflo in Cro­
ce tra' Ladroni , e colla B. V» fvenuta, è di ma4 

del Cittadella.
E fopra la nicchia, evvi la refutrezione di Cri­

flo , del Carpioni . .
Il quadro appiedo , con Criflo che afcende iti 

C ie lo , e abbaflb cogli Apofloli, è di Gregorio
Nazari/li.

E  (opra la nicchia, avvi la B* V .  con gii A -  
Poftoli, del Carpioni.

Se-
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Segue un quadro, grande, con la B. V , Afliin- 
ta , del Pittoni .

E la nicchia , che rapprefenta la B. V. coro-' 
nata dal Padre, e dal Figliuolo, è del Carpioni,

L a  Tayola con la B. V. , che dà il Rofario a 
S Domenico , e a S. Caterina da Siena , è opera 
del Maganza.

Sopra la nicchia fi vede F Annunziata , dipinta 
dal Carpioni.

Il quadro grande, con la vifitazieme di S. Eli- 
fabetta , è del Zotto .

Sopra la nicchia , evvi il Bambino adorato da’ 
Partorì, di mano del Carpioni.

Il quadro grande che fegue, con la prefenta-* 
zione al Tem pio , è del Z an ch i.

Sopra Ja nicchia, vedpfi Criflo che difputa tra’ 
D ottori, fatica del Carpioni.

Altro quadro grande, con Forazionnell’ O rto , 
è del Trigoni.

Sopra la nicchia , fla Criflo flagellato alla Co^ 
lonna , è del Carpioni.

I due quadri nel Soffitto, fono opere pur del 
Carpioni.

Le tre Statue che fono, fopra V A lta re ,  com^ 
pur le tre all’ intorno, fono del Cajfetti.
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O R A T O R I O

Del SS. Sacramento , detto de' Roffi, 
fu i Salon .

S Alita la Scala (  poiché queft’ Oratorio è col- „ 
locato fopra quello di S. Girolamo) ed per la 

porta maggiore , ivi fopra la flefla , un Redento­
re in forma grande è opera del Maganza, il vecchio.

Il primo quadro a man dritta-, con un Sacer­
dote , che andando a comunicare un contadino 
fuori della Città , incontrafi in un Conte d’ Alef- 
fandria a cavallo , il quale difeefo fece afeende- 
re il Sacerdote , accompagnandolo appiedi con li 
fuoi fervi , è opera di Francefco Maffei ■

11 fecondo quadro , rapprefenta S. Bernardo che 
celebra la meflà, affiflendovi un Conte nemico de’ 
V e fco v i, eh’ erano nella fua Città , il qual per 
miracolo cadde in terra tramortito; ma a. lui il 
Santo accoftandofi col SantilTimo, miracolofamen- 
te ei rinviene, e chiedendo perdono rende le do­
vute grazie al Santo, che 1’ avea liberato ; è opera 
del detto M affei,

Il terzo quadro, rapprefenta un facrilego che 
fpoglia l ’ Altare del Santiflimo Sacramento; un 
Sacerdote con l’ Ofìia in mano, con Angeli in, 
aria ; opera dello fletto .

Il quarto quadro, rapprefenta un Soldato Pie- 
montefe, che avendo rubato una Piflìde in una. 
Chiefa con la Santiffima Eucariftia , la ripofe. in 
una valig ia , e ufeendo di C hiefa ,  la miie fui 
dorfo d una mula ,  la quai per miracolo cadendo, 
il Santiflìmo fi follevò in aria : ivi torto accorfera,

G  4 mol-
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molti Sacerdoti con un C alice ,  entro de! quale 
1 ’ Otti a venne miracolofamente a riporfi : è opera 
del fuddetto M affei.

Il quinto quadro, rapprefenta un Sacerdote, 
che efce di Chiefa con l ’ Oflia fantiffima nelle 
mani, e (caccia molti Demonj, che vanno per 
aria in occafione d ’ un tempo cattivo ; è opera del­
lo fleflo.

Il feflo quadro , rapprefenta una flrega che 
getta il Ss. Sacramento fopra il fuoco : 1’ Ofiia per 
miracolo refla illefa , accorrendovi un Sacerdote 
a riporla con molti aflìflenti ; e opera del detto.

11 fettimo quadro , rapprefenta S. Crifloforo, 
del fuddetto .

L ’ ottavo quadro, rapprefenta S. Antonio di Pa­
dova col Ss. Sacramento nelle mani, e la mula 
che s’ inginocchia , dello fiefTo.

Il nono quadro, rapprefenta un Sacerdote, che 
avendo a communicare diverfi uomini da bene, 
eh’ erano flati pofli in prigione innocentemente , 
mentre per umiltà niuno ardiva eflere il primo 
a ricevere ! ’ Eucariflia, comparve I ’ ifleflo Gesù 
C n flo ,  e gl* cornmunicò di propria mano: è opera 
di Francefco M affei.

11 decimo quadro, rapprefenta S. Gregorio P a­
pa vefiito in Pontificale , con molti Sacerdoti a 
comprovare il Ss. Sacramento; è opera di Giulio 
Carpioni.

L ’ undecimo, con la caduta della manna nel 
deferto, è opera dei Leone d a .

11 duodecimo, con la Ss T rin ità ,  è  opera di 
Giacomo Ciefa .

II decimoterzo, con (a cena degli Apofloli con 
Criflo, è opera di Giulio Cariioni.

Sopra il Pulpito, fi vede Dio Padre Eterno, e
lo Spirito Santo, e nel parapeto, e fianchi tre

figu-
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figure di chiaro-fcuro giallo , che rapprefentano 
le tre Virtù teologali , opera dello fletto Carpio­
ni .

II decimoquarto quadro, rapprefenta un Sa­
cerdote , che andando a communicare un povero 
infermo cade per difgrazia , e perdette il Ss. Sa­
cramento ; onde pofiofi in orazione pregò il Si­
gnore Iddio , il qual per miracolo lo fece com­
parire in un fiore, che forti dalla terra ; è ope­
ra del fuddetto.

Il decimoquinto quadro, rapprefenta S. Ber­
nardo fopra la porta della Chiefa col Ss. Sacra­
mento fotto un baldachino, e fuori dellt Chiefa 
appiedi di etto Santo fi vede in ginocchio uno 
fcomunicato, che non poteva entrare in Chiefa , 
ma dopo ricevuta la benedizione dal Santo me- 
defimo col Ss. Sacramento , fu attolto dalla Sco­
munica , ed entra nella Chiefa ; è opera di Fran­
cefco Maff'ci.

O R A T O R I O

D i S. P ietro , dirimpetto alla Cbiefa c al 
Monaftere di detto Santo.

N EH’ alto della Facciata al di fuori fi vede 
dipinta a frefco la B. Vergine, che flende 
le braccia e ’l manto verfo molti Confratelli e 

Sorelle dell' Oratorio, con cappa bianca veftiti, 
cht da una parte e dall’ altra le fianno inginoc­
chiati dinanzi . Nella fafcia di fotto fi legge 
M C C C C X IIII .  Abbatto poi fi veggono due al­
tre figure in grande laterali alla P orta ,  I ’ una
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di S, P ietro , l ’ altra di S, Paolo ; opere di G/o- 
fetfo Scolari,

O R A T O R I O

Secreto d i S. Girolamo.«.'*■* * ■ ' • J  f .... 'j y ; ;.•„
Q U I tutto a ll ’ intorno, in iz.  gran Q uadri, 

t fi vede rapprefentato il vario Martirio dei
i i .  A pposoli , opera ogniuno di Gio: Batti/la. 

Maganza.
Il quadro dietro 1’ A itar maggiore , cor» S, Gi­

rolamo, è opera fqyifita del medefimo.
Il Quadro grande dirimpetto 1 ' A ltare ,  ha Cri- 

fio in Croce co’ ladroni, e intorno le Marie con 
jnolto popolo; è del detto Maganza.

Subito dentro, a Iato alla porta , due quadretti 
uno S, Gaetano, e l ’ altro il B. Pagani , fon 
tutte opere belle dello fletto.

Finalmente una B. Vergine fopra 1’ Altare è d’ 
Autor incerto.

O R A T O R I O

De' Turchini.

ENtrando a man diitta, vedefi la Tavo­
la d’ altare t che rapprefenta la B. V . fe­

dente in maeflofa trono, con ornamenti di mae­
flofa Architettura, alla delira S. Pietro, e S.

Pao-
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P a ola ,  alla finirtra S, Domenico , e S. Sebafliano, 
opera delle preziofe di Giovanni Buonconfigli detto 
il Mar efcalco Vicentino,

Segue la Tavola d ’ altare con Io Spirito Santo * * * 
in forma di colomba , che dhfcende fopra gli Ap- 
portoli , e con la B. V. > opera Angolare di Gio,* 
Bittifla Z i  lo tt i.

O G N I  S A N T I ,

Monache Benedettine d i S. Romualdo.

Q Uefla Chiefa , la di cui prima memoria $ 
dal 1275 ; tanto ferviva ai Frati , quan- 
to alle Monache degli U m iliat i , che fe- 

paratamente officiavanla : ma foppreflì del tut­
to da S. Pio V. gli Umiliati , le Monache vi­
vono ancora fo.tto la regola . Erta è di moderna 
Architettura. L a  Facciata va adorna da Pila- 
Uri C orintj, che formano tre vani . In quello dì 
mezzo è collocata la Porta maggiore , e le 
due minori negli a l t r i . Sopra la Cornice vi è 
porto un A ttico , i di cui Pilaftri corrifpondono a 
quelli di fotto , e li due di mezzo fortengono il 
Frontifnizio. L a  Cella s’ accerta al quadrato, e 
tutto d’ intorno alle pareti vi fono dei Pilartri 
Compofiti. In faccia alla porta corrifponde la 
Cappella con P A itar maggiore. II Coro è col­
locato nell’ ingreflò della Chiefa fopra Colonne 
Doriche, le quali a dir il vero difcordano del 
tutto dall’ uniyerfal fimmetria . 11 coperto è in 
Yolto.

Entrando in Chiefa a man dritta, la Tavola
dell’
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,  dell’Altare con la B .V .  che cómparifce alla buona 
Donna Vicenza in tre forme, con in diftanza la 
pefie , che fa ftrage, è opera delle fingolari di 
JLlejfandro Maganza.

La Tavola dell Altare oppofto, con S. Gio: 
Battiftà che battezza Criflo, è del fuddetto Ma­
ganza .

La T avola  dell’ A itar maggiore , che ha il 
Paradifo con moltiflimi Santi, è della Scuola del 
.Palm a.

La Portella del Tabernacolo con la Cena de» 
gli Apposoli, è dipinta dal Maganza.

Due quadri lacerali all A itar maggiore, uno 
de’ quali rapprefenta 1’ Angelo Cuflode , e l’ al­
tro Tobia , fono del Carpioni.

Due altri pur laterali al detto A lta re ,  l’ uno 
con I' Angelo, l ’ altro con la B. V . Annunziata, 
fono del Maganza.

Le quattro piccole Statue fui Balauflro dell’ 
A ita r  maggiore, fono opere belle d' Orazio Mari« 
nuli .

T u t t ’ i quadri delle due Orcheflre, che han­
no Giuditta colla tefta di Oloferne, e Davide 
che fuona l’ arpa a Sau le , con varie altre ifio- 
rie facre , fono pitture dei Maganza .

Nella Sagreftia vi fono tre quadri del Magan­
za  i 1’ uno è la v (ita de' Pallori in tempo di 
notte; l’ altro contiene Erodiade con la tefta di 
S„ Gio: Battifta, e i! R Erode; il terzo rappre­
fenta Rebecca , e il fervo di Abramo, con Cam­
m elli ,  e pecore.

S. PAO-



Parrocchia %

Q Uefla Chiefa Parrocchiale , la cui prima me­
moria troyafi nel fecolo X . ,  fu più voice 
riftaurata, 11 fito anguflo non ha permeilo 

a l l ’ Architetto di concedere maggior ampiezza a 
quella Chiefa ; onde aflai picciola e femplice 
comparisce la fua Facciaci , eccetto la Porta eh’ 
è- ornata , L a  Cella corrifponile del pari al! e-» 
derno, rapporto alla fua Semplicità- l'fla è ri» 
coperta da un volto a lunette di tutto, isfì,. ma 
recentemente vi furono, aggiunti degli ornati, in- 
convenienti del tutto , e difeordanti dalla foda 
fua fimmetria. Gli Altari fono d> pietra con co­
lonne Scannellate d’ ordine Corintio» di un corretta 
difegno. La cufiodia del Ss. Sacramento di mar* 
mo "di Carrara è opera recente . L a  fua fori- 
ma è vaga 5 e nobile infieme, mentre la fua fi­
gura è quadrata , ed i Cuoi lati fono ornati da. 
Colonne Compofite collocate fopra piedeftalli ; fo­
pra le dette Colonne vi fono pofte undici Statui­
ne di Francefco Oliaco; nel lato di mezzo, che 
forma il profpetto, vi è la Porta, anch’ effa or­
nata da Colonne Compofite minori delle prime, 
col Frontifpizio di fopra • Egualmente fono or­
nati gli altri Iati; ma invece di porte vi fono 
due nicchie. D> fopra alla Cornice s’ innalza mi 
Tamburo., che fofiiene la Cupola . Siccome tutte le 
parti di quello picciolo Tempietto corrifpondono 
a dovere fra ette ed al tutto infieme, co«l l* 
occhio di chi lo rimira dee rimanerne contento.
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Entrando per laPortà maggiore, la T avola  del
Srimo Altare alla dritta . che ha S. Giofeffo , la 

V . j  e il Bambino Gesù > che friggono iti Egit­
to , con molti Angeletti, è opera di Jlleffand/o 
Maganza.

In Coro avvi un quadro coti S. Filippo N e r i , 
che fi crede una bella Copia di Guercin da Cen­
to ■.

L a  Tavola  d e ll’ A itar  maggiore coti la Con- 
Verfion di S. P a o lo , e in aria col Padre Eterno * 
è  di Aleffayidro Maganza,

L e  due Statue ai lati del detto A lta re ,  fono 
di Aùtor incerto »

L a  T avo la  dell’ altro Aitate che contiene Cri- 
flo flagellato alla Colonna , e foftenuto da uri 
A n ge lo , e in aria il Padre Eterno con Angelet­
ti , è pur lavoro di Aleffandro Maganza .

Il Soffitto nel Coro a frefco col Martirio di S. 
Paolo , è opera mediócre .

Dei quattro quadri appefi lateralmente, ai due 
minori Aitati , il primo a man finiftra è di 
Cri/loforo Menarola, gli altri tre del Pafqua- 
lotto .

S. P I E T R O .

Monache Benedettine Parròcchia.

O Uefta Chiefa j é il Monaflero fono àntichilìì- 
mi ; la di cui fondatrice Nelica di nazione 
Alemana mori 1’ anno di Crifld J io .  V i­

vono le Monache fotto la regola di S. Benedetto, 
l i  pregio principale di queft» Chiefa fi è  quello

di
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di efier collocata in una bella eminenza dinanzi 
ad uno fpaziofo Campo *  ̂ II f uo profpetto è mo­
derno» ornato da Pilaftri Corintj; e la Porta è 
fregiata da Colonne Compofite con fopra Fronti- 
fpizio fpezzato 4 L ’ Architettura della Cella ri­
tiene alquanto del Gotico » e fi trova divifa in 
tre navate. II Soffitto è di legno, compartito a 
Lacu narj. Queflo rafTembra troppo umile e baf­
fo in rapporto alla larghezza del v a fo ;  il quale 
fe un giorno venifife innalzato dà un efperto A r ­
chitetto , e vi fi aggiungefTero degli ornati di fo- 
da Architettura , non fi dubita che non folle per 
ri u fei re un’ opera di molta efiimaiione^ L ’ A i ­
tar maggiore è annicchiato in una Cappella i fopra 
efio ammirali la Cufiodia del Ss. Sacramento, che 
ha qualche merito, sì per la finezza de’ marmi, 
come per il fuo regolare difegno. L a  fuà for­
ma rapprefenta un picciolo Tempio quadrato. Il 
primo ordine Compofito adorna i fuoi Iati; e nel 
mezzo d ’ ognuno vi fono due Colonne, che fo- 
ftengono il Frontifpizio i l ’ ordine fecondo pari- 
menti è Compofito, con mézze Colonne fugli an­
goli del Tamburo di figura ottangolare » che fo- 
fìiene la C u p o la . In ogni Iato maggiore vi è 
una porta con A rco ,  e ne’ minori una nicchia 
con Statue.

Entrando in Chiefa a man dritta , fì vede un 
quadro con la rifurrezion di Crifto, di maniera 
antica.

L a  Tavola  del primo Altare» che contiene 
la B. V - ,  la Maddalena, Crifio morto, Nicode- 
mo * e le M a r ie , è di jHeffandre Maganzd * >

La feguente, che rapprefenta la nafeita di Ge- *  
su , la B. V.» S. Giufeppe, e la vifita de’ Pafio- 
ri • è (spera del più raro gufio di franctfeo Maf-
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Le due Statue fopra il detto A ltare ,  fono di 
Autor incerto.

L a  Pala del terzo A lt a r e , che efprime S. Be­
nedetto, S. Placido, e S. M au ro , ai quali da 
un Re viene offerto il proprio figlio, è lavoro An­
golare di AleJJandro Maganza.

L a  T avola  dell A itar maggiore, con Criflo fo­
pra le nubi, che porge le ghirlande di fiori ai 
Ss. Pietro e P aolo , è del Maganza.

L e  due Statue rapprefentanti S. Pietro, e S. 
Paolo fopra il detto A l t a r e , fono di Autor in­
certo .

L a  rifurrezion di Criflo porta fopra il Taber­
nacolo , di marmo di C a rra ra , è fattura di Gio: 
Batti fia Locatello Scultor Veronefe.

L e  porteli? dell’ Organo dipinte a chiaro-fcuro 
fono del Maganza.

L a  Tavola  dell’ A itar che fegue, rapprefen­
tante S, Cxiuflina con lo rtilo nel petto, ed il T i ­
ranno in trono, è una delle opere più Angolari 
di Alejjandro Maganza, viciniffima al gufto del 
Ca(ia>i, •

In Sagreftia vi fono varj quadri, molti del Ma­
ganza , ed altri di diverfi Autori incert'.

L a  Tavola  dell’ A itar fufleguente , che rappre­
fenta Criflo , che porge le chiavi del Cielo a S. 
Pietro cogli altri Apofloli, ornata di bella A r­
chitettura, è lavoro del Z i  lotti,

Quella dell’ ultimo Altare , che contiene S. Be» 
nedetto in ertali fortennto da A ngeli, la B V. 
in aria , S. Scolartica , S. Giovanni, il Bambino 
Gesù , e molti Angeletti ; è fatica di Antonio de' 
P ie r i .

Nel Soffitto, vi fono cinque quadri di mano 
del Maganza: il primo fubito dentro della porta, 
rapprefenta S. Pietro e  4». Paolo avanti Nerone:

i!
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il fecondo, un Angelo colle Chiavi:  il terzo, S. 
Pietro e S. Paolo, che predicano: il quarto , un 
Angelo col Triregno Papale : il quinto, di altra 
u oria .

i l  Fregio intorno alla Chiefa tutto unito, coi 
dodici Apposoli, e con varj fimboli a a effi atti­
nenti , è opera di Giulio Carpioni a oglio ,

PP. r i f o r m a t i .

Hiefa col Convento de’ PP , Minori dell’ of-
fervanza più ftretta , cioè Riformati di S. 

Francefco, che qui fiabilironfi col permeilo del 
Principe e della Città 1’ anno 1641. Fu confecra- 
ta li 30. Agofio 16 53 dall'Em. Marcantonio Bra- 
gadino Cardinale e Vefcovo della noflra C ittà . 
11 fondo è dei Conti Valm arana, e fu, edificata 
colle pie obblazioni de Fedeli, conforme al dife- 
gno di detti Padri» che 1' aveano ad offiziare.

Subito dentro a man dritta , vedefi il primo 
Altare con la Tavola efprimente S, Antonio di 
Padova, che tiene il Bambino fopra un libro, e 
diverfi Angeli ;  pittura di Francesco M affei.

Segue un quadro dalla parte dell arco dell’AI- 
tar maggiore, con S. Pietro d Alcantara, opera, 
di buon guflo 

Sopra r  arco dell’ A itar maggiore in alto , ve­
defi una mezzaluna con l’ Annunziata dall An­
gelo , dipinta dal R iz z i .

L a  Tavola dell’ Aitar maggiore , rapprefentan­
te S. Giofeffo, che tien nelle braccia il Bambino Ge­
sù , e lo porge alla B. V. inginocchiata, e in aria

H mol-
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molti Angeli, e Cherubini, è lavoro di France-
fco M affei.

A lla  dritta del detto A lt a r e , avvi S. France­
fco in atto di far orazione davanti a Criflo, ope­
ra di buona mano.

L a  Tavola dell’ altro A lta re ,  che contiene S. 
Gio: Evangelifla , e la B. V. in aria , è di Fran­
cefco Rufcbi Romano , e di quefla evvi una flam- 
pa in ram e.

Diverfi quadri per Chiefa , che rapprefentano 
Santi, e Martiri della detta Religione, fono fat­
ture di varj Autori.

Nel Coro avvi la Tavola  d’ Altare , con S. 
Gio: Battifla , che battezza C rif lo , col Padre E- 
terno in aria , con lo Spirito Santo , e con alcuni 
A n geli;  ed è opera rara di Francefco M affei.

Sotto alla detta Tavola vi fono cinque com­
parti , rapprefentanti uno Io fpofalizio di S. Giu­
seppe z. 1’ Angelo , che gli parla , 3. la fuga in 
E g itto , 4. S. Giufeppe , che lavora , j .  il di lui 
tranfito; pitture tutte del Cofieniero .

N e ll ’ Oratorio dei detti Padri, la Tavola d’ 
A lta re ,  che rapprefenta la B. V. , e il Bambino 
Gesù, con due Angeli di fopra, è di Porfirio Mo­
retti .

Davanti vedefi un quadro con Criflo depoflo 
di Croce, e con Nicodemo ; opera bella del Me­
narola .

In Refettorio a v v i

Un quadro grande della Cena di Criflo eoa 
gli Appofloli, dipinto da Cornelio Rofman Olan- 
d e fe .

S. RO-
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S. R O C C O .

Monache Ter e fine .

OUefìa Chiefa fu eretta in occafìone di pefte 
per voto della Citta 1’ anno 1485 , e nell' 
anno feguente fu data ad officiare ai C a ­

nonici regolari di S. Giorgio in Alga di Venezia, 
ma foppreffì quefti in tutta l ’ Italia l ’ anno 1668, 
è fiata data alle Monache Carmelitane C alzate ,  
che avendola riformata , e adornata vi aggiunfe- 
ro ancora il titolo di S. Terefa . Dalla limine* 
tria di quefia Chiefa facilmente fi raw ifa  , che 
fu edificata in que’ tempi , in cui era per termi* 
naie la maniera Gottica , e cominciar la Roma­
na . Tanto 1’ efierno, quanto l ’ interno fuo , fo­
no affatto femplici : per altro le proporzioni di 
tutto il V a fo ,  eh’ è in volto, riefeono grate a ll ’ 
occhio. Il Coro è collocato nel mezzo , foftenuto 
da Colonne con archi ; il che riefee affai difdi- 
cevole .

Entrando in Chiefa la T avola  del primo A l ­
tare ,  che contiene S. Sebafiiano, S. Rocco, e in 
aria la B. V. cól Bambino in maeffofo Trono 
con Angeli, che la coronano; è opera di Bene­
detto Montagna.

La  Tavola  della vifita dei tre Magi con mae- * 
fìofa Architettura: è di Jlgofìin Brejciano 1559.

Un quadro appefo al muro conCrifio nel mez­
zo , e dalle parti i Ss. Rocco e Sebafiiano, è fullo 
fiile di Bartolommeo Montagna. »

Nella Cappella feguente, la T a v o la  con S. * 
Elena che fopra la Croce di Crifio , che fa por-

f i  » re
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re un morto, il qual poi fi vede riforgero , ove 
pure fi vede il B. Lorenzo Giufliniani , e molti 
aflanti, fregiata con maeflofi edifizj d’ Architet- 
tura , e di Statue, è opera di Gio: Battifta Z i - 
lotti delle fue più rare , ma molto patita.

L a  T avola  dell A ltare ,  che contiene Criflo 
morto in braccio alla Madre , con Angeli , li quat-< 
tro Evangelifti, S. Caterina, S. A gnefe , e di- 
verfi Angeletti in diverfi compartimenti , è lavo­
ro di Antonio Fafolo.

Ne! mezzo di detto Altare la B. V, col Barn» 
bino, è pittura antica.

La  Tavola  dell’ Aitar maggiore, che rappre­
fenta la B. V . in aria con varj Angeletti, e ab­
ballò S. Rocco , che ri fan a molti appefiati col fe- 
gno della S. Croce, è un opera delle fquifite di 
Giacomo Baffano.

Dai lati del fuddetto Altare vi fono due mae- 
flofi quadri: nell’ uno de’ quali fi vede la Gloria 
del Paradifo con la Ss. Trinità , la B. V , , infi­
nità d Angeli,  T ro n i,  Dominazioni, e Cherubi­
ni , con inumerabili Beati ; fatica eccellente di 
Aleffandro. Maganza ,

L ’ altro poi, in cui fi vede tutto l ’ oppoflo, 
cioè 1’ Inferno con flagelli, preci picj, rovine, e 
figure fepolte nelle fiamme, che tormentate fono 
in varj modi, è lavoro Angolare dello fleflò M a' 

ganza .
Segue 1’ Altare di S. C ar lo ,  opera di Vicenza

Maganza.
Sopra il Pulpito vedefi la B. V .  , che porge 1’ 

abito al Beato Stoc con varj Religiofi ; pittura 
del Z a n ella .

L a  T avo la  dell’ A lta re ,  che contiene S, C a ­
terina dalla Ruota col Carnefice , che la deca­
pita alla prefenza del T iranno, con molti aflan-



t i , e Soldati, è in aria Angeli > che portano la 
Corona, e la Palma del M artirio, ornata di bel- 
liflìme A rch itettu re  > è fattura di uileffandro Mo­
retto Brefciano dell’ anno 1575.

L a  Tavola dell ultimo Altare -, che rapprefen­
ta la probatica pifcina con Criflo, che rifana va* 
rj infermi, è opera adorna di maefiofa Architet­
tura > e delle preziofe e rare di ^Antonio Fafolo, 
che s ’ accorta tanto alla maniera di Paolo, che 
molti s ’ ingannarono credendola fua .

Nel profpetto del Coro v ’ hanno due pitture a 
frefco del Fafolo: l ’ una è di S. Zorzi K . , e 1* 
altra contiene il Martirio dello fteflo .

Le  due poi telle dell’ Organo con due Santi » 
fono pitture di Autor incerto.

N ella Sagreftia tu ' fono tre quadri i

Quello con tre fanciulli, è opera bella e aft* 
t ica .

Gli altri due quadri, 1’ uno dèlia Samaritana, 
al Pozzo, e l ’ altro efprimente un C rif lo , fono 
del Carpioni.

S. S I L V É S T R O .

Parrocchia.

Q Uefla Chiefa Parrocchiale è antichiflìmà , trò* 
vandofi di efla memoria fino dal 75** I* 
Monaflero delle Benedettine a lei anneflo 

era una Grancia , o fia membro della Badia dì 
N»nant»la nell» flato di Modena 4

H 3 La
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L a  Tavola dell’ A itar  maggiore , che ha in 
aria il Salvatore, la Vergine, S. Silveftro con 
A n g e l i , e abbatto diverfi Santi con un A n gelo , 
è opera dei Maganza.

La Tavola dell’ Altare apprettò, con diverto 
Apposoli , che adorano 1’ imagine di noflro Si­
gnore morto in braccio della B. V. eh’ è fu ll ’ 
Altare di fcoltura , è lavoro di Francejco Maffei 
a frelco ,

L a  T avo la  dell’ Altare a rinconrto alla Porta 
con S. Gaetano in ginocchio, e con divertì Ange- 
le t t i , è fatica di Francejco Beluegi Sanefe.

L a  Tavola  dell’ A itar che fegue, rapprefen* 
tante S. Carlo che documenta i figliuoli pella 
Dottrina Crifiiana, e in aria Criflo con la Ss, 
T r in ità , è fattura di Giofeffo Scolari.

N el Soffino,

II quadro di m ezzo, che rapprefenta il Para­
tifo  con la Ss. T rin ità ,  e diverfi Angeli , e An- 
geletti ancora, che portano il Santo in Paradifo, 
e dipinto dal Carpioni.

Altri quattro paramenti , che rapprefentano li
4 . -Evangelifii, fono del Carpioni veramente'An­
golari .

Altro quadro nel Soffitto fopra l ’ Aitar mag* 
gioi e , che rapprefenta un miracolo, è di buona 
m ano,

Altro quadro nel foffitto fopra I’ organo, che 
rapprefenta un Pontefice, e S. Elena , e diverte 
altre ligure, è opera di Caterina Tarabotta.
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S O C C O R S O .

R itiro  d i fanciu lle, e d i donne penitenti.

I L  Quadro grande fopra 1’ Aitar maggiore, che 
rapprefenta la B Vergine con Angeli , abbaf- 

fo alcune fanciulle in atto fupplichevole di chie­
der il di lei ajuto, è opera di Porfirio M oretti.

Ai lati del detto Altare , i due quadri con 
due A n geli , fono opera d’ Autor incerto .

S. S T E F A N O .

Parrocchia.

A l  prefente il dominio di quefio Tempio , la 
cui prima memoria è del 1 1 7 6 ,  appartie­

ne alla Cittì*, che lo ha riedificato da’ fondamen­
ti in .quefio Secolo in onore di S, Gaetano Tienp 
fuo Concittadino. Fu egli un tempo officiato dai 
P P .  T e a t in i , i quali fe ne fecero poi uno in al­
tro luogo . 11 fuo Profpetto è ornato da due 
Ordini di Colonne, e di Pilaftri Coiintj,  fovrapo- 
fti l ’ uno all’ altro; e vien terminato dal Fron- 
tifpizio . L a  fua Architettura eccita piuttofto 
la maraviglia, che il diletto; mentre nella di- 
ftribuzione, e fimmetria degli ornati riluce quel­
la licenza., di cui poche Fabbriche moderne van­
no efenti. L a  Cella è in forma di Croce, nelle 
cui braccia v i fono due. Altari. » Fra il Presbite-

H 4 r io ,
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r i o , ed il Coro di figura femicircolare , è collo­
cato 1’ A itar maggiore. Il rimanente della Cel­
la è ornato alquanto dalle pareti checontornano 1’ 
interno del Tem pio, fopra del quale corre un 
A tt ico ,  che fofliene il Volto. Nel mezzo della 
Crociera fopra i quattro Archi vi fi dee innalza­
re una Cupola, che qualora vi fi aggiunta accre- 
fcer'a moltiffìmo la vaghezza del Sacro Edifizio. 
L ’ Aitar maggiore collocato, come ho detto, fra 
il Presbiterio e il C oro , ragion vorrebbe, che 
fotte ifolato alla Romana; ma invece vi fono 
due porte di marmo congionte allo fletto, ed al­
le pareti, che pajono fuperflue. L a  menfa , e 
1* cuflodia del Ss. fono di marmo ben lavorate : 
e per ciò , che riguarda alla cuflodia, eccone la 
fimmetria. Sopra di un Zoccolo molto alto fi 
fono pofli dei piedeflalli, che foflengono le Co­
lonne Corintie, le quali adornano tutti quattro 
i Iati; ed altrettanti fono i Frontifpicj. Sopra 
s’ innalza un altr ’ ordine di Colonne, Corintie 
anch’ efie , i di cui Iati s’ accoflano al rotondo , 
cui vien fovrappoflo un A ttico , anch’ eflò al­
quanto alto ; e queflo fofliene la Cupola , che 
xaflèmbra alquanto picciola riguardo a tutta la 
m ole. I Critici hanno oflervato, che l ’ occhio 
rimarrebbe più contento, fe dall’ Architetto fi 
fofie tralafciato l 'u n o ,  o l ’ altro dei due T a m ­
buri ; mentre in allora più grate farebbero riu- 
fcite le generali proporzion i, rapporto alla lar-
§hezza, ed all 'a ltezza dell’ opera. L e  cinque 

tatue che adornano la Facciata, fono di Giaco­
mo Cajjetti.

Subito dentro della Porta maggiore, vedefi fo­
pra la flefla un quadro con S. Gaetano, che ri- 
fana un ammalata ; ed è opera del M affei.

I l quadro fopra il banco, yolgendofi a man
drit-
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dritta, che ha S. Carlo Borromeo, che infegna 
la dottrina ai fanciulli , è dipinto dal Maganza. „

Segue la prima Cappella, la cui Tavola  d’ A l ­
tare ha Criflo in Croce coi due Ladroni, la B.
V . , le Marie , S. Gio: Evangelica, e S. France­
fco ; lavoro di Alejfandre Maganza.

L a  Tavola  del fecondo Altare con S. Antonio 
di Padova , è opera fpiritofa di Antonio Trìgo­
ni .

La gloria d’ Angeli,  ed i cinque Puttini fcol- 
piti in marmo di Carrara fopra detto A ltare ,  
fono cofe belle di un Veneziano detto Zancroze.

I due quadri laterali con A n geli , che fuonano 
iflrumenti mufìcali, fono di Vicenzo Maganza .

L a  Tavola  dell’ Aitar che fegue con S. Gae­
tano, è di mano del Maganza.

Sonvi due Tavole laterali al detto A ltare :  la 
prima , che rapprefenta S. StefFano, S. Vicenzo, 
con la Trinità in a lto ,  e S. Giufeppe, è fatica 
di Aleffandro Maganza.

L ’ altra con S. Gio: che battezza Criflo, è del 
Maganza.

Seguono nel detto loco in alto due quadri, che 
fono opere pur del Maganza :

II primo rapprefenta Mosè , che con la Verga 
fa fcaturir 1 ’ acqua da un faffo, con molti affa­
tati all ’ intorno.

Il fecondo, è di S. Gaetano davanti il Pon­
tefice .

Nella Cappella maggiore la T avo la  del Coro * 
con S. Stefano lapidato dai Giudei, è opera flu- 
penda di Aleffandro Maganza.

Sotto alla detta Pala v ’ è un quadro che rap­
prefenta la B. V . , dipinto dal Mincbio.

Quanto ai due quadri laterali, il primo che 
contiene la morte di S. Gaetano, con molti Padri

del-
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deila Religione, e in aria la Ss. Trin ità , è «li
F,-ance/co M affsi.

II fecondo, che rapprefenta il medefimo Santo 
fatto Giudice de’ P r e t i , e poi quando fece fab­
bricare una Chiefa nel Vicentino, è di Alejjan- 
dro Maganza.

L e  due Statue nel Coro , fono del M arinali.
I fei compatti nelle portello dell’ Organo; l ’ 

Uno in aria , del S. Profeta Davide con 1’ Arpa ; 
1’ altro  di S. Cecilia con 1 organo ; e gli a ltr i  
quattro di varj Angeli con varj lftrumenti ; fono 
pittu re  del Tomafini .

I  due Apofloli dalle parti, fono del Tiepoletto.
L a  portella del Tabernacolo, che rapprefenta la

Rifurrezione , è di Autor incerto.
L a  Tavola  nella Cappella che fegue, rappre­

fentante la B. V. in fedia maeftofa, e dalle parti 
S. Vicenza Prottetor della C ittà , S, L u c ia ,  ab­
batto un Angelo che fuona una Cetra , è opera 
rara del Palma vecchio , unica nella Città .

Sopra la detta Palla vi è un quadro con un 
miracolo di S. Gaetano, opera di Francefco Muf­
f i 1* •

AH’ intorno vi fono fei quadri grandi, dipinti 
dal Maganza.

II primo è della caduta della Manna nel D e­
ferto .

I l  fecondo di Criflo in Emaus cogli Appoftoli.
II terzo d ell’ ultima Cena con gli Appofioli.
Il quarto di C rifto , che lava i piedi agli A p- 

pofloli.
II quinto delle nozze di C ana.
I l  fefto di S. Gaetano nella C ittà di V en ezia , 

che incontrato da' Senatori tiene con elfi cortefi 
difcorfi i e Io ricevono con grande applaufo.

La
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L a  T a v o la  dell’ A i t a r  che f e g u e ,  con S. A n ­
drea A v e l l in o ,  è opera di Viccnzo Maganza.

Due quadretti , l ’ uno della B. V. , 1’ altro di 
S, Ifeppo ; fono di Giulio Caftelli Prete.

L a  Tavola dell’ ultimo A lta re ,  con la caduta 
di S. Paolo, è opera al fommo bella , e fiupen- 
da di Aleffand.ro Maganza, ma per fatalità mol­
to deteriorata.

Il Confalon attaccato  fotto la C h i e f a :  è  dipin­
to dal Menarola.

In Sagreftia v i  fono due quadri, cioè
Un quadro fopra la porta , che rapprefenta ,  

Gesù Criflo Flagellato alla Colonna , con un 
Angelo , che lo foflenta ; opera bella del Ma­
ganza :

L ’ altro col ritratto di D. Nadal Peli e r i , la­
voro d,i Francefco Caldogno,

s, T O M M A S O .

Canonicheffe Lateranenfi,

QUefla Chiefa con Moniflero doppio fin dall’ 
anno 1212. fu deputata pei Canonici di San 
Marco, che leparatamente amminifiravano i 

beni sì fpiritualì che tempora'i delle lor Mona­
che : finalmente nel 142®. le abbandonarono, tra- 
sferendofi a S. Bartoiommeo, come s è detto, 
Sopprefli li Canonici di S. Marco , profefiaron 
efie l a regola , e le coflituzioni de’ Lateranenfi ; da’ 
quali, anche dopo la loro foppreflìone in Vicenza» 
vengono piamente dirette .

L a  prima T ayola  d’ A lta re ,  entrando in Chie­
fa
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fa a dritta, che efprime il Padre Eterno, con 
AngHi in atto d’ adorar una B. V. di fcoltura , 
eh e fopra l ’ Altare fletto , è opera dei Maganza.

La Tavola dell’ A itar maggiore adorna di 
ma Pofa Architettura , che contiene la B. V. 
col Bambino in braccio fedente, S. Tommafo , S. 
Agoflmo, e due ritratti l ’ uno d’ uomo, l ’ altro 
di donna , è lavoro di Marcello Figolino.

Quella deir ultimo A ltare , che ha S. Agofli- 
n o , e Ubaldo, con una donna, che gli prefen- 
ta un indemoniato da liberare , e in aria la B. 
V .  col Bambino Gesìi, e A ngeli , è opera rara 
di Jlndrea Vicentino.

Attorno alla Chiefa vedonfi varj q u adri, che 
deferivono alcune Storie Sacre, dipinti da varj 
A u to r i .

La Pila dell’ Acqua Santa , è un Capitello d’ 
una Colonna ch’ era nell’ Anfiteatro di Berga.

Nel Coro delle fuddette Madri flanno tredici 
quadri all’ intorno, con Santi e Sante della Re­
ligione , tutte pitture di Stefano Zam pieri.

S. V A L E N T I N O .

Orfani , ed Orfane .

Q Uefla Chiefa e l’ Ofpitale annetto, detto dei 
t Mendicanti, furono eretti dalla Città l’ anno 
1675. e affidati alla direzion nello fpirituale 

della Congregazione Somafca.
L a  Facciata della Chiefa dipinta a frefeo, di- 

moflra la B Vergine col Figlio morto , S. V a- 
Untino, e S. Girolamo; opera di ~4 lejfandro Maganza,

L ’ Al -



L ’ Aitar maggiore rapprefenta S. Valentino 
con una quantità d' Infermi d ogni età e d’ ogni 
felfò che Io pregano a rifanarli ; opera fingolare 
del fuddetto Maganza.

Segue 1 A ltare alla finifira , la di cui Pala 
rapprefenta la B. Vergine aflunta al C ie lo , e 
nel Piano gli Apofioli ; opera di buon guflo della 
Scuola del Palma,

S. V I C E N Z O

Principal Protettore della C it t ì,

DAIla Loggia della Facciata del Santo Monte, 
che riguarda la Piazza , s’ entra in quefla 

Chiefa . Dovendofi però far parola di detta 
Facciata nella feconda parte di quefl’ Opera , 
fi tralafcia di farlo in prefente ; e foltan- 
to accenneremo qualche cofa riguardante l’ 
interno di queflo Sacro Edilìzio. Benché nel Sa­
lone della noflra Bafilica vi fia un Altare dedi­
cato al Santo Protettore, in cui coll' intervento 
del noflro Pubblico, e del Clero Secolare e Re­
golare fi folennizza il giorno della fua Feflività, 
ha voluto non pertanto la noflra Città eriger a di 
lui onore anche quefla picciola Chiefetta : la qual 
è di una figura irregolare del tutto , e fpoglia d’ 
ogni proporzione, che fia tollerabile. La  Cappel­
la peraltro dedicata alla B. V., che fu recentemen­
te dipinta, non è priva di merito. Il fuo A lta­
re dipinto, fuori della menfa eh è di m arm o, va 
adorno di Colonne Corintie col Frontifpicio al di 
fopra ; e la fu» Cornice circonda tutta la Cap»
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pe!Ia. Il Volto a tutto fello è ripartito in varie 
forme, anch’ ettò. In fomma il tutto fi vede e- 
feguito a dovere sì rapporto all ’ Architettura , 
come alla Pittura .

Nella facciata, le fei Statue, è dell’ Albanefe .
Subito dentro a man dritta trovafi la Tavola 

dell A lta re ,  che ha la B. V. col Bambino; ed è 
opera antica , riflorata recentemente dal fu Nob. 
Clemente M a z z i , che confervò la fletta. maniera , 
e la fletta antichità , in cui e r a .

Gli adornati della Cappella a frefco, fono del 
Signor Paolo Guidolin Vicentino , ora vivente.

La  T avola  dell Aitar maggiore, che rappre- 
fenra S. Luca che fcrive 1’ Evangelio, in mezzo 
S. Vicenzo colla Palma del Martirio, e di fopra 
la B. V. col Bambino, è lavoro del Balefira.

L ’ A itar  che fegue tutto di pietra, con un Cri- 
fìo morto in braccio alla B. V . , è opera di Ora- 
zio M arinali.

Subitodentro ai Raflrelli di ferro, vi è una Colon­
na di marmo rotto, dell’ altezza di due uomini circa, 
incattàta nel muro, fopra il cui Capitello vi fla 
fcritto in numeri Romani : M D L X X X 1II. 1583. 
e nel Piedeflallo fotto vi fla fcritto: Mifure del­
la Magnìfica Communità. Sopra la detta Colonna 
vi fono incife le mifure del Piede Vicentino, la 
Pertica , il Brazzo a feta , e a panno, il Matto­
ne il Coppo, ed altre pubbliche mifure della C ittà .

S. V I T A L E .

Tra la Chiefa e i  Parlatori delle Monache d i S. Pietro.

I N  quefla picciola Chiefa fi celebra ogni anno 
il giorno del detto Santo coll’ intervento dei

Nobb.



Nobb. Rapprefentanti, in memoria della dedizione 
deila Città di Vicenza fotto la Ser. Repubblica dì 
Venezia: l ’ anno 1404, e in tutte le Fefie vi fi fa 
la Dottrina alle Fanciulle.

Sopra 1’ Altare avvi un quadro , che rapprefen­
ta S. V ita le ,  S. Pietro, e S. Profdocimo; opera 
del Maganza il vecchio .

Di facciata al detto avvene un altro, con S. 
C a r lo ,  che infegna la Dottrina ai fanciulli ; è  
opera del Dom ini.

Z I T T E L L E .

QUefia Chiefetta non ha altro merito, fe no» 
fe quello, che fi defume dalla fua forma ; la 
quale effendo ottangolare, s’ accofia alla fi­

gura rotonda , che è la più perfetta .
Entrando in Chiefa per la porta maggiore, 

il quadro pofio fopra la fìefTa porta , che ha 
Criflo in C roce , le M a r ie , e S. Gio: appiedi, è 
di Francefco M affei.

Il quadro fopra la porta a man dritta, 
con la prefentazione al Tem pio, è di Coftaniin 
Pafqualotto.

Quello fopra al fuddetto, con 1’ AflTunzione del­
la B. V . , è dell’ accennato Maffei.^

L a  Tavola dell’ Altare della prima Cappella 
con S. Cecilia in aria che fuona l ’ organo, abbaf- 
fo con S. Antonio di Padova che adora il Bam­
bino Gesù, e con Angeletti, è di Giulio Carpioni.

Il Soffitto della detta Cappella a frefco; così
L a  fuga in Egitto fopra l ’ Arco della flefià 

Cappella, fon del M affei.
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II quadro che fegue , con l ’ adorazion de’ M a g i , 
è del Carpioni.

11 quadro fopra il fuddetto, con la Purificazio­
ne , è di Fortunio Parmigiano di maniera antica.

L  Annunziata fopra l’ arco della Cappella mag­
giore , è opera magnifica di Giulio Carpioni.

Il quadro divifo in quattro comparti alla drit­
ta della detta Cappella, rapprefentanti I’ orazion 
nell' Orto , la flagellazione alla Colonna, la 
coronazione di Spine , e il portar della Croce , è  
opera di Autor mediocre.

Quello dirimpetto al fuddetto, che ha S. Do­
menico , S. Rofa , e la B. V . del R ofario , fi è 
pure di Autor mediocre.

II quadro nel Soffitto col Padre Eterno, è di 
di Autor ignoto.

Quello che fegue con la vifita de’ Partorì, è 
del Carpioni .

L ’ altro pollo al di fopra del fuddetto ,  con la 
nafcita di Maria Vergine, è opera antica di For. 
tunio Parmigiana.

L a  T a ro la  d’ altare nell’ ultima Cappella , 
che ha il Martirio di S. Orfola , e delle fue com­
pagne , con Angeli in a r ia , è opera di gran mac­
chia di Francefco M affei.

L a  V^fitazion di S. Elifabetta , e della B, V , fo. 
pra I’ arco della detta Cappella , è del fuddetto 
M affei.

II quadro con Gesù Bambino che difputa tra’ 
D ottori, è di Coftantin Pafqualotto .

Quello fopra il fuddetto, che ha 1’ apparizion 
di Criflo alla B. V . , con Adamo ed È v a ,  e coi 
S*. Padri liberati dal Limbo, é del fuddetto Maffei.

La B. V . fopra il Soffitto della Chiefa, è ope­
ra leggiadra del Carpioni.
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I N D I C E

Delle Chiefe, e degli O/atorj.

SA nt’ Andrea '  pag. i
A race li , Monache Francefcane ivi

S. Bartolommeo, Ofpital Maggiore 5
S. Biaggio, PP. Minori Ottervanti 8
S. Corona, PP . Domenicani 1 1
Corpus Domini, Monache Lateranenfii 16
Cappuccine 18
Cappuccini ivi
S. C aterina, Monache Benedettine 20 
S. Chiara , Monache Francefcane
S. Croce , Parrocchia 24 

Scuoletta di S. Barbara fopra il Cimiterio
di S. Croce 26

Dimette di S. Maria Nuova ivi
S. Domenico, Monache Domenicane 27
Duomo, o fia Cattedrale 2*
S. Eleuteri© e S. Barbara, Parrocchia 36
Ss. Faufìino e Giovita , Parrocchia 37 
Ss. Felice e Fortunato, Monaci Benedettini e

Parrocchia . 3 9

Ss. Filippo e Giacomo, Parrocchia 41
S. Filippo, PP . Filippini 45
S. Francefco, Monache Francefcane 46 
S. Francefco di Paola, o fia S. Giuliano, PP.

Paulotti o fia Minimi 47
S. Gaetano, Chierici Regolari Teatini 49 
S. Giacomo, PP. Carmelitani, e Parrocchia 5°
S. Girolamo, PP . Scalzi 53
S» I»or*nzo 7 PP, Conventuali 55

I S. L u -
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S. L u c ia , Parrocchia #
la Madonna dell Ofpedaletto , ai portici di

Padova 59
la Madonna di Reggio _ ivi
S. Maria degli Angeli, PP. Francefcani del

Terzo Ordine (>•
S. Maria delle Grazie < 61
S. Maria Maddalena , Monache Agofliniane 64
S. Maria Nova , Monache Agofliniane éf
S. Maria de’ Servi PP. Serviti 69 
S. Maria di Monte Berico, della Magnifica

C ittà ,  uffiziaia da PP. Serviti 7*
S. Marcello, Parrocchia 8}
S. M arco, Parrocchia g+ 
S. Michele, Parrocchia
la Mifericordia, Orfani e Orfane 88 
Oratorio di S. Ambrogio, S. Giovanni deco­

t t o ,  detto della buona morte, e S. An­
tonio Abbate 9» 

Della Concezion 91 
Del Criflo de’ Servi 91 
Del Duomo, detto del Confalon 94 
Di S. Nicola 98 
Di S. Omobon , Fraglia de’ Sarti 100 
D e ’ Proti ivi 
Della B. V. del Ss. Rofario 10 1  
Del Ss. Sacramento, detto dei R o fl ì , fui 

Salon _ 105 
Di S. Pietro , dirimpetto alla Chiefa e al 

Monaflero di detto Santo xoj 
Secreto di S. Girolamo 106 
D e ’ Turchini j vi 

Ogni Santi, Monache Beneditene di S. R o­
mualdo 107 

S. Paolo , Parrocchia 109
S. Pietro, Monache Benedittine, e Parrocchia n o

PP.



INDICE DELLE CHIESE ec. iji

PP. Riformati
S. Rocco, Monache Terefine j i j

» S. Silveftro, Monache Benedittine, e Parroc­
chia i i j  

Soccorfo, Ritiro di Fanciulle e Donne Peni-
tenti .115)

S. Stefano, Parrocchia jvj
S. Tommafo, Canonichefle Lateranenfi J23 
S. Valentino, Orfani ed Orfane 12,^
S. Vicenzo, Principal Protettor della Città 125
S. Vitale 1 1 6
Zittelle j Ritiro di Fanciulle 1 1 7

I N -
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Divifo in tre parti delle Pitture più 
celebri, fegnate fecondo il grado 

della loro eccellenza.

P R I M O  I N D I C E

Delle Pitture rare del primo grado 
fegnate con un 

*

A Utor Antico, a S. Biagio _ pag. 9 
Baleflra Antonio, ai PP. Scalzi 54 

Beverenfi Domenico, a Ss. Filippo e Giacomo 43 
Brefciano Agolìin, a S. Rocco J 1 5  
Carpioni G iulio , a S. Chiara 33 

detto ivi 
detto ivi 

a S, Felice 40 
detto ivi 
detto ivi 

alle Zittelle Ja8 
Cignaroli Giambettin, al Duomo 34 
Cittadella Bartolommeo, a Ss. Filippo e Gia­

c o m o  4 3
Fafolo Gio: Antonio, Vicentino, a S. Roeco 1 16  
Figolino Marcello, Vicentino, aS .  Francefco 

Monache 4 6
Lazarini Gregorio, a S. Caterina ai

all’ Oratorio del Rofario 101
Li-



I N  D 1 C  £ m
Mani» 11

Liberi Pietro Cavalier,  *  S. Biagio 
al Duomo
a Ss. Fauflino e Giovita 

Loth Carlo, a S. Francefco di Paola 
Maffei Francefco, Vicentino, a S. Lorenzo 

a S. Michele 
a S. Pietro 
alle Zittelle 

ivi
Maganza Aleflandro, Vicentino, a S. Barto- 

lommeo 
a S. Biagio 
a S. Corona 
a S. Domenico 
al Duomo 

detto
a S*. Eleuterio e Barbara 
a S. Lorenzo 
a S. Maria delle Grazie 
agli Ogni Santi 
a S. Omobon 
all’ Oratorio del Duomo 
a S. Pietro 
fui Salon 
a S. Stefano 

detto 
detto 

a S. Valentino 
Maganza Gio: Battifìa, Vicentino, Oratorio 

Secreto di S. Girolamo 
Malinconico Nicolò, e S. Gaetano 
Molinari Antonio, a S. Biagio 
Montagna Bartolommeo, Vicentino, aS. Bar- 

tolommeo 
a S. Corona 
a S. Lorenzo

I 5

9

3.3
3&
4*
57
85

i n

12l125

ir
IO
*4
27
H
IV I

36
57

Ì07
ioò

9 6 
1 12 
10? 
1 2 1
ivi

125
l a j

I0 6
5°
10
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a S. Michele 88
Moretto Aleffàndro, a S. Bartolommeo 7

a S. Rocco 1 1 6
Palma Giacomo il giovine, a S. Biagio 9

al Duomo 98
alla B. V. da Monte 79 
a S, Maria Nova 

de Pieri Antonio detto il Zoppo, Vicentino,
all’ Oratorio del Rofario io z

Pittoni Francefco, al Corpus Domini 17
detto ivi

al D uom o a*
all ’ O ratorio  de! Rofario  IQZ

Pittura Antica , a S. Maria Maddalena 64 
da Ponte Giacomo detto il Battano, a S.

Corona 14.
■-----  Leandro C a v . , a S. Maria delle Grazie 63
Rofman detto 1’ Olandefe, all* Oratorio de’

Servi 93
Solimene Francefco, ai Filippini 4?

detto ivi 
Speranza Gio; Batti/la, Vicentino, a S. Bar­

tolommeo 7 
Tiepolo Gio: Battifta , al Corpus Domini j j  
Varateri Aledandro, a S. Lorenzo 57 
Vicentino Andrea, a ll ’ Oratorio del Duomo 96 
Zanchi Antonio, a l l ’ Oratorio del Rofario jo *  
Zanella Francefco, a S. Bartolommeo 7 
Zilotti Gio: Battifta, a S, Rocco n  j

SE-
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013
tulle Pitture più rare (lei fecondo grada 

fegnate con due

*  *

B AIeflra Antonio, a S. Vicenzo jafi 
Bellino Gio: , a S. Corona 14  

Buonconfiglio Giovanni, Vicentino, a S. Bar­
tolommeo 5 

Caliari Carletto, a S. Bartolommeo f
- ...... P a o lo , a S. Croce 2 jr
Cima Gio: Battifìa, a S, Bartolommeo 7 
Fafolo Gio: Antonio, Vicentino, a S. Maria 

de’ Servi 7 1  
Giordani L u c a , a S. Caterina 20 

detto ivi 
Liberi Cavalier P ietro ,  all ’ Araceli 5 

a S. Caterina 20 
Maganza Aleflandro Vicentino, a S. Chia­

ra 25 
a S. Rocco n é  

Montagna Bartolommeo Vicentino, a S.Bar­
tolommeo 4 

a S. Bartolommeo S • 
a S. Biagio 9 

Pafiìnelli Lorenzo, a l l ’ Oratorio del Duo­
mo 9 & 

Piazzetta Gio: Battila  , all’ Araceli ?  
da Ponte Giacomo detto il Badano, a Ss.

Eleuterio e Barbara 3®
—— . Leandr» C avalier ,  a S. Corona 15

l  4 So-



Solimene Francefco, S. Gaetatìo ^  jo 
Strozza Bernardo chiamato il Prete Geno-

v e fe , a S. Biagio 9
Tiepolo Gio: Battifìa-, all ’ Araceli' i
Tintorello Giacomo, a S. Corona 12,
Varotari Aleffandro, alle Cappuccine j 8
Zilotti Gio: Battifia , al Corpus Domini 16

al Duomo 29
detto ivi

a S. Pietro 1 »



I

t e r z o  i n d i c e

Delle Pkture più eccellenti /esitate 
con tre

*  *  *

BArbieri Francefco detto il Guercia da 
Cento, a S. Biaggio 9

Buonconfiglio Giovanni detto il Marafcalco, 
Vicentino, a S. Bartolommeo $

Galiari Paolo Veronefe, a S. Corona J4
alla B. V . da Monte 8*

Fafolo Gio: Antonio, Vicentino, a S.Rocco, 1 1 7  
Fjgolino Marcello Vicentino, a S. Bartolom­

meo 7  
Palma Giacomo il vecchio, a S. Stefano ix a 
da Ponte Giacomo detto il BafTano, a Santa 

Croce
a S. Rocco 1 1 $

Robufii Giacomo detto il Tintoretto , n s.
Michele 86

Zilotti Gio: Batti/la, al Corpus Domini i 7 
all’ Oratorio de’ Turchini *07



I N D I C E
G E N E R A L E

D e’ Pittori e Scultori, delle loro opere, e di 
altre cofe notabili.

Si avverte , che il numer» cbiufo tra le due paren* 
tefi denota quanti quadri, o Pale, fi trovino 

in quella pagina.

A Lbanefe Gioj Battifla Vicentino Scultore, a, 
pag. it, 2», ? l ,  34, j£ ,  76, ixS.

Albani Bolognefe 27.
Arigoni Francefco 40.
Aviani Vicentino i f ,  8r, 8», (2).
Balefira Antonio 54, 126.
Barchi Gio: Battifta 89.
Barbieri Francefco detto il Guercin da Cento $.

Detto , della Scuoi* 46.
Bartolamei Francefco Vicentino Scultore J4. 
Barci Andrea Vicentino Sazelador 
B adan o , vedi da Ponte 
Belvegi Senefe H 8 .
Bellino Gio: 14.

Detto, deila Scuola 4$.
Belluci Gio; Battifla 48.
Benedetti Dona 4$.
Bendatoli Gio: Scultore 14, 38.
Benvenuto da Garofolo 26.
Beverenfi Domenico 42, 43.
Bonazza Antonio Scultore 17 ,  i 0.
Bofcarati Felice j 6.
Bremana Simon jo  (2),
Brifiano Agofìin i t j .



I N D I C E  tu

Brunati Miche! Angelo 43.
detto , della Scuola * i .

B r u f a f o r z i . Vedi Riccio.
B urnus Lucius 52.
Buffetti Lodovico 36, 45, (2) 53, y ; ,  * j .  
Buonconfigl'o Gio: Vicentino j ,  (2) S6, ta f .  
Caldogno Francefco 18, (2) JQ, 123.
Caliari Cadetto figlio di Paolo 6, j i .
—— Paolo detto i! Veronefe 14, 25, 82.
Calvi Gio: Vicentino Scultore 16, 58, 69. 
Carbareli Antonio Fiorentino, Figure dirimefli 14. 
Carboncini Gio: j ,  32.
Cardon Alberto Vicentino 18 (2).
Carletto Vicentino, Allievo de! Maffei <*}. 
Carpioni Giulio 6, i j ,  20, 23, (4) 27, 3 1 ,  (2) 3$, 

38, 40, (3) 4*> (*) 44. (3) S°> Ja> 66, (*) 67»
68, (3) 7®, (2) 80, 87, (2) 91, 93, » i,  9 9 , (3) 
10 1 ,  (3) 102, (6) 104, (3) 108, 1 1 3 ,  1 1 7 ,  1 18 ,  
(2) 127, 128, (4).

Carpioni, della Scuola 3 ,4 3 ,5 2 ,  6 1 ,6 3 ,  68, (2)90. 
Caffetti Giacomo Vicentino Scultore 2, 6 , 1 3 ,  17 ,  

aa, 37> *8, jo , J4, 102, 120.
Cartelli D. Giulio Vicentino 122.
Cecchini Antonio 3 1 , 68,
Celefìi Andrea Cavalier 2 1 ,  (2) 22, 32.
Ciefa Giacomo Vicentino jo ,  7 1,  (2) 80, 104. 
Cignaroli Giambettin 34 (a).
Cima Battifla 7.
Cittadella Bartolommeo j ,  6, 33, (3) 39> 45» (*)» 

48, 60, 64, (2) 81, 85, 86, 87, 96, 10 1 .  
Conca Sebaftiano 49.
Coquinati Antonio Vicentino 62, (2) 63, (a), 
Cornelio Vicentino 3.
Coftalonga 85.
Cofteniero Vicentino 1 14 .
Coftantini. Vedi Pafqualotto Vicentino.

Coz~
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Cozza Giovanni 23, (3) 24, (4)86,87, 9o, 93, 59. 
Creara Santo 19, (3) .
Dammi Pietro 4, 1 1 ,  (2) , 7, 2S, 35, 40, 7i ,  „ 7 . 
Dorigni Lodovico 93.
Drida Matteo 55.
FafoloGio: Antonio Vicent. 4, 69,71, 1 16 ,  1 17 ,  (2). 
Fefla Agoftin Vicentino 47, 48, (2) ,92.
Figolino Marcello Vicentino 7, 46, 124.
Fontana Antonio 48.
Fontebafiò Francefco 13.
Fumiani Antonio * 1 ,  22, 44. 
da Garofolo Benvenuto 26.
Gio: da Cafielfranco 99.
Giordani Luca 20, (2)

Della Scuola 4, 7.
Giotto, della Scuola 14.
Guercin da Cento. Vedi Barbieri.
Guidolin Paolo Vicentino 1 2 6.
Kron Giò: B a tt i la  15.
Langardi Vicentino Scultore 6.
Lanzi Vicentino 48.
Lazarini Gregorio 2 1 ,  37, 53, 58, 101.
Leoneda Vicentino. Vedi O liaco.
Leoni Francefco Scultor 54.
Liberi Pietro Cavalier 3, 9, 20, 33, 38.
Litterini Agoflin 55 (2). ,
Locatelli Gio: Battifta Scultor 112.
Lopez Crifìoforo 6.
Loth Carlo 32, 33, 48» j8*
Luchefe Pietro 6.
MafFei Francefco Vicentino io , (4) 12 , (2) 1 3 ,  2y. 

?i> (*) 3Z> 34» (2) 35, (2) 40, (*) 43» 5*» 52,
(2) 53» (2) 5̂ » 57» 64» 67, ^8, 81, 85, (2) 86, 
87» 88> 9r» (4) 92, 93» (*) 98, 9 9 , (3) roo, 
103, (4) xo4 , (5) 105, (2) i n ,  1 1 3 ,  (2) 1 14 ,  
1 1 $ ,  12©, 12 1 ,  i*2 ,  127, (3) 128, (3).

Maf-
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Maffei, della Scuola 93, 94, (a).
Maganza AlefTandro Vicentino 5, 9, io, (2) 13, 

14, (2) 17, (2.) 18, (2) 19, 23, 26 (2) 27, 
(2) 30, 31, (2) 32, 33, 34, (4) 3St 36, 41, 43, 
(2) J6, 57» (3) 6a- 63, ^4. (2) 67, 69, 70, 71, 
80, (a) 81, 83, (2) 84, 89, 90, (2) 91, 92, 94,
(2) 95, 96» (4) 97, (5) 100, 107, ro8, (2) n o ,
(3) I I I ,  1 12 ,  (2) I l6 ,  (2) 12 1 ,  (7) 122, 123, 
124, I2 J.

Maganza Gio: Battifia Vicentino 43, 54, 70, 92, 
93, 94, (*) 95, 96, (2) 103, 106, (4).

Maganza Vicenzo Vicentino 18, 42, 1 1 6 , 1 2 1 ,  123. 
Maganza Vicentino 1 ,  3, 7, 10, 13 ,  16, 17, 28,

3®, 3r» 31 , 34, 35, 42, (2) 43, 44’ (4) 4  ̂ 47> 
52, (2) yy, y8, 62, 64, 66, 67, (2) 68, 70, 71, 
79, 81, 84, (2) 89, 9 1, 93, 96, 102, 108, (4) 
1 1 2 ,  (4) 1 17 ,  120, 12 1 ,  (6) 123, (2) 127. 

Malinconico Nicolò Cavalier 52, (2).
Marinali Orazio Vicentino Scultor 2, 14, 25, 36.

37. 47, 60, (a) 74, (*) 76 » io8> J *6- 
Marcola Nicolò 79.
Medi Antonio 54, 55,
Menarola Criftoforo Vicentino 2, (2) 7, 14, 16,

25, 35, 46, 48> (z) 58, 64, 93, (2J n o ,  1 14 ,  
123 . .

Merlo Gio: Scultor 48.
Mifure della Magnifica Città 126.
Minchio Zuanne Vicentino i l i .
Miozzi Nicola Vicentino 10, (2).
Molinari Antonio 10, ai, (3) 22, 101.
Montagna Bartolommeo Vicentino 4, 5, 9, x5>

26, 30, 3 1 ,  56, 57, 88, n * .
Montagna Benedetto Vicentino 10 , 32, J2 , co, 

(2) 1 15 .
Montagna Vicentino 6, 7, 13 ,  32, 35, (2) J 6, 61,

69, 7° j  71 >
Mo-
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Moretti Porfirio 27, 67, 97, (z) 114, 119,
Moretto Alettandro 7.
Muzzi Clemente Nob. Vicentino 5, 1 16.
Oiiaco francefco Vicentino Scultore 54, 109. 
Oliaco Michele detto Leoneda Vicentino iz ,  i j ,  
_ * 7» 44> So, (z) S i, 104.
L ’ Orbecto. Vedi T u rc o .
Palma Giacomo il giovine 9, 32, 67, 70, 7 1,  79, 

98, 108.
——  G iacom o il vecchio i t i .

Detto, della Scuola iz j .
Parmegiano hortunio 128, (z).
Palmelli Lorenzo 96.
Pafqualotto Gonantin detto Conantini Vicentino 

6, 19 , t i ,  17, 19, 50, 31, 32, ? 7 , (a) ?9, (2)
4?. 44» 47* J ° ,  54, (l ) 57, JS, 63, 83, 84, 
110, 127, 128.

Piazzetta Gio: Battifia 3.
Detto, della Scuola 4z. 

de' Pieri Anconio detto il Zoppo Vicentino 3, (z) 
4» 5, (*) 7» *3- J4> 15, *7, *9, * 5, 27» 
3° ,  4i, 43, J4, J8, 8i, 83, 84, (3; 89, io», 
u à .

Pila dell’ Acqua benedetta in S. Tomafo era un 
Capitello dell’ antico Teatro Berga 1 1 4. 

Pittochi Matteo 81.
Pittoni Francefco 13, 17, (z) 33, 45» io*- 
da Ponte Giacomo detto il Battano 25, 3$, 116 . 
— — I l Cavalier Leandro 1$ ,  63, 82. 

li Vecchio 14.
Detto, della Scuola 4, 8, 45, 90.

Portenti Giovanni 11.
Pozzola Rofa Vicentina 13. 
dei Putti Angelo Vicentino 93.
Riccio Domenico detto il Brufaforzi 8*.
•——  Felice detto il Brufaforzi 19 , 59. 

R ie-
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Ricchi Pietro Lucchefe 8, yff.
Rigoni Antonio Vicentino 2, 10 2, 1 1» .
Roflì Pafquale Vicentino 37.
Rizzi Antonio Vicentino 4$, 6^t ^  S J ,
■----- Sebaftiano y4.
Roberti Abbate 14.
Rofman Cornelio detto I’ OIandefe 93. « 4 .  
Rottari Pietro Conte 67.
Robufli Giacomo detto il Tintoretto S f.

Detto, della Scuola 67, (2).
Rufchi Francefco 33, 1x4.
Salvadori 84.
P . Semplice Cappucino 19.
degli Schioppi Giufeppe Vicentino 99.
Scolari Giufeppe Vicentino 93, joy, 1 18 ,
Solimene Francefco 45, (2) 50, 52.
Statua antica del Teatro Berga 14.
Speranza Gio: Vicentino 7, 23, 46, j* .
Strozza D. Bernardo, chiamato il Prete Geno­

vese 9.
Tadeo Tadei 27.
Tarabotta Caterina Vicentina 1 18 .
Tiepolo Gio: Battifla i ,  17 , 122.
Tintorello Giacomo 12.
Tintoretto. Vedi Robufli.
Tizian dei Crifìi Vicentino Intagliatore 91. 
Tomafini Giufeppe Vicentino 38, jz ,  86f (2)

87, (*) 93- 98,
Tonfis Girolamo 34, 35.
Trevifan Angelo 43, 60, 92.
T urco  Aleflandro , detto 1’ Orbetto Si.
Vicentino Andrea 66, 96, 97, (2) 1*4 .
Vittoria 70, 98.
Vecchia Pietro 2 1 ,  (2) .
Varotari Aleflandro j j ,  (a) .

Zam-

/
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Zampieri Stefano Vicentino 3$, 124.
Zancrofe 121 .
Zanch i Antonio 6, io ,  zz, (2) 33, (2) 38, 39, 

3̂> 4̂> 98, iox.
Zanella Francefco 4, j ,  (z) 7, (4) uff .
Zilotti Gio: Battifta 16, 17 , 29, (z) 107, j j i ,  

i j j .
della Scuola 95.

Zucchi Gio: Battifta 8*.

I l  Fine della prima Parte -
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P A R T E  S E C O N D A .  
D E G L I  E D I F I Z J

E d  altre opere pubbliche e p r iv a te .

B A S I L I C A ,

Volgarmente appellata i l  Palazzo della 
Ragione.

N  uno de’ lati della Piazza maggio­
re fi vede forgere il fontuofo Hdifì- 
z io , che fiamo brevemente per de- 

fcrivere , cui meritamente conviene il noirip di 
Bafilica, che altro non fuona , fe non fe Cafa 
Regale , ed in cui folevano gli antichi efercitare 
i loro giudizj ; al qual ufo pure fu! defiinata 
quefia nofira . L a  fua fimmetria per altro in 
ciò differifce dalle antiche, che quelle aveano i 
Portici a l di dentro, laddove la no/ira viene da
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etti contornata al di fuori; le prime in oltre ve­
nivano erette a piano terra , al contrario la Sala 
de 11 a noflra fi mira innalzata fopra Pilafiri , e 
V o lt i .  L ’ epoca precifa della fua erezione ci è 
ignota ; non ci mancano però forti prefunzioni , fu 
quali fiabilire una prudente congettura , che fia 
Hata edificata ai tempi di Teodorico Re de’ Go­
t i ,  o poco dopo. In fatti da autentici monu­
menti della Città fi raccoglie, che fin dall’ anno 
mitledugenro circa, quello edifizio veniva deno­
minato coll’ epiteto di antico. Soggiacque egli % 
tre incandj ; ma il più rimarcabile fu quello fof- 
ferto dall Imperator Federico 1' anno mille du- 
gento trentafei , allorché prefa la noflra C ittà , 
la diede tutta alle fiamme. Fu duopo adunque 
che di tratto in tratto venifife rifiorata : ma dopo 
T anno mille quattrocento quaranta quattro fi 
manifeflò lo fiato pericolofo, in cui verfava , mi­
nacciando una generale imminente ruina ; al che 
con grave fpefa fu pofio riparo : il qual per al­
tro é'ovò per poco tempo , poiché pattati appena 
anni quaranta, precipitò a terra una gran parte 
delle L ogge , minacciando di voler far lo fletto 
anche il rimanente : e allora fu che fi conobbe, che il 
male derivava dalla barbara fimmetria delle medefi- 
me . Chiamati furon pertanto dal nofiro Pubblico i 
miglipri Architetti di que’ tempi ; uno de’ quali fu 
Giulio Romano, foggetto attài rinomato. Q uelli , 
benché con qualche varietà , volea che fi cofiruiflè- 
ro nuove Logge , fenza peraltro dipartirli dall’ 
antica fimmetria. Per buona forte niente fi fece 
in allora ; coficchè ebbe tempo il noftro infigne 
Architetto Andrea Palladio di prefentare al Con- 
figlio della Città un difegno, ed un modello, che 
rapprefentava una nuova foggia di Logge : il 
qual fu anche con pienezza di fuffragj approva,-

to .
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to , non ottante la contraria opinione di a lcuni, i 
quali fotteneano che non fotte da dipaftirfi dall’ 
antica fimmetria. Si diede in appretto incomin- 
ciamento alla grand’ opera , eh’ è appunto quella 
che miriamo, e che da tutti gl' intelligeriri viene 
confiderata come una delle più {ingoiar! ed ec­
cellenti fabbriche , che dagli Antichi a quefia 
parte fia fiata eretta. .

Ora venendo alla fua definizione rapporto all’ 
Architettura , avvertiremo in primo luogo le 
parti che fono antiche, indi palleremo a dimo- 
firare le pofieriori. L a  figura della iiofira Bafi- 
lica è rettangola quadrangolare . Il corpo di 
mezzo è un compofio di molti Archivòlti, fotte- 
nuti da maflìccj Pilafiri, fopra de’ quali s’ innalza 
la gran Sala ; il di cui coperto è terminato da 
una magnifica V o lta ,  di legno cofirutta, e rico­
perta di piombo. Tutta  quefia gran porzione di 
fabbrica è antica, eccettuati li riflauri, che di 
tratto in tratto fono occorfi : il rimanente , che 
abbraccia le Logge del primo e fecondo Ordi­
ne , fi può chiamare opera moderna , mentre fu 
efeguito a norma del difegno Palladiano , della 
di cui eccellente Architettura eccone in fuccitl- 
to il dettaglio. Dorico è il primo ordine, Jooi- 
co il fecondo: il Dorico è in guifa compartito, 
che al mezzo de’ Pilafiri interiori cotrifponde il 
mezzo dei Pilafiri de’ Portici , che fono di égual 
mole. Lo fpazio poi da un Pitafiro all'altro re­
tta divifo da tre vani ; mentre in difianzà all ’ in­
circa di due diametri di Colonna da ogni Pilafiro 
vi è collocata appunto una Colonna , che forma 
un femplice Intercolunnio, l ’ uffizio della quale 
fi è il fottenere 1’ Arco del Portico, cui per mag­
gior robuflezza un’ altra fimile vi è appretto : le 
« uali doppie colonne hanno i loro contropilattri. 

...V A  ? Dal-
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Dalla frónte poi d ’ ogni Pilaftrò maggiore rifate 
una mezza Colonna di maggior diametro delle 
fummentovate , co' fuoi ornamenti. Quello fi è 
il compartimento di tutti gli Archi ; colla fola 
differenza , che quelli appretto gli angoli hanno 
le colonne, cui s ’ appoggiano , proffime affatto a 
loro contropiiafiri per maggior folidirh- della fab­
brica , ediPilaftri angolari di maggior mole degli 
a Uri fono ornati da tre mezze Colonne .Simile è la 
difpofizione de’ Pilalìri , delle Colonne, *e degli A r­
chi delIp Logge Jonìche fiip'eriori, poiché del tutto 
conifpqndono a quelle di lotto. Somme furono 
le difficolta fuperate dal Palladio nell ideare una 
SÌ elegante fiinmetria 'di Logge , la quale non lì 
alloptanaffe dall’ antica della Bafilica : ed infatti 
con la folerzia del fuo ingegno vi riti Tei a mara­
viglia , attefo il lodevole ripartimento di tutti li 
membri , che ne formano il Profpetto vagamente 
ornato, perchè cómppfio di femplici Intercolunnj, 
e di Archi infieme ; dal che ne rifulta quella pe­
regrina bellezza , che maggiore non può defide- 
rarfi dagli amanti della bèll’ arte . Convien poi 
anche riflettere, che molto aggiunge di pregio 
all ’ opera la materia, che fu adoperata per co- 
firuirla; ettèndo un comporto di pietre duriflìme 
di Piovene , commette e connette infieme in guifa , 
che congiuntamente alla folidita ne accrefcono la 
bellezza . Quanto finalmente fiano eleganti le 
proporzioni tutte sì dell’ ordine Dorico, come del 
Jonico , fi lafcia . .g iudiz io  all ’ occhio de’ riguar­
danti ; non permettendo l ’ opera prefente il dif­
fondevi di vantaggio . Se alcuno poi bramaffe 
una più ampia deferizione intorno a quanto s’ ap­
partiene alla Storia di sì nobile edifizio , potrà 
leggere il L ibro, refo pubblico colle ttampe, del 
Nob.Sig. Co: Enea Arnaldi, intitolato : Dellelìafilicbc

). ‘ ' A n  -
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Antiche , e [peciahnentc d i quella d i Vicenza • Ag­
giungo foltanto , che facilmente fi defume, quan­
to grande fia la flima del noflro Pubblico nel ve­
derli arricchito di una fabbrica sì cofpicua , dalla 
recente imprefa riflorazione , si interna come e- 
flerna.con tanto difpendio; cui ha già «abilito dì 
aggiungere tutto ciò, che poflfa accrefcerne il co­
modo , ed il decoro.

Un Autore anonimo ha pubblicata non ha gua­
ri certa opera, il cui titolo fi è : Le v ite  de'p iù  
celebri A rchitetti d ' ogni Nazione , e d ' ogni tem­
po precedute da un faggio fopra l'A rch itettu ra . In  
Roma, ticlla Stamperia di Giunchi Komarek. a fpefe 
di Venanzio Monaldini Libraro , col permejfo de'Su­
periori 1768. fra le quali a carte z-]i. defcrive 
quella del noflro Palladio, facendo l ’ analifi ( per 
vero dire con poca fincerità ) delle fabbricheda lu i 
ordinate . La noflra Bafilica è una di ette, di cui 
ne altera 1’ eflenza della fimmetria ; poiché net 
line della defcrizione egli dice ( ecco le precife 
fue parole ) che fopra il  Cerni (ione s alza un d it­
tico con fetteflre quadrate, il Cortile e circondato 
da Portici con Colonne Co>,.pofìte, alto quanto e tut­
ti due i pan i ; e. dietro a quefle C oìaune fon P ila­
flr i , fhe foflerigano, i l pavimento della Loggia d i fo­
pra . La Scala è fotto i l  Portico rifpondente in  
mezzo i l  Cortile ; i v i  fltuata affinché chi entra fia. 
co fl retto a vedere la più bella parte che è i l  Corti­
le , ma è troppo lontana dall' ingreffo , e bifogna an­
darla a cercare. Ecco una ferie d’ errori così mar- 
nifefli 5 che non meritano veruna rifpofla ; eflendo 
fa l fo , che nella nofira Bafilica vi fiano feneftre 
quadrate, e Cortile alcuno. N è  a noi fla- *1 de­
cidere, fe quefle notabili alterazioni dal véro im­
putar fi debbano a l l 'A u to r  mal inform ato, ov­
vero allo Stampatore, il qual v ’ abbia forfè ag- 

A  *  P i » '
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giorno un periodo attinente ad altro foggettc* 
Ma di grazia riflettiamo anche un poco intorno 
all’ elogio, con cui il fummentovato Autore pre­
tende di onorare il noflro Palladio . Il principio per 
verità fembra non aver altra mira ; ma in progrelFo
lo accula di varj biafimevoli diffetti , teflendo la fe­
rie, a fuo modo di penfare, dei più notabili; e in 
fine conclude con profontuofo ardire, Tatto ciò 
dimoftra l ' Architetto che va a tentone. 11 Palla­
dio non abbifogna di alcun apologirta ; mentre Io 
diffondono non che i Jingoli dotti, ma le intere Na*- 
zioni. Il fuo nome è troppo noto , nè pttò te­
mere , che quefto pretefo Riformatore dell'Ar­
chitettura poffa recargli il minimo pregiudizio 
Per poi comprendere ad evidenza qual conto 
dekba farli delle di lui fentenze , balìa leg­
gere con qualche ponderazione il faggio d’ Ar* 
chitettura , ch’ egli premette alle vite degli A r ­
chitetti, per rimaner pienamente convinto del fan- 
taftico e fallace fuo penfare. Egli a capriccio 
pubblica un fiflema d’ Architettura falfo , e con- 
tradittorio in fe fleflò, che altro non ifpira, fe 
non ua certo fpirito di filofofica libertà; il quale, 
quando non fia moderato dal giudizio e dalla 
prudenza , non può che produrre dei parti A r­
chitettonici contrarj a quel buon fenfo commu- 
n e, che viene addottato dai veri intelligenti del­
la bell’ arte. Ma forfè un po’ troppo fi fiamo 
dilungati dallo fcopo prefiflò : ci Iufinghiamo per 
altro, che la giufta fiima del Palladio, ed un 
innato affetto verfo di si nobil arte,ci meriteran­
no il compatimento de’ cortefi Leggitori . Ritor­
niamo in carriera.

Delle Statue che vi fono pofle fopra, incomin­
ciando dalla parte dell’ Orologlio , la quin­
ta rapprefeatante un vecchio che apoggia la

ma>
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fnanò alla faccia in atto di penfare, e così la 
fefia rapprefentante uno che tiene un Libro chiù* 
fo in mano, fon tutte e due opere preziofe dell’ 
A lbanese.

Tutte le altre all’ intorno, fono della Scuola 
parte dell’ Albanese, e parte del Vittoria.

Salita la Scala che guarda la Piazza detta dei " 
Signori, alla parte del Broglio, fopra la porta 
che conducè nella gran Sala , avvi una memoria 
d' un Patrizio che fu già Pretore , confidente in 
un Ercole che fofiiene lo flemma gentilizio con 
due Amorini laterali, e a’ fianchi quattro Statue 
rapprefentanti quattro Virtù , opera preziofa dell’ 
Mbanefie.

S A L A

Grande nella Bafilica , ove f i  trattano le Caufe c i v i l i .

Subito dentro nella gran Sala , volgendoli a 
man dritta , fi vede nel fondo della fuddetta il 
Tribunal dell’ Appellazione , e fopra un Quadro 
grande rapprefentante Priamo da Lezze Ca-  
pitanio, cui il Territorio Vicentino prefenta 
ifianze di (ìiuftizia , con Ercole, la Prudenza, 
e li due Fiumi Bachiglione e Rerone ; in aria 
ia Giuflizia , e la Fama fatto; con alcuni puttini 
che tengono l ’ arma del Rettore ; opera di Giu­
lio Carpioni i6 6f. * *

Seguendo dì rincontro al fuddetto , in un 
Volto incavato nel muro fi vece un Armaro 
chiufo , che fi apre una volta all’ anno il giorno 
di S. Vicenzo, principal Protettore ; e quivi fo­
pra il fuo altare vi fi canta una Mefla folen- 
ne con l ’ intervento delliNobb. Rapprefentanti, il 
Rev. Clero, e altre Religioni. La Palla rappre­
fenta lo He fio Santo, opera di AleJJandroMaeanza.

Àv~
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Avvi Copra il detto Armato una mezza luna 3 
con la B. .Ver^;. Annunziata , tifilo flettoMaganza.

Segue il primo Quadro grande, rapprefentantè 
un Rettore accompagnato da alcune Virtù , al­
cuni Vizj abbattuti, li Fiutnj,.di Vicenza, B a r i ­
glione e Rerone; opera di Giulio Carpioni.

Segue il fecondo_ Quadro, fopra del quale vi c 
il Ritratto del Rettóre Alvife Tron fedente in 
Trono, eoa la Giuflizia alla deflra , alla finiftra 
U Prudenza , e dinanzi a lui il Territorio Vicen­
tino , che li porge fuppliche , e abbatto tre Fiumi 
Bachiglione, Rerone ed Afteghello ; in aria poi 
la Fama cantante la gloria del medefitno; opera 
di ^Antonio Zanchi .

Il terzo che fegue , rapprefenta altro Rettóre 
della C ittà ,  con varie V irtù , e i fuddetti Fiumi , 
e la F a m a , con altri geroglifici ; opera d ’ A u ­
tor in certo ,

Segue il quarto fopra il Tribunale, col Para- 
difo , Crirto, e la B. V. , S. Pietro , 1’ Angelo Mi­
chele , e un altro con la palma; abbatto S. M ar­
co e S. Vicenzg, che porge al Signore la Città 
di Vicenza,- e dalle parti S, C a r lo ,  il B. Loren­
zo Giurtiniani , con un Angelo che tiene l ’ arma 
del Rettore, e vi fi vede fotto il nome con l ’ ar­
ma Pietro Giurtiniano; opera di ^Alejfandro Ma­
ganza 1614.

11 quinto che fegue , rapprefenta il Ritratto di 
Girolamo Corraro, il quale viene condotto dal 
Merito al Trono della Dignità , che lo invita ivi 
a federe, e vi artìfie un Angelo,- e dietro al 
Trono vi fono M a rte ,  il Territorio Vicentino e 
alcuni Miniftri con facchi di denari ; in aria V e ­
nezia con la Giurtizia alla deflra , e la Prudenza 
alla finiflra ; opera del Cavalier Pietro L iberi-  

fìegue il fello Quadro, rapprefentante un altro
Ret>
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Rettore accompagnato da. alcune Virtù che ab­
battono i V i z j ;  con li f iu m i  Bachiglione e Rer®- 
ne ; opera d un Veneziano .

II fettimo rapprefenta i! Ritratto di Caterin 
Belegno Capitano, con la Città appretto alla lini- 
fi ra , e alla delira. Pallade e Mat te che difcacciano 
divertì Vizj:; col Fiumq Bachiglione, Vulcano, e 
un Ciclope che tiene l'occhio in fronte; opera di 
Giulio Carpioni 1 656,

Più avanti, fopra il Tribunal della Ragione, ** 
vi è dipinta la (j'iuflizi# fedente fu d’ nu Leone ; 
opera a frefCQ del Bufolo,

S A L A

Ove fi fa  i l Confi gl io .

IL  primo Quadro fatto a mezzaluna fubito den* 
tro a man dritta , rapprefenta Alvife Forca­

rmi con un fuo figlio appretto , cui pone una 
mano fui capo : avanti fi vede la Città di 
Vicenza con diverfe Virtù , un Angelo in aria 
con palma nelle mani ; opera di francefco Maffei 
i 6 j j .

Segue il fecondo, rapprefentante il ritratto di 
Girolamo Bragadino Avogadore e Podefià , col 
Leone appretto, alla delira la Pace , alla finifira 
la Prudenza : evvi ancora la Città medefima , e 
un armato in terra diflefo , in aria 1’ Iride 
con la Fama fopra , e alcuni Angeletti che ten­
gono 1’ Arma della Città ; opera di Giuli q Carpio­
ni 1684. .

Il terzo che fegue, rapprefenta a b. V . in
aria
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ar ia ,  con S. M arco, Girolamo Priuli Rettore', 
col ritratto d ’ un fuo figlio, e due Virtù ivi ap­
p reso , e in aria due Pu ttin i, con la Città di 
Vicenza in lontano : opera di Francefco Maffei 
J649.

Segue il quarto Quadro fopra la porta della C a ­
mera della riduzione , in cui fi vedono in mezzaluna 
di grandezza maeftofa, li Ritratti del li due Ret­
tori Gio: Moro e Silvan Cappello, vertiti alla Du­
cale , e proflrati appiedi della B. V. fedente fotto 
maeflòfo baldacchino , con S. Giufeppe ivi ap­
pretto . Di dietro vi fono molti ferventi vefii- 
ti con vaghe livree ; e iti UiHanza fi vedono fa 1 i— 
je  fopra una fcala alcuni Miniftri con chiavi in 
mano per fcarcerare alcuni prigioni . Quefla 
opera molto adorna d’ Architettura , e varietà d’ 
accidenti, è una delle rare e preziofe di Giacomo 
BaJTano 157 1.

Segue nella détta Sala il quinto Q uadro, rap­
prefentante il Ritratto in piedi di Vicenzo Dolfi- 
no Podeftà , che unifce con la mano, in fegno di 
quiete , la Pace e la C i t tà , con un vecchio ve­
nerando che tiene fcetro, e corona regale in ca­
po , e un cappello Cardinalizio appoggiato alla 
fua arma : in aria la Fama che fuona la trom­
ba , al qual fuono fuggono molti vizj ;  opera di 
Giulio Carpioni 1647.

Segue il feflo Quadro rapprefentante Criflo : 
in aria la B. V . ,  S. Euftachio, e 1’ Angelo Mf. 
chele con l’ arma della Città alla mano; e nel 
piano S. Vicenzo , la noflra Città , l ’ Abbon­
danza , e la Pace ; dinanzi alla quale fi vede in­
ginocchi,ato Eufiachio Balbi Podeflà, e con lui 
la Giufiizia e la V irtù , e un nudo incatenato 
appreflo; opera di Jllejjandro Maganza.

Segue il fettimo Quadro , in cui fi vede la B V . col
Barn-
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Bambino in aria , con un Angelo colla fpada di 
f u o c o ,  che dà la fuga ai trifìi, e nell’ altra mano 
tie n 1 Arma della C itta :  veggonfi pur in aria mol­
te V ir tù ,  abbatto fopra il terreno il Podeftà Ga- 
fparo Zane, con altre figure; ivi anco la fua ar­
ma , opera di Francefco Majfei 1645.

Segue l ’ ottavo ed ultimo Quadro, rapprefen- 
tante il ritratto di Gio: Tomafo Pifani Podefià , 
condotto da diverfe Virtù : in aria vi fono alcu­
ni Angeli, e appretto terra un fiume; opera di 
Francefco Maffei 1621.

In fondo a quetta Sala del Configlio, vi fono 
le due Camere degl’ llluflrifs. Sigg, Deputati, ove 
fan riduzione: nella prima Cam era, ov’ è il T r i ­
bunale all ’ incontro del Configlio:

Subito dentro fopra la porta , avvi un Quadro e. 
rapprefentante S. Vicenzo Protettor della Città , 
col modello della fletta in mano; opera di A /ef- 
fandro Maganza .

Sopra il Tribunale nella detta Camera , uu 
piccolo Quadro con una Madonna alla G reca , e 
S. Gio: Battifia , e altro Santo, è oper» di ma­
niera antica.

Subito dentro nella detta Camera , a man fi- « * 
niftra fi va nella Camera della riduzione, in cui 
evvi un Quadro grande fatto a mezzaluna rappre­
fentante il Martirio di S. Vicenzo, flrafcinatoda’ 
manigoldi in tempo di notte , col T'ranno fui 
trono; opera rara di Aleffandro Maganza,

P A'
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P A L A Z Z O  P R E T O R I O .

C Ongiunto alla fummentovata Bafilica evvi il 
Palazzo Pretorio , in cui rifiede 1’ Eccellent. 

Podefià . Poco plaufibile è il Tuo interno com­
partimento , nè merita di efiere particolarmente 
defcritto ; il che deriva dall’ antica fimmetria, 
che rifente della maniera Gotica , come c’ indica­
lo  alcuni ornamenti tutt’ ora efifienti, e fpecial- 
mente quelli della Scala collocata nel C ortile , 
per cui con due rami fi afcende al primo piano * 
ove fono le Cancellane, il Confolato, 1’ Orato­
rio della Città , ed altri luoghi desinati a diverfi 
U ffiz j. A lla  refidenza poi del Pubblico Rappre­
fentante apre l’ acce fio la Scala , che comincia 
dal pavimento delle prime Logge della Bafilica , 
e  fmonta nella Sala Pretoria. Due fono le Fac­
ciate; 1' una eh’ è congionta alla Torre fulla 
Piazza de’ Signori, la qual è femplice , ma porzio­
ne delle fenefire rifentono del gufto Gottico : L ’ 
altra è rivolta ad O liente, e rimira la Piazza 
detta deJIa Biada , e quefia è opera moderna di 
Vicenzo Scamozzi celebre nofiro Architetto . Il 
primo pin.no è ornato da un Portico con Archi 
JoftelVitti da Pilafiri maflìccj di pietra ,■ lavorati 
alla R u flit ■!, di lodevole fimmetria. I piani fu- 
per.ori hanno le feneftre ornate, e proporzionate 
a dovere; e quantunque una porzione di quefia 
Facciata fia r mafia imperfetta , non refia che non 
abbia a riputr fi â Tài nobile e magnifico quel pez­
zo eh’ e fi fi:1 . benché fia egli femplice, e‘ fenza 
ornamenti di Colonne, <

SA -
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s a l a

P rim a, formontata la Scala.

II primp Quadro col Ritratto di Pietro Bafa- 
donna ; Mercurio, Pallade, e la Città di Vicen­
za , e un Pagetto che gli porge il Statuto , con 
la P a c e , e la Giuflizìa che fi baciano : 1’ Àbon- 
danza , e il Tempo , con li Fiumi Bachiglione e 
Rerone, in aria la Fama con altre Virtù unite; 
opera del Maganza 1629.

II fecondo che fegue , rapprefenta Vicenzo 
Grimani, con 1 ’ Abbondanza^ fa Prudenza , e L’ 
Imperio che incorona di lauro il Rettore; in di- 
llanza Apollo fopra il Monte P arnafo , con le 
Mufe ; Atlante che fofìenta il Mondo, e l’ A -  
flrologia che lo contempla ; con altre Deità in 
a r ia ;  opera del Maganza 1620.

II terzo rapprefenta Gregorio Emo Rettore , cori 
Abbondanza e Marte che 1’ incorona con una 

ghirlanda di lauro; quinci due Ritratti di due figli 
del Rettore tenuti dalla P a ce ;  la Città di Vicen­
za con la fua Arma alla mano ,con la F am a, e 
altre V irtù ; opera di uno de’ Maganza 1626.

11 quarto che fegu e , rapprefenta Gio: Priuli 
con M arte ,  che gli pone una ghirlanda in capo, 
la Città di Vicenza che gli mofira il fuo Statu­
t o , e il Rettore che yi pone fopra la mano col 
giuramento. Di più la Giuftizia , la P a ce ,  1’ Im­
perio, il Confolata,- in aria alcune Deità con 
tre D u c i , e la Fama col Ritratto d’ un figlio del 
Rettore ;  la Prudenza in una porta , e di fopra 1 ’ 
Arma della Città ; opera di Vicenzo Maganza 1627.

II quinto rapprefenta il Podefìà Antonio M ar­
cello collo fcettro in mano,- Mercurio , Pallade, 
e. Marte che gli pone una ghirlanda di la iv  

•*':i . ro
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ro in tefta ! ’ Abbondanza , a'Ia deflra allafiniftra la 
Giurtizia chedifcaccia iVizj” . La Fama in aria con 
la  Trom ba; due Ritratti de’-figli del Rettore; e 
in di/lanza il trionfo imperiale di Marco M ar­
cello, alludendo all’ origine della Famiglia; opera 
di Gio: Baiti f i 7 Maganza i6to.

Il feflo rapprefenta il Rettore Antonio Lon- 
go : in aria G iove , il Tempo , la Liberalità , e 
Pallade : . nel piano il Fiume Bach;gìiane e 
il Rerone, e molte altre figure; opera d uno 
dei Maganza 16 14 .

Il fettimo che fegue nel difcender la fc a la , 
rapprefenta il Rettor Andrea Bragadino , con 
molte Virtù apprettò , e la Fama in aria ; oper* 
di Francefco Maffei

Dopo la detta ftanza , in quella che fa cantone 
parte fopra la Piazza della Biada , avvi un Qua, 
dro rapprefentante il Rettore G o :  Querini , coti 
li due Fiumi Bachiglione e Rerone , la Prudenza 
e Pallade ; 1’ Abbondanza in aria che vuota il 
cornucopia , e alcuni Angeletti che tengono 1’ ar­
ma del Rettore ; opera di Giulio Carpioni.

S A L A

Ove f i  radunano li  Nobb. Sigg. Confoli 
della Città,

S Opra la Facciata a dritta avvi un Quadro grande 
che rapprefenta il Giudizio univerfale, opera ben 

concertata di figure della Scuola del Tintoretto.
Dirimpetto al Tribunale fopra FArringa, un 

Quadro che rapprefenta la Verità nuda a la ta , con
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un Libro fotto ai piedi, e un Motto in alto; ®- 
pera del Maganza •

C A M E R A

Di riduzione delli Signóri tre  fidenti
dt Nodari .

SOpra il Banco avvi un Quadro bislungo , che 
rapprefenta la Fede , la Speranza , e la Cari­

tà ; opera di Gio: Battijia Maganza.

C A M E R A  F I S C A L E .

PRia vedi mn Quadro con la B. Vergine e S. 
Francefco ; opera di buona mano.

Poi fopra un Are? , fotto cui fiede il N . H. * 
Camerlengo, un S. Apoflolo; opera kella del Fa-

folo .

»

P A L A Z Z O  P R E F E T T I Z I O .

Q U«flo edifixio , in cui rifiede 1* Eccelfentifs. 
Capitanio, è decorato di due Profpetti, l' 
uno fulla Piazza , 1’ altro fulla Aratela chia­

mata appunto del Capitanio. Quello che riguar­
da la Piazza , eh’ è il lato minore , fi vede orna- 

Parte 1 1 . B to
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to da una Loggia , che fuor di dubbio è parto 
del Palladio , come fi legge dalF Iscrizione pofia 
di fianco della fleflTa Loggia . La fua fimmetria 
merita fomma lode per 1’ invenzione non meno, 
che per la diftribuzione de’ fuoi ornamenti, che 
la rendono maefiofa, e vaga infieme. Il Pro- 
fpetto fulla Piazza è compartito in tre Archi da 
Pilaftri , cui fono appoggiate delle mezze Colon­
ne Compofite innalzate fopra di un zoccolo, le 
quali giungono fino all’Attico , che corona l’ ope­
ra . Sopra gli A rch i corre una Cornice architra­
vata , la qual fegna il termine del primo piano 
della fabbrica . Corrifpondono al mezzo degli 
Archi tre feneflre , i di cui parapetti ripofano 
fulla mentovata Cornice, recando lume alla Sa­
la detta Bernarda. L ’ Attico ha i fuoi Pilafimi 
corrifpondenti alle Colonne; e ficcome fi ritirano 
alquanto , così ripofa fulla Cornice una ringhie­
ra divifa fopra le Colonne da’ Piedefialli. Non 
meno vago fi è F altro Profpetto di fianco, il 
qual ci dimofira la fertilità dell’ ingegno dell’ efi- 
mio Architetto nelle fue varie invenzioni , ma. 
fempre eleganti. Un Arco folo apre l'accedo 
alla Loggia da quefia parte; laterali allo fteflò 
vi fono le mezze Colonne Compofite , minori per 
altro di quelle dell’ altro Profpetto; quelle' for­
mano due Intercolunnj, che fono ornati da fia- 
tue fopra Piedefialli, e giungono fin fotto alla 
Cornice architravata . Poggia fopra del parapet­
to , che fcorre tutto d’ in,torno una fola fenefira 
arcuata ed ornata lateralmente da Pilaftri fcan- 
nellati , che racchiudono ne’ loro vani delje nic­
chie con fiatue. Al di fopra poi gira F accenna­
ta ringhiera, e F Attico, come nell’ altro Pro­
fpetto . Ora conviene avvertire al mafliccio e 
grolfolano errore cagionato dalle feriefird in a m -

bi~
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bidue li Profpetti, che vengono a tagliare 1’ A r ­
chitrave Compof i to .  E ’ già noto efier accaduto 
un sì vituperevole inconveniente dalla balordaggi­
ne degli efecutori, attrovandofi lontano il P a lla ­
dio . Chi volefle per altro , almeno coll’ imma­
ginazione, rettificare quefla nobile e maeftofa 
Loggia , non è cofa imponìbile , ottenerne 
1 ’ intènto ; baftando , che in luogo de’ zoc­
coli , fi fottopongano alle Colonne dei Piedeftalli 
d’ una conveniente altezza ; dal che ne Accede­
rebbe , che le feneflre non giugnerebbero a ta­
gliare l ’ Architrave Compofito , come pur troppo
lo fanno in prefente w

Palliamo ora a defcrivere fuccintàmente l ’ al­
tro Profpetto congiunto al fianco della Loggia 
fopra la ftrada . Vicino appunto alla detta Log­
gia e w i  un antica T o r r e ,  indi continua 1’ edilì­
zio Con la Porta principale* Minacciava ruina 
tanto internamente , quanto efteriormentfi quefta 
gran porzione di fabbricato; onde fu d’ Uopo di 
un pronto riftoro , che fu efeguito ne’ profiìmi 
anni - Egli è femplice , e parco di ornati. R u- 
ftico é il primo piano, e quello fuperiore ha le 
feneftre adorne con Architrave * Fregio, e Corni­
ce .  L ’ interno pure fu rettificato in gran par­
te : ed alla Camera dei Magnifici Deputati efi- 
fiono li difegni, a norma de’ quali potranno i po- 
fìeri riformare quella porzione antica , che rima­
ne; il che accrefcerebbe pregio a tutto l’ edifizio, 
e ne deriverebbe una meglio intefa , e regolar dì- 
ftribuzione delle parti interne.

Malìa Saldi

Il primo Quadro rapprefenta Alvife Valier *
Capitani©, accompagnato da un A rm ato , e da

B a up.
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un Vecchio coronato che tiene in mano un L i ­
bro; e avanti al Rettore un altro armato coll 
una pelle d’ Agnello che gliela moflta ;  e in ac- 
qua u n V afcello ,  e fopra una Virtù con un g i  u­
mento; abbatto un Tritone che fuona un Corno 
maritimo; opera di Pietro Vecchia 1654.

Segue altro Quadro rapprefentante Agoflin N a ­
ni , con Ercole ,. e l ’ Abbondanza che lo gu ida, 
con la Giuflizia che fcaccia i V iz j ;  opera di Fran- 
cefco M affei.

Il terzo Quadro grande rapprefenta Gi»? Giu- 
fliniano trionfante fopra un carro, con la Giufli­
zia , e altra figura con la lancia fedente appie- 
Rettore • II carro è tirato da due Aquile ; e 
molte avanti , tutte incatenate l ’ una con l ’ al­
tra ; addietro poi la Fama e l ’ Abbondanza, e 
molte altre Virtù ; opera di Baldajfav Tedffco . 
16 1 1 .

N el Soffitto della SaTa Bernard* v i  fono tre < 
Quadri nel mezzo :

Il primo alla parte del Monte rapprefenta M u­
zio Scevola , che alla prefenza del R e  Porfena 
s’ abbruccia coraggiofamente la mano; opera infi- 
gne del Fafolo.

Segue il fecondo Quadro nel mezzo, che rap­
prefenta Marco Curzio il quale intrepido fi pre­
cipita nella' voragine ; opera pure preziofa del 
Fafolo. ' '

Il terzo Quadro rapprefenta Orazio Coclite, il 
quale fol contra Tofcana tutta arditamente di­
fende il Ponte di legno fui Tevere,' opéra pure 
fuperba del Fafolo (ingoiar P ittore , fegnata col 
carattere di Paolo Caliari Veronefe.

L i  fei Comparti all ’ intorno rapprefentano al­
tre florie Rom ane, tutte dello fletto p r e g io , Ce „

non
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non foffèro per fatalità danneggiate dal tempo; 
opere dello ile(To tafol'o.

P A L A Z Z O

Del S. Monte di P ietà.

D D E  fono le Facciate, che adornano il S. 
M onte; l 'una è tollerata fulla Piazza di­

rimpetto alla Bafilica , ed al Palazzo Pretorio: 
l ’ altra in faccia del Palazzo Prefettizio» Quel­
la di Piazza è aflai pregevole, non tanto per la 
èftefa, quanto per la bella fua fimmetria. Due 
Loggie fregiano i piani del nobile edifizio, I* pri­
ma è Corintia , compartita in tre Archi con Pi- 
laftri, da ognuno de ’ quali rifale una mezza Co­
lonna, che ripofa fopra d»l Piedeilallo. Simile 
fi è la fimmetria della Loggia fuperiore , e fql- 
tanto differifee nelle Colonne , le quali fono 
Corfipofite. Sopra le Colonne di mezzo s’ innal­
za un Attico coperto dal Frontifpizio. Nel va­
no formato dai Pilafìrini Attici fi vede fcolpita 
Una Pietài tre ftatue inoltre fon pofie fopra 
il Frontifpizio fumnientovato , e due fopra le 

i Colonne la tera li , lavoro di Gio: Baitiftu A lia n e-  * 
[e celebre nofìro Scultore. Dalla Loggia inferio­
re s’ entra nella Chiefa dedicata a S. Vicenzo 
Principal Protettore della C it tà ,  la di cui forma 
e del tutto irregolare. Anticamente parte dell’ 
area veniva occupata- dàlia Camera Fifcale degli 
Scaligeri. Non è per1 altro priva di merito U  
Cappella a mano delira della B. Vergine. Ella 

'  è dipinta a finti marmi , come pure 1’ Altare : 
l ’ Architettura è di buon gufio, e la fua Volta

B «s a tut-
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a tutto feflo vien ripartita vagamente in varie 
forme fulla maniera ufata dagli Antichi.

L ’ altra Facciata è opera affatto moderna , e- 
retta a bella porta , quando fu duopo di còftruire 
internamente una Sala , <a qual atta forte a con­
tenere la Pubblica Libreria Bertoliana . In que­
fla parte fu anche collocata la Porta principale 
del S. Monte , cui apre 1’ ingreffò un Atrio in 
volto fortenuto da Colonne . Due ordini di C ° "  
lonne adornano il Profpetto, Dorico il primo, e 
Compofito il fecondo, col Frontifpizio fopra.

Le  Statue di quefìa Facciata fon opere del Pe­
rtica .

Nella gran Sala poi della Biblioteca vedefi un 
mezzo Buflo di marmo, opera di Orazio Marina­
li  , rapprefentante il Co: Gio: Maria Bertolo V i ­
centino, celebre Caufidico nella Sereniflìma D o­
minante, e di quella Confultore di Stato; il qua­
le fui principio appunto di queflo Secolo lafciò 
jn dono tutti i numerofi fuoi Libri alla Patria 
per benefizio comune, Quefti vennero poi e van­
no feinpre annualmente aumentandoli dall’_ inde- 
feffa attenzione de’ Nobb. Sigg. Prefidenti alla 
Libreria flefifa . Ma ultimamente , cioè F anno 
pa(Tato, notabile accrefcimento ricevette la me­
defima da circa due mila fcelti Volumi del fu 
Sig. Canonico Giovanni Checcozzi, foggetto eru­
d it ism o  del nortro fecolo, e decoro Juniinofo del­
la P a tr ia ,  defunto Fanno j 756.; a cui, indovuta 
ricognizione, fi fia pur ora formando da perito 
Artefice un altro mezzo Buflo di marmo , da 
porre dirimpetto a quello del foprammentovato 
Bertolo.
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Monte d i Pietà

E ’ al di fuori tutto dipinto da Gir: Batti/la Z i -  
lotti , ma affai difirutto dal tempo: Figure, tutte 
di naturai colorito, mille volte più carnofo che 
fe fofTero ad oglio, d’ un difegno poi che non 
può e (Ter più corretto. E  veramente tra i Pie- 
tori a frefeó fi può dire che quefto porti la co­
rona : ma il tempo divoratóre invidiando la virtù 
le va dilìruggendo .

Nella Cantera

Del pian terreno, ove fi fanno li pegni, detta 1’ 
lmprefìito , fubito dentro fopra la Porta avvi 
un Quadro^grande, rapprefentante Alvife Fofca- 
rini che fu Inquifitore del' Monte , 'con l ’ Ab­
bondanza appreflò, molti poveri, una Virtù fopra 
le nubi, e la Fama; opera di Francefco M a jfe i.

Il Soffitto rapprefenta la Carità in aria nel 
mezzo di alcuni puttini , alla defila S. Vicenzo e 
S. Giufiina, e più abballo due Angeli che fpargono 
varie monete d’ oro e d’ Argento; in fondo la C it­
tà di Vicenza fedente in trono che difpc-nfa a po­
veri ; opera di Aleffandro Maganza.

Camere delli N'ohù. Sigg. Confermatoli 
del S. Monte .

Nella prima Camera vi fono quattro Qua­
dri , due per parte ; rapprefenta uno la na- 
feita del Signore. l’ altro S. Maria Maddalena, 
a cui comparifee Gesù Criflo in forma d’ Ortola­
no , il terzo la B. V. Annunziata dall’ Angelo, 
inquarto Crifio morto con la B. V. ; opere di 
Gio: Battifla Maganza.

B 4 Se-
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Segue ie lla  terza Camera il Quadro fopra il 
Banco di facciata alla P o r ta , rapprefefltante la 
B. V. Annunziata dall’ Angelo; copia del T iz ia n .

Altri quattro Quadri dèlie parti rapprefen- 
tanto

11 primo la Speranza ; opera di Fortunio Par- 
megiano.

11 fecondo la B. V. col Bambino Gesù, S. Gio* 
vanino, S. Elifabetta, e S. Giofeffo; opera rata 
di G iulio Carpioni.

Jl  terzo la C a r i t i ;  opera del detto Carpioni.
Il quarto k  Fede ; opera di sintonia P r i-

na
Sopra le tre Porte di detta Camera , vi fono 

treQ iadri a mezzaluna, rapprefentanti tre donne 
ignude ; una con un orologlio alla mano, e l ’ al­
tra che fi lava ad un fechielio; opere di *AleJ]'an- 
dro Maganza :

La terza che fi lava ad una Fonto ; di Gio: Bat­
t i la  Maganza.

N ell ’ ultima Camera , detta delI’ Udienza, fopra 
il Tribunale, vedefi un Quadro grande conCrifio 
morto, con la B. V. piangente, e S. Giofeffo ab 
ari matea ; fatica di ^Alejfandro M aganza.

Nella Camera, detta degli ori, un Quadro grande 
che rapprefenta Crifto depofio di Croce in braccio 
alla fua Ss. M a d re , opera del Cavalief Leandro 
Bajfan» .



c a m e r a

Delle Gravezze Pubbliche »

QUi nella prima Camera, detta della Publi* 
ca efazione , fopra il Banco , vedefi un Qua­
dro che rapprefenta Maria Verg. Anaonziata 

dall’ Angelo; opera mediocre.
Appretto, fcpra la Porta per cui fi va nellaCa-  

mera del Nob. Cartiere , avvi un Quadro che 
rapprefenta Gesù Criflo quando paga il tributo % 
Ce/are , col motto : Quod eji Carfaris Ccejari ,  
<jtiod cft Dei Deo ; opera della Scuola del Palm a .

Segue fopra la Porta , eh’ entra nel Camerino , 
ùn Quadretto rapprefentante la B. Verg. col Barn* 
bino e Angeletti ; opera di Giulio Carpioni.

Dentro in Camera del Cartiere , un Quadro 
rapprefenta Agar nel Deferto col figlio Ifmaeie 

>ch’ è quafi morto di fete ; lor comparifce F An­
gelo chef le addita una fonte, onda riftorar il 
fanciullo; opera del Cozza.

Nel Camerino alla dritta , fopra la porta, un 
Quadro rapprefenta la fuga in Egitto ; opera 
del Carpioni.

Dirimpetto, un altro Quadro rapprefenta N o ­
flro Signore Crocefiffò , con divertì Angeli che rac­
colgono il Sangue dalle fue Piaghe; opera diRi» 
domcnte Parmegiano.

JM AZ-
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P I A Z Z A  D E ’ S I G N O R I .

M Erita d’ eflèr t;nuta in gran pregio quefta 
noflra Piazza , qualora fe ne faccia i! con­

fronto con quelle de^le Città circonvicinei, sì per 
I ’ ampiezza f u a , come anco per ie infigni fabbri­
che , che 1’ adornano- La  fua figura è quadri­
lunga. In uno de lati maggiori s’ ammira la fu- 
perba Bafilica , indi il Palazzo Pretorio, e fra 
r  una e I’ altro la Pubblica Torre con I’ Orino­
lo 1 che fuona ed indica le ore con due quadran­
t i , Italiano l ’ uno,  e I: altro Oltramontano. L a  
fu.nmentovara Torre fi reputa moltiffimo , poi­
ché oltre della fua nobil forma , giugne ad un’ 
altezza forprendente rapporto alla larghezza. L ’ 
altro lato maggiore fi vede ornato dalla Loggia 
Prefettizia, e dalla facciata più nobile del Santo 
M onte . L  uno poi de’ lati minori fi congiunge 
colla Piazza detta della Biada , anch’ efia mira­
bile per l ’ Area fpaziofa , e per eflere felciata di 
pietre di Monfelice, come lo è pur la prefente , 
che ora defcriviamo. L a  divifione di quefte due 
Piazze viene contrafiegnata da due Colonne di 
pietra v iva ,  ammirabili per la lor mole , eflen- 
do di un fol pezzo i furti ; e di plaufibile 
lavoro rifpetto a’ loro Zoccoli, Bafi , e Capitelli.  
Sopta una di effe avvi un Leone, (lemma della 
Sereniffima Repubblica , e fopra l ’ altra una fiatua 
rapprefentante il Redentore : opere della Scuola 
degli Jllbanefi.

F R A -
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F R A G L I A  D E ’ M A R Z A  R I

Sotto i l  Monte.

N Ella Stanza ove fi fa il C a p i to lo ,  fopra il 
Banco, fcorgefi un Q uadro co! Redentore irf 

aria , e un Santo con Calice :n m a n o ,  crn S. C a!- 
l i f lo ,  e divetfi Confratelli in ginocchio; opera di 
Aleffandro Maganza. *

T u t t a  la detta  Stanza e le muraglie fon dipinte 
a frefco con varie  figure, cioè, la Fede, Speranza , 
C ar ità ,  e la Mifericordia ; con quantità d'orna­
menti di fettoni, puttini , e animali morti appefi 
alla detta muraglia; opera di Giulio Carpioni.

S P E T T A B 1L  T E R R I T O R I O .

N E L  falir alle Camere avvi fopra la fca- 
la un Criflo con la B. V. e S. Maria Mad­

dalena appiedi della Croce, con Angeli in Gloria; 
d’ Autor incerto.

Nella Sala del C onfig ''°  fopra il Tribunale tra 
le due finefire, un Quadro rapprefentante il mi­
racolo della mohiplicazion de’ pani e del pefce; 
opera di Francefco M affei.

Lateralmente fonovi due quadri rapprefentanti 4 
il primo a man dritta , il miracolo del Cieco il­
luminato, ed il fecondo i Pellegrini in Emaus ; 
opera della Sig. Ro/a tozzola feòlara del Zotto ,
il qual ne’ fuddetti vi ebbe anch? mano.

N ella \
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. Nella Camera del Governo, un Quadro con S» 
Criftofòro ; del M aganzt.

Un altro Quadro con S. Gaetano ; della fud- 
detta Sig. Pozzola.

Nella Camera abbatto dell’ Officio della Macina)
il Soffitto è opera di Cojìantin Pjfqualoato.

C O L L E G I O

De' Sigi;. N odari Collegiati »

LA  Tavola  fopra il Tribunale, Ovè risiedono li 
Prefidenti di detto Collegio , rapprefenta il 

Redentore; opera rara di Aleffandro Maganza.
• Nel Soffitto alla D ucale , vi fono 9 Comparti ; 

ft primo dei $ di mezzo fopra il Tribunale, rap» 
prefenta l ’ imperatore, che concede alcuni privi­
leg i ;  opera del Fafolo.

Quel di mezzo di forma ovata contiene la Giù- 
fìizia fedente in nono maefiolb , con la Pruden­
za , Vigilanza, Fede, T em peranza, V erità ,  e 
altre figure; opera del Maganza.

L ’ altro Quadro che fegue , contiene il Nob. 
Collegio che s’ apprefenta al Doge di Venezia, 
perchè gli confermi i fuoi Privilegi ; opera del Fa- 
J'olo.

E li altri fei Comparti dai lati , rapprefentan© 
alcune v irtù ; opera di Autor incerto.

Segue la Camera dove fi riducono li Confulto- 
ri evvi fopra la Porta : S. L u cca , e fopra le tre 
Feneftre fi vede il Samaritano, il Figliuol prodigo,

e nn
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e un fimbolo del Vangelo; tutte opere di Giulio 
Carpioni.

La Fama, è /coltura di •AleJJandro Vittoria.

« S » s s a 9 e $ e s s s s ^
P O N T E  F U R O .

P ER fitto le mura dalla parte di Campo Mar­
zo entra in Città il fiume Retrone, nel qual 

fito fu eretto il detto Ponte. Bench’ egli appa- 
rifca molto roburto, attefa l'efatta e diligente 
conneiTion delle pietre; non è per altro lodable 
la fua fimmetria, eflendo cofa affai difdicevole, 
che il filone dell’ acqua, il quale fcorre in mez­
zo del canale , invece di aver libero il corfo, 
venga refpinto da un Pilone, come addiviene nel 
cafo pr«fent<?, per efiTer appunto comporto il Pon­
te di due foli Archi con un maftìccio Pilone nel 
mezzo. A ll oppoflo merita tutta la lode la fua 
coperta , cui eflendo tolta ogni elevatezza, riefce 
comodiflìma a' pafièggeri.

P O N T E  D I  S. P A U L O .

E Lia fi è querta un’ opera antica Romana fo­
pra il Fiume Retrone , la di cui fimmetria 

è molto lodata dal Palladio, In tre rani è di- 
vifo il Ponte , i di cui Archi fono di porzion 
minore del femicircolo. Reca maraviglia , che 
dopo tanti fecoli fuffifta ancora intero; al che 
dere aver ajlàiflìmo contribuito la fomma dili­

genza
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genza ufata nel connettere infieme le fue pie- 
t r e .

Vicino al detto Ponte vi fono le Beccarie
* grandi ; entro alle quali fcorgefi un Capitello 

di divozione con un Quadro grande , che rap­
prefenta la B. V . col Bambino fedente, e ap­
prettò S. Giovanino, con S. Francefco e S. Rocco ; 
opera di oAlejfandro Maganza.

Nelle Portelle di etto Capitello al di dentro * 
da una parte è S. Sebafliano , e alla finiftra S. Car­
lo , al di fuori 1 ’ Annunciata dall’ Angelo; opera 
di Giufeppe Scola/i Vicentino .

Un Quadro che ferve di foffitto al detto C a ­
pitello, rapprefentante il Padre Eterno, è opera 
di Autor mediocre.

P O N T E  D I  S, M I C H E L E .

POco lungi dal fopradefcritto Ponte un altra' 
fe ne ammira , collocato parimenti fopra il 

Retrone. Non è queflo opera antica, ettendo fla­
to edificato circa l'anno 1630. Egli è più mara- 
vigliofo , che comodo; poiché-avendo un folo e 
vafiittìmo Arco , l ’ afcefa f in  riefce alquanto erta 
e fatico/a. Attrae per altro l ’ ammirazione uni- 
verfale per la Tua mole, e merita lode la robu- 
llezza dei fianchi, ed una diligente ed efatta le­
gatura delle pietre.

PON-
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P O N T E  A L L E  B A R C H E .

V icino a! fito, ove fi congiunge il Fiume Re­
ttone col Bachiglione, fu edificato un Pon­

te divifo in cinque Archi fofìenuti da piloni con 
loro fperoni. II lavoro, e la connettìone delle 
pietre fono degni di laude : fe non che , flccome 
merita biafimo I’ Architetto dell’ olttefcritto Ponte 
di S. Michele , perchè avendolo egli formato di un 
folo grand’ A rco, riefce quello incomodo a’ pafleg- 
geri ; cosi per una ragione Contraria non può lo- 
ilarfi la divifione di quefio in cinque piccioli A r ­
chi , fiante che vien molto ritardato il corfo del­
le acque per la loro anguria -

P O N T E  D E G L I  A N G E L I .

S Opra il Fiume Bacchigliene, e contiguo alla: 
Chiefa di S. Maria degli Angeli, evvi un Pon­

te divifo in tre Archi, up fol de’ quali è opera 
Romana , efièndo fiati gli alrri due foftituiti agli 
antichi dalla lunghezza del tempo mandati in ro­
vina . La fua fimmetria poco appretto è la fief- 
fa di quella del Ponte di S. Paulo, o fia delle 
Beccherie grandi, fopra il Retrone.

PON-
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P O N T E  D I  P U S T E R L A .

UN  altro Ponte s’ ammira fopra il Bacchiglio- 
ne , che trae il nome della contrada. Egli 
è  divifo in tre A 'c h i ,  e ficcome in quel fito 1’ 

alveo del Fiume inolio s’ allarga , così il diametro 
degli Archi con proporzionati piloni fono di una 
mole corrifpondente. Quantunque F op ra non 
fia antica , lodevole per altro è la fua frmme- 
tria ; e l ’ Architetto ha fapuco conciliare le due 
eftenziali qualità  nella fabbrica <te’ Ponti , che 
fono il comodo, e la folidità.

T E A T R O  O L I M P I C O .

CO N  ragione fi può annoverare il noflroTea­
tro tra le maravigliò dell’ Italia ; effóndo 

egli in cotal genere F unico edifizio , che fia fla­
to eretto dagli Antichi a quefla parte : e 
molto ben gli fi conviene !’ elogio di Bernar­
do Baldo , che fi legge nel Libro , che ha 
per titolo Lexicon Vitru-vianum , il quale alla vo­
ce Scena, così fi efprime : Nofiri hot arvo , ut 
temporari a theatra, ita fc<enas faciani ligneas, nempe 
linteis teda pi et uri s ex optice dudis affabre ad fa -  
bui* modulum exornatas . Vicetia fola hodie inter 
emnes , ut ita die am , ttrbes , marmoreo, feu lapi­
deo, cujus A rch i tccìus mter neotericos, excellentif- 
fimus Andreas Palladi uj , patria Vicetinus , gloria- 
tur . A  due f» riferifeono i pregj principali, F

u*p
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uno di efìèr unico, e  l ’ altro d’ invenzione del 
Palladio , che fu !’ Architetto il più eccellente 
de’ notòri tempi. Noi efpo;uemo in fuccinto 
fimmetria di così infigne opera , premettendo' pràu. 
alcune generali nozioni ad efla pertinenti.

Fioriva nella nolira Città l ’ Accademia detta 
Olimpica, ifiituita l ' anno 1 555 ,  la qual  tutt ’ 
ora efifte. Era ella comporta da eccellenti Per- 
fonaggi > tanto della Parria che iure fi ieri , i 
quali come aveano in coftume di recitar T ra g e ­
d ie , per la di cui efecuz one necellario eia di 
erigere provi(;on;iImente la leena di legno in 
qualche luogo, che atro folle a tal uopo; così 
con animo grande, e adonta di un grave difpen- 
dio , fi accinfero alla fabbrica di un Teatro fla- 
bile e folido, per la maggior parte fabbricato 
‘h pietra , quale appunto li è quello , che in og­
gi fi ammira. Appoggiata la grave incombenza 
al Palladio; peritiffimo ch 'eg li  era delle anti­
che fabbriche , ed ifiruttifiimo della dottrina di 
Vitruvio, Scrittore il più antico di Architettura, 
ed il più eccellente; così egli con fomma felicita, 
d’ ingegno inventò quello noflro sì famofo edifi- 
z io . I Greci, ed i Romani ebbero in ufo il T e a ­
tro; ma ficcome alcune variazioni difiinguevano
il Teatro Greco dal Romano ,(  come lì ha in V i­
ttimo , nel defcriverci l ’ uno e l ’ a ltro);  piacque 
al Palladio d' imitare la fimmetria del Romano , 
come chiaro fi manifefìa dall’ efame delle fue 
parti. Comincieremo adunque dalla deferizion 
della Pianta ; indi palleremo a quella dell’ A l ­
zato interno.

L ’ area del nofiro Teatro occupa un fito vicino 
«Ha Piazza d e ll 'l fo la ,  il qual ebbe in donodalla 
Citta 1’ Accademia Olimpica , e dentro le di etti 
antiche muraglie fu cofiretro il Palladio di com- 

Parte II .  C  pai-
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partire il nuovo edifizio. Lungo egli è piedi no* 
nantadue, e largo ottantacinque, cómprefa anr 
cioè la Scena interna. Non. eflendo per tanto il 
fito.atto a contenere la figura di un circolo per' 
ietto perchè di tarma quadrilunga, convenne al 
Palladio concedere al Teatro una figura elit­
tica , tralafciata la rotonda che non potea capii' 
v i . Ciò però nulla ottante y ideò le parti princi' 
pali colle (tetTe proporzioni di cui addava fornito
il Teatro Romano ; e qualora fi brami certificar- 
iì , fe il Palladio vi fia riufcito , facciati il para­
dello del nofiro col Romano defciittoci da Vitru- 
vio , e fi comprenderà rotto la fublimità del fuo 
'talento nelt’aver felicemente fu^erato un oflacolo, 
che agli altri farebbe riufcito gravitfimo.

Cinque fono le parti de! noflro Teatro , fi- 
inili a quelle del Romano, cioè la Scena , il 
Pulpito, 1’ Oichefira , la Scalinata , o fia la 
gradazione, e la Loggia in cima della Scalinata- 
L a  Scena interna occupa un conveniente fpazioì 
ad efla s’ entra per tre Porte, quella di mezzo* 
eh’ è la maggiore, fi denomina Regia, le due la­
terali fono minori. Otto Colonne co’ loro con* 
tropilaftri adornalo il prim’ ordine del Profpetto • 
I lati minori, che da una parte ad angoli retti fi 
congiungono colla facciata , e dall’ altra alle cor­
na della Scalinata, (i chiamano leVerfure: que- 
ite nel mezzo hanno due Porte, che sboccano 
fui Pulpito, come le altre. Ma perchè le pa­
reti che feparano i gradini dal Pulpito fporgono 
alquanto innanzi, perciò formano due angoli ret­
ti fimili a quelli della facciata, i quali fono or­
nati da una Colonna co! contropilafiro , come 
appunto quelli dell’ antedetta facciata. Abbiamo 
dv'Cto , che 1 Orcheflra è larga quanto fi è il 
Pulpito: ora badi Capere , che la fua figura è in
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elitti minore , che vien fegnata dalla parete al 
cominciar della gradazione : quefìa è comporta di 
Undeci gradini, fu di cui fiedofto gli Spettatori'. 
Corona finalmente tutta l ’ opera una Loggia cir­
colare comporta di ventinove Intercolunnj; quat­
tordici de’ quali fono aperti , e gli altri chiufi . 
Ad un fimile ripartimento fu obbligato il P a lla ­
dio a motivo di non poterli dilatare fuori delle 
Vecchie pareti. Non puoffì per altro abbaflanza 
efprimere ) quanto di grazia e di bellezza accre­
sca al nortro Teatro la varietà degl’ Intercolunnj 
>n parte aperti, ed in parte chiufi.

Defcritte le parti del nortro Teatro attinenti 
alla Pianta , ora pattiamo collo fletto ordine a 
ditnoftrar le rtelle in rapporto al fuo Elevato. 
Cominciando adunque dalla Scena , ficcome que- 
^a fu eretta per rapprefenrarvi foltanto azioni 
Tragiche ; così gli ornamenti fuoi fono differenti 
da quel l i ,  che convengono alle azioni Comiche, 
e Satiriche. T re  fono le Porte della nortra fac­
ciata,da cui efcono gli Attori a recitare fui P u l­
pito; al di dentro delle quali fi prefentano agli 
Spettatori tre firade di Città , adorne di varj edi- 
fizj. Da quella di mezzo denominata Regia s’ 
ammirano fabbriche appunto real i , cioè Tempj , 
Bafiliche , P a la g j , Archi ec. Dalle altre due de­
nominate Ofpitali, come fi ha in V itru v io , fi 
Scorgono fabbriche men nobili. Siccome poi co­
dette fcene fono tutte di rilievo , folide , fiabili , 
e collocate nel vero punto di profpettiva , di ma­
niera che non folo i profpetti, ma i Iati ancora 
degli edifizj, che fono in ifcorcio, fon porti in 
veduta; così quando vengano illuminate, fummo 
diletto recano agli Qiettatori , a ’ quali fe^mbra di 
girare non finte , m;f"reali e al naturale tre orna- 
*ittìme firade di Ci ttà.  II Profpetto della Sce-

C  i  n a ,
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n a , che rapprefenta quello d’ un Palagio Regio, 
è ornato da tre ordini. 1 due primi fono Corin* 
t j , il terzo è un A tt ico . Le Colonne del prim’ 
ordine s' innalzano fopra Piedefialli con contro- 
pilaftri di dietro. Le Colonne fuperiori fono di* 
minuite , come ricerca 1 arte , ma refiano appog­
giate alle pareti , da cui rifalgono per li due 
terzi del loro diametro . Siccome però quelle 
del prim’ ordine fono ifolate, cosi li Piedeftalli 
del fecond ordine fporgono in fuori, quanto ba­
ili per fofìenere le Statue, le quali corrifpondono 
ai centri delle Colonne difotto. Fra gl' Interco­
lunni d’ ambidue gli ordini vi fono dei Taberna* 
coli ad imitazione di quelli del Panteon. Rie- 
icfino quefii aliai grati a ll ’ occhio, perchè fono 
molto ornati, e forniti di eccellenti proporzioni. 
1  loro Pilafirini Corintj, che fono fcannellati , ri- 
pofano fu di un bafamento; e fopra la loro Cor­
nice hanno i Frontifpizj alternativamente trian­
golari, e circolari. Ognuno poi d effi racchiude 
una Statua di fiucco; e tutte fono di una forma 
<-d attitudine aflai vaga , e bella . Corona final­
mente la nofifa facciata un terz’ ordine di Pila­
strini A ttic i ,  cui appoggiato fono delle Statue cor- 
rifpondenti alle Colonne del fecond’ ordine. Tra 
quefìi Pilafirini s ’ ammirano alcuni baffi-rilievi 
belliflìmi, anch'efiì di fiucco. Uffìzio delli me- 
defimi fi è di fortenere il Soffitto, eh’ era un 
tempo compartito da Lacunari,  ornati di fiucchi 
e pitture , da’ quali difendevano le macchine 
con le D eità , qualora Io richiedevano le azioni 
tragiche , che fi rapprefentavano. A l pre/ente il 
mentovato Soffitto più non elìfle ; efiendofi fin 
dal principio del nofiro fecolo refo guafìo e lo­
goro , di maniera che ora fi trova coperto provi- 
iìonalmgite di femplici tavole dipinte. Può ognu-



ho facilmente immaginarfi la nobiltà, e vaghezza 
del vecchio Soffiato: tuttavia chi bramaflTe aver­
le  una più chiara e giiiflà idea , può vedere il 
difegno (eh’ efifie in Camera aè’ Maglifìci Depu­
tati ) di Ottavio Orefice noflro Concittadino con- 
temporaneo del Palladio. Le Verfure fono or­
bate poco apprettò > come la facciata , cui fono 
ingiunte» Le due Porte collocate al mezzo di 
eflè , aprono I’ ingreflb a due ftràde ornate con 
fcdifizj di rilievo , e polii in prófpettiva , a fomi- 
glianza delle altre . Laterali alle dette Porte 
Vi fonò due nicchie còn Statue; fopra le qual i ,  
come pur fopra le P o rte , vi fono tre riquadri 
9on balli-ri lievi di fluccó. Negli angoli poi , che 
dalle corna della gradazione lì diftendono in­
nanzi > fi vede collocata una Colonna limile a. 
Quella pofla fugli angoli della Facciata, fopfa di 
cui cammina la fletta Cornice» Eguale raflòmi- 
ih’anza d’ ornati s’ ammira hel fecondo e terzo 
Piano; eccetto che si nell’ uno come nélP altro 
c°rrifpondono al mezZo delle Porte di fotto le 
^neflre , da cui mirar fi pofTòno le azioni, che 
fi rapprefentano. L ’ altezza del Pulpito è limi* 
*e a quella del Teatro Ròmaho , come c ’ infe­
r a  Vitruvio: la qual proporzione riefcfc affai 
cPmoda agli fpettatofi, che fono nell' Orcheflra , 
che appunto è il luogo deftinato alle perfone no­
bili. Circonda là fua forma glittica la parete,
0 fia zoccolo j fu di cui poggià la gradazione ; 
'ttieflo è alto circa piedi o tto . Due Porte late-* 
ta!i a ll ’ Orcheflra aprono P ihgfeflò a quel l i , che 
^vono intervenirvi. Intorno alla Scalinata al* 
,rr> nofi refla che degno fia d ’ offervazione, fe 
*!0iì che ogni gradino riéfcè affai comodo al fe- 
ere ,  s\ rapporto alla larghezza» come all ’ altez- 

La  Loggia , che circonda P ultimo gradino, 
C z  è di
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è di opera Corintia; e nella fimmetria delle C o­
lonne non può defiderarfx -iViaggior eleganza. G l ’ 
Intercolunni che fono aperti "da una parte e 
dall’ al tra,  fervono di acceflò a coloro , che fi 
portano a federe fui gradini; e quelli chiufi fo­
no ornaci di nicchie con belliffime Statue. Final­
mente tutto d ’ incorno alla Cornice corona l’ ope­
ra un Poggio afiai comodo ad ufo di quel l i , che 
voIefTero mirare da quel fico le rapprefentazio- 
n u  Egli è dimezzaco da Piedeftalli corrifpon- 
deri'ci al mez£0 delle Colonne di fotto ; fopra de 
quali fi fono collocate Statue di pietra in luogo 
di quelle tti ftucco già confumate dal tempo. So­
pra di effe fi vede dipinta l ’ aria aperta; avendo 
voluto il Palladio , ad imitazione del Teatro Ro­
mano , fìngere che la Scalinata, e 1’ Orchefira 
f)fiero a cielo fcoperto , e per contrario, che fo- 
pra il Pulpito vi foffe uno fiabile Soffitto. V 1 
fono anco negli angoli due fcale affai comode 
larghe, le quali aprono 1’ accefso alla Loggia ed 
al Poggio fuperiore.

Non è poi da tacerfi un’ adiacenza del nofho 
T e a tro ,  che molto gli accrefce di comodo, e di 
onorevolezza . Confitte qùefia in due Sale ad ef' 
fo conci'-ue; nella prima, cui s’ encra dalla fira'  
da , vi fono due Porce , che aprono f  ingrefso a 
due Scale; per 1’ una fi difcende nella Orchefira» 
e per l’ altra fi afcende fino in cima della Scali­
nata internamente . L a  feconda Sala,  eh’ è PlU 
ampia,  apre F ingrefso al Pulpito, ed alla Sce­
na. Congiunto alla fiefsa s’ ofsèrva un altro luò­
go deneminato dagli Antichi I ’ O d e o . Quéflo J* 
le veci d' un picciolo Teatro , il di cui ufo fi e 
di recitarvi le Tragedie, pria di pubblicarle nel 
Teatro flefso. Col mezzo di tre Porte s' enti*"1 
jiella Sa-la fumtnéntovata , la qual c deftinata
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per luogo atto ad iflruire la gioventù , e per le 
letterarie Accademie.

Dal fin qui el-pollo facilmente fi raccoglie quan­
to debba pregiarli quello noflro T e a tro .  Diffi­
cilmente per altro può formarli una idea chiara 
e diflinta della vaga forma di quello nobile edi­
lìzio neppure col produrne il dilegno: ed in farti 
non ne rimangono pienamente perfuaG e con­
tenti , fe non coloro che in pedona fi portano a 
vederlo; quindi è che moltiffimi viaggiatori ven­
gono di lontano a bella polla , ad ammirare que­
llo prodigio d'Afchitettura , non ifdegnando-di far
Io Ile fio i Sovrani medefìmi. Ecco in fuccrnto la 
defcrizione del nofiro Teatro Olimpico. Chi poi 
ne br*ma(Te una più copiofa , rapporto non folo 
a ll ’ Architettura , ma anche alle azioni tragiche; 
legga il difcorfo del Co: Giovanni Montanari, (ag­
gètto di fempre lodevole rimembranza , da eflò 
pubblicato l ’ anno 1749 , che rimarrà pienamente 
contento, e foddisfatto.

T u tte  le Statue più rare e preziofe, che ador- * 
nano la facciata , e così li Baffi-rilievi di fiucco , 
fono di Aleffand.ro Vittoria, e parte della fua 
Scuola .

Quelle della Ringhiera fopra li gradini di fac- * 
ciata , fono di Giacomo Caffetti, aggiunte di re­
cente .

I L



40 DEGLI EDIFICJ ec.
- i l .  i n  ............. i .  i . M m m . w i J f c W

■ ■••■ ■ -A v .1;. vì"-

I L  V E S C O V A T O .

3

QUsfto Palazzo, in cui rifiede Monfignor no- 
Aro Vefcovo, è collocato in un belliffimo 

’ fito, avendo per fianco il Duomo, e dirim­
petto una fpaz:ofa Piazza . Egli è più ammira -̂ 
hile per l ’ efiefa della fua area, che per 1’ Archi- 
?ettura , la qual corrifponde ai tre differenti 
i?mpi della fua erezione; come appunto fi può 
'ìiftinguere in tre claiTi la fua fimmetria. Il fab­
bricato più antico fi è quello collocato a man 
finiftra della Facciata; una porzione del quale 
tanto s’ innalza , che rafifembra effere un Torrio­
ne . Le fenefire, che fono il fuo unico orna­
mento , rifentono del Gotico , del più tozzo e 
rozzo , che immaginar mai fi pofla. L ’ interno 
fuo non è punto migliore , poiché le fìanze fono 
picciole, e fenza una convenevole proporzione ; 
rorrifpondono effe ad una Loggia Gotica .In que­
lla parte vi è anche la Cappella , la di cui fim­
metria non è difpregevole. Un’ altra porzione 
poi di fabbricato riguarda il Cortile . la qual è 
ài nobile flruttura , ed il fuo ornato fa ricordare
il principio del buon gufto, che fi andava intro­
ducendo nelle fabbriche. Il Cardinal Zeno V e-  
ftovo di quel tempo ne commife l’ erezione; que­
lla comprende alcune nobili fianze. Ci refla a 
riflettere , a norma della propella divifione , in­
torno alla terza parte di fabbrica più recente, la 
qual fi è quella che in oggi ferve di Profpetto, 
e d" ingreflo principale del Palazzo. Tutta la 
fua eflenfione fegna la lunghezza della Sala in­
terna . La  Facciata è femplice, ma per altr*

affai
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affiti onorevole. L e  Porte fono ornate con pietre 
lavorate alla Ruftica , come purè li tre Fenefìtohi 
di m ezzo , che recano il maggior lume alla Sa­
l a .  T u tta  l ’ opera vien coronata dalla Cornice; 
e nel mezzo forge il Frontifpizio. Non giova 
diffonderà di vantaggio nella deferitone di code- 
fio edifizio. Si rifletta foltanto, ch’ egli abbonda 
di tutti quei comodi , che fi richieggono in un 
Palagio > come a dire di Loggie , Sale , Stanze , 
C o rt i l i , e luoghi domefìici ; ed in apprefie di un 
vago e fpaziofo Giardino .

A  R  G ©

Uofi della Porta del Cartello a mano finiftra
ci fi manifefla la vaga e deliziofa veduta 

del Campo Marzo , cui apre 1’ ingreflo il magni­
fico A rco, eretto fui guflo degli Archi Trionfali 
Romani, che brevemente fiamo per deferivere. 
Egli è ornato da quattro Colonne Doriche apog­
giate alla parete, rifalienti dalla fìeffa per mez- 
Zo loro diametro. Nei tre intervalli fra le Co­
lonne , vi fono tre Porte : Quella di m ezzo, eh’ 
 ̂ la maggiore , vien terminata da un A rco, 

che giugne co’ fuoi conj fin fotto al Fregio : le 
4ue laterali fono di forma quadrilunga. Sopra

di Campo M arzò.
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la fa fc ia , che fegna l ’ importa deli’ Arco ; s’ apro­
no due feneffre quadro-perfette . Sémplice del 
tutto è 1’ Architrave, cioè fenza fafcie : il Fre­
gio nòn ha, M etope, ma bensì Quei folo Trìglifi 
che còrrifpondono ai centri delle colonnè, e' al mez­
zo degl’ intervalli.  Sopra poi a l l e ‘Colonne di 
mezzo s’ innalzano due Pilaftrini '‘À t t i c i l a -  di 
cui Corpice refta ricoperta dal- Frontifpizio . A  
livello delle bafi de’ Pilartrini s’ ergotìò dutt-Gu­
glie piramidali, il di cui mezzo cade a perpen­
dicolo del mezzo delle Colonne di fotto . T u tta  
l ’ opera è lavorata con pietre; ed eflendo la fua 
fìmmetria foda , ed elegante infieme , riefce gra- 
tiflxma a ll ’ occhio, poiché l ’ efperto e faggio A r­
chitetto col rozzo lavoro delle pietre ha faputo 
formare un lodevole Ruftico, da cui ne deriva 
la robuftezza delF A rco, tanto reale , quanto ap­
parente; e coll’ aver polite le parti più nobili, 
che fono le B a f i , i Capitelli , e le Cornici, ne ha. 
accrgfciuta la bellezza.



P A R T E  'II. 4*

C A V A L L E R I Z Z A .

I n  poca diftanza del fopralodato A r c o , a man 
fittiftra del C am po M a r z o ,  fu  eretta  da parec­

chi anni quefla fabbrica d a lla  N obile  Accadem ia 
denominata della  C a v a l le r i z z a .  Siccome l og­
getto  principale di cota l  edifizio r iguarda  il 
modo m aneggio d e ' C a v a l l i ;  perciò 1 a ie a  e 
T e z z o n  , così vo lgarm ente  d e t t o , e di un a m ­
piezza non indifferente. L a  fu  a ’ ^ S ^ z z a  fo 
nafla i du e  quadri , acciocché facilmente pofia 
S e e u i r f i  i l  torno dt due C a v a l i ,  m un tempo 
fletto e rim anga fufficiente fito per gli fpettato-  
ri  pretto al M ontador . Q u attro  fono le fu e  
P o r te  d ’ ingreffo ; due riguardano il C am po M a r ­
zo e le due a ltre  la L i z z a ,  in cui fi e ferc ita -  
no li C a v a l l i  a llo  fco p e rto . L ’ a la  congiunta ad 
uno de ’ lat i  minori del T e z z o n , eh e t e r m m a ta ,  
(ettendo l ’ a ltra  oppofta da e r ig e r l i )  contiene^una 
Stanza per comodo de’ N ob ili  G io v a n i ,  che s am - 
m aefirano nel nobH eferciz .o  del c a v a  care  ; ed
appretto fi r itrova  la Scala  per falli A rch i
di f o p r a , la q u a l ’ è ripartita  in cinque A rc h i  
Dorici , refpicienti il T e z z o n e ,  a cui U te r a h  v^ 
fono due P o rte  quad re  , che deono aprirli lo ia  
mente a l lo r q u a n d o  occorrette di ®
lungo una ringhiera pofticcia, a l c a f o  di un q u a i  
cheSpettacolo , che JietafTe Io fiate con ficurex- 
„  deuà perfona al r ì ,n o . 1.1 Ju e  Pro ffem  e-
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fleriori fono comporti d ’ A rch i ,  e Pilafiri Ruttici 
con bugne polite e Iifcie. Dai quattro Archi del­
le Porte in fuori , che fono aperti , gli altri 
tutti fon chiufi; ed ognuno racchiude una feneftra4 
Sopra la fafcia che termina il Rufiico , s’ innal­
za un Attico fin fotto al coperto ; ed il me2izo 
de’ Pilaftrini corrifponde al mezzo de’ Pilafiri 
R u ll ic i . Fra i vani dell’ Attico vi fono delle fe- 
neftre quadre, le quali accrefcono il lume all’ 
interno dell’ edifizio.

Dentro del>a fuddetta Cavallerizza fi veggon 
due Statue , una di màrmo j che fapprel'enta 
'MaJJìmiliano Duca di Baviera ; opera bella del 
M atielli ;  con quefla Ifcrizion fo t t o :

M A X I M I L I A N O  E M A N U E L I
U T R I O S  <LU E B A V A R I i E  etC. D U C I  

S A C R I  < jj; t  R.  I.  E L E C T O R I  
T R I U M P H A L I D E X T E R A  

H A C  I N  A R E N A  
E <^U U M

M O b E R A R I  N O N  D E D I G N A T C t  
t A C A D E M I C I

P.  P.
A N N O  M D C L X X X I  1 1 .

0  X T E T E U  H U C  T R . A N S L A T U M  
M D C C L V .

L ’ altra Statua , dirimpetto a quefia , è di pie­
tra rapprefentante altro Eroe, ma fenza titolo 
a iscrizione; è. lavoro del Cafoni.
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D E L L I N O BILI SIGNORI CO: CO:

E N E A  E  B E R N A R D O  F R A T E L L I  
A  R  N  A L  D I .

ni  ivi n Erita una efatta e diligente deferì- 
zione una Stanza , eh elille nel loro 

'■ 1 domicilio in Sindicaria di^S. Pao lo , 
emendo a giudizio degl’ intelligenti 

1 ’ opera la più eccellente fra te molte che lì 
veggono ornate con flucchi dal infigne V ittoria , 
uno de' più celebri Scultori de’ fuoi tempi. La. 
figura di quefia fìanza è rettangola di mediocre 
erandezza , e alquanto più lunga che larga , 
col Volto di tutto fefto , compartito in nove 
campi di varie forme: quel di mezzo e ova ie , e 
gli altri parie fono r e .t a .g o l i , e parte rotondi, 
e dipinti a frefeo per eccellenza dal ~
lo tti. L a  Cornice, che ferve d importa al Voi-

i
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t o , come pur li contorni de’ campi, fono tutti 
meffì a lìnceo; ed i loro membri con varietà d’ 
intaglio imitano l’ eleganti forme ufate dagli An­
tichi ne’ tempi, che fioriva 1’ Architettura . Ma 
c i ò,  che arcrefce la maraviglia fi è ,  l ’ avervi 
1’ efpei'to Artefice introdotte moltiplici cofe di- 
verfe di bado rilievo , con ottimo difegno , e di 
un gufio foprafino , e quefie collocate fra Un 
campo e l’ altro fenza che l’ lina rechi confufio- 
ne al l ’ al tra.  Oltre di ciò in alcuni fiti vi fono 
annichiare molto a propofito alcune medaglie con 
figure , eh’ efprimono in buflo i Principi d’ Euro­
pa di qUe’ tempi. E ’ opera pur del Vittoria una 
Statua fcolpita in marmo collocata fopra il ca­
mino della fleffa Stanza : effa rapprefenta il bu­
tto di un vecchio così al naturale) che fembra 
animato: ed in oltre fra il vano dei modiglioni 
fotto alla detta Statua vi fi ravvifa un baffo ri­
lievo pur in marmo, fimboleggiante uq lume eter­
no. Dietro alla Statua vi è l ’ anno di così pe­
regrino lavoro: fu egli del M D X X X X V I.  ; e fi 
pretende* che l’ eccellente Artefice abbia impie­
gato il tempo di due anni nel compiere sì pre­
gevole opera .

Inoltre vi fono, un Ecce Flomo fulla tavola, del 
Palma vecchio; tre bei Baccanali del Carpioni ; una 
Madonna fulla tavola,  col Bambino in braccio, 
in compagnia dei Santi Giufeppe e Giovan­
ni ; altra Madonna full’ affé co! Bambino, del­
la maniera di Zam bellino\ due Quadri di A le f-  
fandro M aganza , uno efprimente Affuero con E- 
ilerre, e l ’ altro l’ orazione di Criffo Dell’ O rto . 
Nella  Sala varj Ritratti di, gloriofi Antenati , ria 
quali  uno di PmIo Vermene; tre Baccanali del 
Carpioni .

DEL
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G I R O L A M O  B I S S A  R I .

M Oderna è la Facciata di quefio edilìzio , 
che fi trova collocato fulla firada del 

Corfo, non terminato del tutto. Un folo ordi­
ne di Pilartri Corintj fovrapofii a ’ Pied'eflalli ne 
formano il fuo ornamento, mentre abbracciano 
tutti tre li piani, e la loro Cornice giugne fin 
fotto al coperto.

D E L L I  N O B IL I S IG N O R I

• L E L I O  E  D O N  A L E S S A N D R O  

F R A T E L L I  B O N I N I .

R Ecéntifiìma è quefla Fabbrica . II lato mag-1 
_ giore che :rcguardar dee la firada dirjmpet. 

to alle mura della Città, al cui .mezzo corrifpon- 
derà 1' ingreflo in un Atrio , non «è per anche 
fabbricato; perciò depriveremo foltanto il Pro- 
fpetto del lato m inore, che fi vede innalzato 
fulla rtrada di fianco alla Porta Nuova . Egli 
è ornato da due ordini di Colonne , e terminato 
da un Attico. Una Loggia Dorica di dieci Co­
lonne abbraccia tutta la Facciata; e a ll ’ Interco­
lunnio di mezzo corrifponde una Porta da cui 
s’ entra in un A trio .  Duplicate fono le Colon­

ne
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ne angolari, acciò vieppiù, s’ accrefca la robuftez- 
za dell’ edilìzio. L '  ordine <Ti fopra è Jonico ; e 
po:chè le Stanze fuperiori occupano anche la lar­
ghezza de'la Loggia di fotto, cosi s’ ammira la 
parete adorna da mezze Colonne corrifpondenti 
a quelle di fotto . Poggiano eflè fu de’ Piede- 
ftalli , che fegnano il parapetto delle fenefire; le 
quali oltre alle loro erte , e cornici , fono termi­
nate da Frontifpicj circolari e triangolari alter­
nativamente . Corrirpon.-ierri poi alle Colonne 
Joniche vi fono de’ Pilaflrini Attici fu de’ quali 
xipofa il coperto . Recherebbe in vero gran piacere 
qualora u-’ Profpetto sì regolato ed ornatifTimo 
fofTe in gu:fa collocato, che anche da lungi facef- 
fe di sè vaga moflra a chi fe gli avvicina ; non 
affacciandoli che allóra foltanto, che vi fi ghi­
gne dappreflo. Retta per altro la fperanza che 
un giorno venga permeilo, che la Porta Nuova 
flia aperta: nel qual c a fo , fe al prefente quelli 
di Città fono privi di sì dilettevole veduta ; ne 
rimarranno contenti pienamente coloro, che ver­
ranno di fuori, e non defrauderanno delle meri­
tate lodi l’ efperto Architetto . Sia non pertant» 
permetto in quetto luogo di non pattar fotto fi- 
lenzio la grata compiacenza di chi fu il primo a 
fufcitare a ’ nofiri giorni il buon gufto di un’ Art© 
sì nobile nella noftra C it tà , eh’ era quafi fpento 
del tutto a fronte di tanti eccellenti efemplari 
dì cui è adorna, e che fono in tanta efiimazione 
pretto le più. c o l»  N azioni,

DEL
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c a s a

Ove alita il Bolognin Speciale in fine della 
contrà del Capitanio .

LA  detta Cafa ha due Facciate; la prima dal­
la parte del Capitanio, fi vede tutta dipinta 

con Ifìorie diverfe , e Statue di chiaro fcuro, di 
f ial lo in giallo, con belliffimi ripartimenti,e bam­
bini di robufla grandezza , che foftengono varj 
firomenti muficali con fefioni ; e così dal l ' al tra 
parte del Nolo , fi vede gran quantità di cofe 
limili, d’ una sì fquifita frefchezza di dipingere, 
che di più non fi può defiderare . Ciò che rende me­
raviglia fi è ,  che queflo Autore,nominatoTognone, 
fervendo per manuale a portar la calce , mentre 
Gio: Battifia Z ilotti dipingeva il Monte di Pietà , 
invogliato di quell’ Ar t e ,  fupplicò il Zilotti di 
qualche infegnamento ; ed ebbe così fino giudi­
zio e naturalezza tale , che riufcì quel grand’ 
Uomo che a tutti è noto. Egli è peccato, che il 
tempo abbia quafi diftrutta sì bella e gentil opera.

D EL NOBIL SIGNOR. CO:

P I E T R O  C A L D O G N O .

OUefio nobile domicilio è forfè uno de’ meglio 
intefi, che fia fiato cofirutto nella noftra 

Città , dopo quei del Palladio, fui gufi» 
Parte II. me-
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medefimo. Il fito primieramente è belliffìmo; poi- 
cl'.è , oltre di edere flato innalzato fu di una delle 
principali firade poco lungi da S. Lorenzo , fi trova 
collocato dirimpetto alla firadà volgarmente detta 
di Real e.  Non fi dilungheremo intorno alla di- 
flribuzione , e proporzioni delle parti interne ; 
ballando folo di accennare in compìeflo che vi 
fono e Sale , e Scale , e Stanze magnifiche , oltre gli 
altri luoghi domefiici : dal che fi comprende , che 
1’ Architetto ha avuto in mira anche il còmodo < 
eh’ è una delle qualità eflfenziali che fi richieg­
gono in osrii fabbrica nobile .

Ora paflando a deferiver la Facciata , dirò in pri­
mo luogo e (Ter ella molto efiefa . L a  fu a  altezza è 
divifa in tre piani ì il primo è ornato di R u f l i c o ;  il 
fecondo dal l ’ ordine Corintio; il terzo di Uri A tti­
co . Il Ruflico , benché di quadrelli, finge di 
di efler formato di pietre rozze e appena sbozza­
te , le di cui bugne fono compartite a dovere» 
formando un lavoro robufio ; ed iofieme grato 
all ’ occhio. Sopra il Ruflico s’ innalzano d e ’ P i '  
laftri Corintj per quanto s’ eflende la Sal a ;  quin­
di è , che la porzion di mezzo della Facciata 
rifalta alquanto fuori del rimanente. L e  propor­
zioni de’ Pilaflri co’ loro ornamenti ; come pure 
quelli delle Feneflre con le loro E r te ;  Cornice 1 
e Frontifpicj non fi feoflano punto dalle regole 
della fana Architettura . Communementé fi tie­
ne , che l ’ abbondanza dfgli ornati accrefca pre­
gio alla Fabbrica; ma ciò non feinpfe fi verifica : 
poiché fuppoflo, che la mole fia poco eflefa ,■ e 
che il fito non lo richiegga , farà imprudenza 
dell’ Architetto il moltiplicar Colonne fopra Co­
lonne , ed altri ornati, i qilali oltre che ap- 
portano grave difpendio al Padrone , recano 
alle volte confufion , che fia decoro e bel­
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le zza all ’ edilìzio . N è fia maraviglia , fe le 
più Tempi ici e men ornate Fabbriche fìano 
ipdfo antepone a quelle , che fono ridondanti 
“  ornati fuperflui . Una manifefia prova nef 
«a la Facciata tefiè defcritta, la quale benché 
affai femplice e parca d ’ ornati, e per corifeguen- 
2a di mediocre fpefa , riefcé nonpertanto maeflo- 
fa e vaga infieme, é meritamente vien tenuta 
in gran pregio.

Quanto alla Pittura ec. ; la Sala è ìodevolmen- 
te fornita di varj pezzi affai pregevoli, come del 
Gittoni è d’ altri ;  con diverfe Statue e Bufti dell’ 
'A lianefe . N ell ’ Atrio * le Statue fono di Agoflin 
F efla , e del Marinali : quattro altre Statue fopra 

poggio della Scala, tre fono dell’ Albanefeh e 
tona del M arinali *

B E L L I  N O B IL I S IG N O R I CO: CO:

S I M A N D I O  E  M A R C O  

F R A T E L L I  C H I E R I C A T I *

I . 'R À  le molté eccellenti opere del Palladio t 
che recano fommo ornamento alla nortra C it­

t à , e fi meritano la fiima de’ Fol-efiieri ; una fi è 
•juefla , collocata fulla Piazza dell’ Ifola * che 
con brevità fiamo per defcrivere.

Cominciando adunque dalla Pianta , la fua fi- 
lura è un quadrilungo ; ed uno de’ maggiori fuoi 
jati,di piedi i s i .  circa t forma la lunghezza della 
facciata j otnata tutta da una Loggia , la di cui 
Porzione di mezzo rifale alquanto in fu o r i . Da

D  2 que-
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quefia s’ entra in un Atrio di figura o va le , al 
qual corrifponde un’ altra Loggia verfo il Corti­
le , cui laterali fono collocate le principali Sca­
le , e le Stanze egualmente compartite da una 
parte e dall’ altra di varie grandezze: negli an­
goli poi del Cortile vi fono annicchiate due Sca­
le  fecrete a lumaca. Il riparto del piano fupe- 
riore corrifponde affatto a quel terreno di cui fi 
è parlato, a riferva della Sala , la quale occupa 
non fo'o lo fpazio dell 'Atrio  di fotto , ma quel­
lo anche della Loggia di mezzo. Ad una si lo­
devole difiribiizion delle parti interne perfetta- 
mente corrifpondono le proporzioni , che riguar­
dano le loro dimenfioni.

Ora palliamo all ’efame della Facciata . S ’ innalza 
un zoccolo alquanto da terra, il qual fegna il pavi­
mento del primo piano , a cui fi falecol mezzo de’ 
gradini pofìi lungo alla Loggia di mezzo. Le Colonne 
fovrapofte al zoccolo fono Doriche : e ficcome fi è 
detto, che la parte di mezzo della Loggia efce 
alquanto in fuori dal reftante , cosi l ’ accorto Ar­
chitetto ha raddoppiate le Colonne fugli angoli- 
L ’ ordine fuperiore è Jonico, le di cui Colonne 
corrifpondono a quelle di fotto, e ripofano fu 
de’ PiedefialJi, che fegnano i parapetti delle Fe- 
neflre della Sala , come pure quelli degl’ Intercolunni 
delle Loggie laterali : e ficcome la Sala , nella gui' 
fa che fi è accennata , abbraccia anche lo fpazi° 
della Loggia inferiore , così la fua parete fi vede 
ornata da mezze Colonne Joniche. Le Fenefire &  
detta Sala fono fregiate da Erte , Cornici, e Fron- 
tifpicj ; ed altre minori fono fovrapofle alle fud- 
jdecte, che ne accrefcono il lume.

Efpofta fuccinramente la fimmetriadi sìfiupendo 
edilizio, fi crediamo in dovere di aggiungere alcuni ri­
fletti intorno al merito di sì bella invenzione, perchè

fi a-
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fiano di giovamento agli fiudiofi dell’Architettura. 
Non v ’ ha dubbio , che il fito aperto e fpaZiofo dell’ 
Jfola accrefee di molto la bellezza di quefia Fab- 

Ĵ'ica : ma è vero altresì, che il Palladio non fe
11 è abufato; e difficilmente una diverfa invenzio­
ne avrebbe potuto fiare al paragon di quefia . Dal 
zoccolo, fu di cui s’ innalza 1’ edifizio , due ottimi 
effe11i ne ridondano; 1’ uno fi è la diffefa dalle irv- 
nondazioni per la profiìmitàdel fiume, l’ altro la 
Coinparfa più maeftofa . Le Logge poi inferiori 
e fuperiori, le di cui Colonne ed Intercolunnj 
fono di una perfetta fimmetria , ne accrefcono 
la bellezza ; e le Colonne duplicate fugli ango­

li , la fortezza . Sono fenza dubbio le Logge di 
grato ornamento , e di decoro ad ogni fab­

brica ; contuttociò non convengono ad ognuna , e 
Jn quelle dì Città di rado fi cofliimàno , poiché 
Richieggono fiti ampj e fpaziofi , ed una ragione , 
cha vincoli , per dir così , ed obblighi l ’ Archi­
tetto a collocarvele. Ora il Palladio , che oltre 
alla cognizion dell’ arte era prudeutifiìmo , ha 
conofciuto che il fito per fe fieilo ricercava I’ or­
namento delle Logge , sì per aggiungere bellezza  
alla fabbrica , come pure perchè in un’ area così 
eftefa riefce vieppiù rriaefiofa la loro comparfa 
agli occhi d 'ognuno, ed al cafo degli fpettacoli 
che Cogliono porfi in veduta nelle piazze fono dì 
gran comodo e piacere a ’ padroni, ed agli olpi­
ti che intervengono a vederli. Conviene adunque 
confettare, che grande ornamento ne derivi alìa Cit­
tà nofira da sì magnifico edifizio : il quale benché 
non fia fiato efeguito che in parte, in vita del Pal­
ladio, ( ond’ è , che alcune non lodevoli variazioni 
Vi fi fcorgono) ; non ofiante , ficcome non fu va­
riata la generai fimmetria , Così non ceda di re­
car gran piacere a chi lo rimira, e di elfer tenu-

D  ? te
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to in gran pregio dagli amanti della fana Archi­
tettura .

L i Compartimenti di flucco, fono del Ridolfi', 
le Pitture a frefco, di Domenico Riccio, detto il 
JBrufaforzi, e di Batìifia Veneziano: e nel Veflibo-
lo o fia fecondo A trio , le quattro Statue fono di 
Angelo Marinali',

L A  R O T O N D A .

JD ELLI NOBB. SIGG. M A RCH ESI

M A R Z IO  E  G A B R IE L E  F R A T E L L I  C A P R A -

A Vendo il Palladio collocata quella pregevolif- 
(ima fua invenzione nel Catalogo delle Fab­

briche di Città da cui è poco diflante; s’ è {lima­
to pure dover noflro di porre a queflo nicchio la 
fua defcrizione : molto più perchè tal fama s’ c 
ella acquattata fin pretto alle Nazioni più remo­
te , che gli fletti Principi, e nobili Foreflieri non 
partono dalla noflra C ittà , fe pria non fono flati 
a vagheggiarne la rara fua fimmetria . Il fito è 
de’ più vaghi ed ameni, che immaginar mai fi 
pottà.

Si mira eretta la Fabbrica in un bel piano fo­
pra di un Colle di facilittìma afcefa , circondato 
da altre ameniflìme C olline, che rapprefentano 
un vago e vaflo T e a tro ,  con lontaniflìme vedu­
te da ogni la to , le quali vanno a terminare coll’ 
Orizzonte . S aggiunga appretto , la vicinanza del 
Bacchiglione fiume navigabile, che molto le ac- 
crefce di commodo, e di decoro. Una si deli­

zi ofa
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ziofa e rara fituaiione formata dalla fleffa natu­
ra ben meritava un’ adequata corrifpondenza dall’ 
arte, e che il primo fra gli Architetti di nome 
ne ideaffè una fabbrica , che s’ accofiafie per 
quanto fofTe pofiibile alla perfezione. Ed in fat­
ti prefo in efame sì il tu tto , come le parti di 
queflo edificio, fi ravvifa fra efiela dovuta corre­
lazione , da cui ne rifulta quella bellezza 
rnaggiore, che in opera umana può mai defide- 
rar f i ,

Venendo pertanto alla particolar fua defcrizio- 
n e , comincieremo dalla P ian ta .  Non ignorando 
il Palladio, efperto non meno che prudente A r­
chitetto , efi'ere la fcelta delle forme più belle , 
quella prerogativa che accrefce moltiffimo la 
bellezza degli edifizj, ha pofle in opera le due 
più perfette, che la natura unica maeftra 
arti ci abbia fomminifirate, quali fon-' lA rototJ“ 
da e la quadror-perfetta, Prp,'-v:il?; adunque la 
forma rotonda , conce',<i“ tIOIa a^ a ^ala collocata 
nel mezzo - e queita racchiufe in un quadro-per­
fetto ne‘ di cui angoli collocò le fcale fecrete. 
Con un altro quadro-perfetto abbracciò tutta 1’ 
area comprefa dalle fianze e dagli anditi, per cui 
*’ entra in Sala : quefii fono quattro , e otto le 
fianze, quattro delle quali fono maggiori delle 
a lt re .  D al mezzo poi d ’ ogni Iato rifale una Log- 
pia di fei Colonne, larga a dovere, e lunga quan­
to fi è il lato del quadro minore che racchiude 
la S a la : ad ognuna di effe fi fale col mezzo di 
una fca la , che fi difiende per tutta la loro lun­
ghezza, Ora facilmente comprendefi , che oltre 
al commodo ed al decoro, che viene accrefciuto 
alla fabbrica dalle accennate Logge e yfa fe  > 
concorrono efie pure a formare quella unita , da 
cui deriva la vera bellezza . In fatti e cofa ma-

D 4 nife-
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nifefla, che tutti cotefli membri fono in guifatdi- 
fpo'li , che hanno relazione alla forma quadro- 
perfetta , e balla 1 ’ immaginarfi di prolungale 
una retta linea che lambifca tutto d’ intorno il 
piede delle Colonne, che fi viene a formar il 
quadro-perfetto; e lo fletto fuccederebbe con un’ 
altra retta tangente l’ ultimo gradino delle Sca­
le .  Ma ciò badi quanto alla P ian ta :  ora pallia­
mo aH’ efame dell’ alzato.

Sopra di un zoccolo s’ innalza tutto 1 ’ edifizio, 
nel di cui piano fi veggono compartiti molti luo­
ghi all ’ ufo domeflico deflinati, come a dire ti­
nelli, danze , cucine; e tutti con volti reali per 
maggior robuflezza dell’ edifizio. P e r  quanto s’ 
appartiene al piano nobile, non è facil cofa il 
dumo lira re le belle proporzioni di tutte le lue 
< i . che fono la S a la ,  le Stanze, le Logge, 
:?Ii Anan.-.. Hafla f0|Q riflettere ch’ efle recano gran 
piacere non loio ,,e i> intelligenti d’ Architettura, 
ma a quelli ancora ci.c. i„ ignorano; pruova ma- 
nifefla della loro bellezza . Cl.o direm poi del­
le quattro Facciate tutte lim ili, ma di una for­
ma così vaga e dilettevole , che la più bella non 
fi può immaginare? Lo che deriva non dalla quan­
tità degli ornati ( mentre dalle Logge in fuori di 
fei Colonne , femplice è il rimanente ) ;  ma bensì 
dalla varietà della figura corrifpondente al ripar­
tim ene della Pianta. Eccone la pruova: Ogni 
Facciata è ornata da una Loggia Jonica di fei 
Colonne con Frontifpicio : quefla rifale dal corpo 
dell’ edifizio; dai fianchi poi della detta Log»ia 
fi diflende la parete ornata dalla Cornice Jonica , 
che corre tutta d’ intorno: e ficcome la detta pa­
rete s’ innalza fino all ’ altezza del Frontifpicio, 
così è terminata da una minor Cornice; indi fe­
gue il coperto tutto d intorno,e n«l mezzo *’ al.'

za-
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ì»  la Cupola col Tuo Lanternino, che ricuopre 
la Sa la .  Ciò pure ,che molto accrefce di vaghez­
za a ll ’ edifizio, fi è , il manifeftarfi da una parte 
e dall’ altra di ciafchedùna Facciata il fianco del­
le  Logge, e delle Scale delle facciate laterali: 
e pei- dir in breve, tutti li membri efierni fono 
cosi bene annicchiati e proporzionati , che niente 
di meglio può bramarfi. Avvertir folo conviene, 
che quantunque fiam certi che il Palladio ne fu 
l ’ Architetto ; pure, ficcome non fi è che in parte 
^oftrutta la Fabbrica e (Tèndo egli vivente, ma le 
fu dato compimento da Viccnzo Scamozzi, così vi 
fi fcorgono alcune variazioni si nelle Scale, co­
irle nell’ altezza della Sala , forma della fua cu­
pola, e in qualche altra parte; le quali pw a l­
tro non alterando gran cofa la fimmetria genera­
le , non pregiudicano punto al merito dell’ opera»

Finalmente non dee taceifi quella fomma pre­
mura , che manifefìano di avere per la conferva- 
zione di si fhipendo edifizio i fuoi Padroni co’ 
tiftauri già incamminati , i quali affai nobilmen­
te e fenza riguardo a fpefa fi vanno tuttavia 
f>rofeguendo.

Le Statue fopra i poggi delle Scalinate, fio­
tto di Mef. Lorenzo Vicentino : quelle dodici fo- 
Pta li Remenati, dell’ A l l a n e f e il Gruppo di 
Statue ed altro , del Marinali e di varj celebri 
Autori.

Sonovi quattro R itratti,  rapprefentanti P a lla ­
dio, Sanfovino, Scamozio, e della V a le ;  opere 
di eccellenti mani lor contemporanee : come pu- 
£e quattro fuperbe Profpettive dell A via n i . 
La Sala e gli Atrj dipinti fono dal celebre D on- 

Francefe . Ammira fi in oltre un picciolo 
Quadretto in parangon dì Alejfandro Carta, detto
1 Or Letto.

DEL
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D E L  N O BIL SIGNOR CO: 

O R A Z I O  C A P R A

a S. Stefano.

Camera del piano inferiore , che v£ 
all Appartamento nobile , evvi un Quadro­

ne che rapprefenta Didone fui rogo, con molte 
ligure al naturale, Cupido in aria, e la vifla del 
m a r e ,  donde partono le Navi T ro ia n e  - onera in- 
figne della prima maniera del famofo Guìrcin da 
Cento. Comparifcono laterali a codefto due Qua­
dri grandi , uno efprimente I' incendio di T r o i a , 
di Monf. iton , e dirimpetto il rapimento di Ele- 
nf .» f on molte figure, dell’ induftre Pittor Zan* 
chi da Efìe*

D E L L I N O BILI SIGNO RI CO: CO:

A L F O N S O  E  S C I P I O N  C A P R A

4 $. Girolam».

N EH ’ ultima Camera di un Appartamento,che 
ferve come di Forefleria, evvi un preziofo 

UUna j- n •Alejf&ndro Maganza f itto  fullo ftile e 
guflo di Paolo Veronefe, che rapprefenta 1 ’ Adul­
tera del Vangelo ; opera b e lla , accompagnata da 
un ben mtefo sfondo d ' Architettura ; nella qual

pre-
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piegiatiflìina opera il mentovato ^ìletfandro, yi pofe 
in latino il fuo nome : A lexander Maganza pinxit 
anno M D  . . . .  dello fletto fono altri due buon», 
pezzi.

D E L L l  N O B IL I S IG N O R I CO: CO:

P I E T R O  E  G I R O L A M O  C O N T I »

LAterale alla Chiefa di S. Stefano è collocato 
queflo edilìzio , il quale benché fcevro di 

efterni ornamenti, non retta che nell’ interno fuo 
non abbondi di tutti quei luoghi, che ad un* 
Commoda e nobile abitazione fi convengono.

Avvi una Galleria di Quadri, cioè: Una M a ­
donna con S. Gio: Battitta ed altre figure del 
Z i  lotti ; un S. Francefco del Prete Genovefe  ; S. 
Gio: Battitta nel deferto, di Luca Giordano ; un ri­
tratto di donna e due putti,  del Fafolo ; un S. 
Paolo, del Pan/ìlo Milanefe; due belliflìmi Qua­
dri di Nicolò Recempera Fiammingo d’ Anverfa , 
uno di uccellami v iv i , con battaglia di Falconi, 
1 ’ altro di uccellami m orti, con cani ; altro più 
piccolo con uccelli morti ; un magnifico Baccana­
le , con 50. figure in circa , opera rara , perchè 
fatica del Carpioni, del quale pur fono un fogno 
con 30. figure in circa , ed altri Quadri ; un quadro 
efprimente Giufeppe che fpiega i fogni, del cele­
bre Langetii \ con altri due dello fletto, cioè Gio­
na ui'cito dalla Balena ed un S. Girolamo; due 
del Cavalier L ib e r i , cioè Berfabea nel bagno, ed 
una Venere, col fuo Amorino; due di Carlo Loth; 
Un S. Gio: Battitta , del Palma ; Giobbe tentata
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dalla moglie, di Salvator Rofa ; del quale è pur 
un Catone che fi fvena ; uno fcherzo di Pitocchi 
di Matteo d ' Pitocchi Fiorentino; un’ adorazione 
de’ Maggi, del M afei ; un Paefetto con figure, del 
famofo Tem pera; una Madonna fulla Tavola, del 
Zambellini ; un quadro con Giobbe, del Langetti ; 
due Ritratti del Carpioni ; tre Quadri del mento­
vato Tempe/fa, cioè un Naufragio, un tempora­
le , ed un Soggetto di partorì e pecore ; due mez­
zi Burti del M arinali ; un Fregio del Fafolo.

D E L  N O B IL E  SIGNO R  

C A R L O  C O R D E L L I N A ,

O Ueflo illurtre Soggetto, il qual occupa il 
primo porto fra i principali Oratori del Fo­
ro Veneto, avendo fatto acquirto dal Pub­

blico del Coleggio e della Chiefa per lo innanzi po(- 
feflì dalla foppreffa Compagnia di Gesù ; fattane 
feguire la demolizione , ha dato principio nello 
fle/To fito a l l ’ erezione di un nobile edilizio con 
animo veramente fplendido e generofo. Noi non 
fìamo in grado di defcriverne la fimmetria , at- 
tefochè l ’ opera non è per anco giunta a quel 
punto, che permetta di farlo. Giova per altro 
Sperare, che qualora venga condotta al fuo ter­
mine, fia per meritar quelle lodi, che folo Con­
vengono agli edifizj ,f cui va congiunto alla mole 
un corretto difegno,
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D E L  N O B IL E  SIGN O R CO:

f a b r i c i o  f r a n c o .

a S. Domenico.

N  Quadro grande, efprimente un vago sfon­
do di Architettura , ornato di colonnati , 

profpettive , fontane ec. del celebre Laviani Vi­
centino, con belle e ben difpofìe figure di Giulio 
Carpioni; del quale fono altri due Quadri late­
rali al fuo Burrò: due pezzi del Pitror Cozza 
Vicentino, allievo del mentovato Carpioni ; un 
Quadro di ^Alcffandro Maganza coll’ adorazione 
de’ Maggi ; due Quadri del Zilotti , uno efpri­
mente S. Paolo , 1’ altro il P Tiare» lfacco . 
Nella Sala, tra i Ritratti degli Antenati illu ilr i,  
ve n’ ha uno particolare del celebre Fafolo.

Evvi poi una Camera dipinta a frefeo, alla fog­
gia di Gio: d’ Udine, del noltro Paolo Guidolino.

DEL
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D E L L 1 N O B IL I SIG N O R I CO: CO:

L E L IÓ  E  N IC O L A  F R A T E L L I  G U A L D I  ; 

come pure 

D E L L I  N O B IL I S IG N O R I CO: CO:

G I R O L A M O  E D  A L T R O  N I C O L À  
F R A T E L L I  G U A L D I .

SUlIa Piazzetta denominata de’ G u a ld i,  vedefì 
eretto uno affai nobile domicilio; il qual ben­

ché nel fuo interno fìa féparato in dué abitazio­
ni ; l ’ éflerno Profpeftto per altro è un fo lo , col­
la diferenza foltanto che l ’ una delle due Porte 
d ’ ingreffo è quadrata j e V altra rotonda . Il ba- 
famento di quefia Fabbrica alquanto alto da ter­
ra è tutto di pietre lavorate alla Ruftica a pun­
ta di diamanti. Anche il reftante della Faccia­
ta è di.pietra. L e  Fenefire fono ornate da .P ila-  
f t r i , i di cui Capitelli fi pofTono chiamar Corin­
tj i Abbenchè li membri di . queflo edifizio hon 
lìano lavorati con tutte quelle efatte propótzio- 
n i , che fono richiede dalla fana Architettura ; 
ciò non oflante non è privo di merito , non folo 
per eflere la Facciata tutta di pietra, ma perchè 
anche viene a contraffegnare l ’ epoca di quel tem. 
po , in cui tralasciatali del tinto la barbara ma­
niera di fabbricare , che s’ appellava Gottica , co- 
minciofli a porre in pratica Un’ altra migliore f 
che da uomini di vaglia fu poi condotta a quella

per-
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perfezione che miriamo in tanti edifizj della no*
Ara Città.
V Nelle Stanze del Nob. Sig. Co: Nicola qu: Co: 
francefco, un belliffimo Fregio del Z i  lotti , che gira 
tutto d’ intorno; è fui Camino una bella Venere 
Seminuda a frefco -, di Valente Autore . Nella Sala 
alcuni Quadroni indicanti gloriofe azioni de’ cele­
bri Antenati di detta mentovata Famiglia , della 
Scuola di Giulio Romano fcolare dell’ incomparabi- 
le Raffaello .

B E L L I  N O B IL I SIG N O R I M A R C H E S I

V I C E N Z O  E  P O M P E O  
F R A T E L L I  G I U S T I N I A N I .

S UHa flrada che conduce alla Porta di S. Bar-» 
tolommeo , poco lungi dalle Monache di S. 

Francefco, fu eretto codefìo nobile Domicilio dai 
Ptedeceflòri della Nobilifiìma Cafa Giufiiniani. 
Egli è affatto moderno ; e benché il fuo Ptofpet- 
to fi a fpoglio d’ ornati , non oflante egli è ri­
guardévole per là fua mole; ed oltre ai commodi 
di cui abbonda ; viené accrefciuto il fuo pregio 
da utl fabbricato laterale al Cortile denominato 
la Forefleria . Sono pure {limabili le fue adia­
cenze, confiflénti iti un magnifico C ortile ,  ed in 
Una efienfione riguardevole di terreno, che ap­
porta molto decoro ed utilità a’ Padroni.

Nel detto Palazzo vedefi una Galleria con ec­
cellenti Quadri; fra’ quali un’ opera di Raffael 
d’ Urbino.

D i-
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Dirimpetto al detto Palazzo Giuftiniani.

Sopra una Facciata di C a f a , fi vede dipinta 
la B. V. col Bambino fedente in Trono maeftofo) 
e abbaflò S. Francefco e S. Paolo; opera di A h'  
ionio Tognon Vicentino.

D FT.LI N O BILI SIGNORI CO: CO:

P I E T R O ,  M ONS. D. G IA C O M O  C A N O N IC O , 
F. M A R C O  F R A T E L L I  G H E L L I N 1 .

I recente corruzione fi è la nobil Fabbrica .
EflTa tiene due Profpetti ; F uno in faccia 

a l l ’ Ofpita! de’ Proti , e l 'a ltro  alla fìrada , che 
conduce alla Piazza del Duomo. Il difegno è 
femplice, foltanto elFendo ornate le feneftre : per 
altro non manca di tutte quelle commodità, che 
convengono ad una nobile abitazione.

Nella prima Camera contigua alla Sala, a matt 
deftra, efiftono cinque Ritratti degli Antenati del­
la Nobil Famiglia, tutti d’ ottimi Autori del Se­
colo decimo fefio ; cioè , di Tiziano uno, che co­
sì dagl’ Intendenti vien giudicato; del Fafolo F 
a ltro ; del Vecchio Maganza belliflimo il terzo,' 
del Forni il quarto; il quinto finalmente della 
Scuola del Tintoretto. Il Fregio ad oglio rappre­
fenta la Fabbrica de ll ’ Arca dr N o è ,  la di lu i  
difcendenza , con F ingrefTo, e l ’ ufcita dell’ A r­
ca fletta , in varj Pezzi ; e tutto di mano del 
celebre Cornelio Fiamingo . N e l l ’ altra Camera 
detto fieflo piano fcorgefi la  Creazione del Mon-

do :
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• Adamo ed Èva nello fiato dell' innocenza , 
in un Pezzo il gu/ìare del Pomo vietato , in un 
altro Io fcacciamento dal Paradifo terrefire fatto 
dall’ Angelo con la fpada di fuoco; il travaglio 
nel comun lavoro col fudore del volto di Ada- 
*^0, ed Èva Madre che avendo con dolore par­
torirò nutre li fuoi figliuoli ec. e quello tutto 
«?!! ’■ ifteflò A utore, celebratifiìmo affai più nel 
dipìngere gli animali, che 1 ’ umane figure.

Due Quadri poi nel pian terreno; uno è N ar- 
Cifo al fonte, di Giulio Carpioni , opera b.-lliflìtr.a . 
L  altro è una Madonna , del celebre ^Alejfandr» 
Varcieri detto il Padoani.no.

D EL NO BIL SIGNOR CO:

A  L V I S E  M O N Z A  

a S. L u c ia .

T f  N  Quadro grande bislungo colla vifita de’ 
Maggi ^ creduto di Paolo Veronefe. Nella 

Camera detta degli A rm ari , un Quadro fulla ta­
vola divifo in cinque compartimenti, con in mez-
lo  1’ uccfion di Abele , opera di Zimbellino ; 
dello fiefio nella Camera chiara fopra la firada 
altro Quadro fulla tavola, efprimente la B. V- 
col Bambino in grembo, con due figure laterali ; 
opera bella e ben confervata . Nella Camera 
S'a II a , una Palla bislunga efprimente S. Gio: 
«attilla in prigione in atto di effer decapitato; 
opera bella del Tiepolctto, fingolarmente per I-a 
corporatura del Carnefice .

Parte II .  E £>£{,*
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D E L L 1 N O BILI SIGNO RI CO: CO:

CRISTO FO RO  E F R A T E L L I M U Z IA N I.

Q Ueflo è il primo edifizio collocato a mano 
delira del Corfo , entrando dalla Porta del 
Cartello. Egli è ornato da due facciate. 

L a  maggiore , che appunto riguarda la Porta 
della C ittà , è a due piani. 11 primo’ è ornato» 
nel mezzo foltanto , di Ruftico con bugne di pie­
tra , che rifale alquanto in fuori. Sopra di elio 
s ’ innalzano quattro Colonne Joniche appoggiate 
alla parete, le quali formano l ’ ornamento del 
fecondo piano . Indi quattro Colonne Corintie 
adornano un Belvedere collocato nel mezzo 
della Facciata, che vien terminato dal Fronti* 
fpicio. Il Profpetto verfo del Corf® è parimen­
ti divifo in due piani » La  Porta è ornata d* 
due Piiaftri Dòrici fcannellati , la di cui Cornice 
folìiene il Poggio di fopra . In corrifpondenz» 
della Porta vi ìono nel fecondo piano tre fenertre 
ornate da Pilartrini Corintj, anch’ erti fcannellati 
con fopra il Frontifpicio. Camminano poi tutto 
d ’ intorno le fafcie e le Cornici dell’ altro Pro­
fpetto. Per verità quello Edilìzio potrebbe fog* 
giacere a cenfura in alcuno de’ fuoi membri, e 
fra gli altri nelle fenertre che fono collocate nel 
mezzo del maggior Profpetto, non ertendo in quel­
la guida proporzione che fi richiede. Tuttavia 
convien confefTare eh egli rvon è privo di merito » 
feorgendofi manifertamente che fu fabbricato ne’ 
tempi , in cui non era per ancó fpento il buon 
gurto.

DEL
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D E L L I N O BILI SIGNORI CO: CO:

A l e s s a n d r o  e  l i c i n i o  f r a t . m u z a n i  *

V I fono nella nofira Città alcuni edifizj, le dì 
cui Facciate fi mirano ornate con bella e 

lodevole fìmmetria , benché aggionte a fabbriche , 
che già per lo innanzi efifievano; per la qual co- 
fa non vi riluce appieno quella lodevole e retta 
corriFpondenza fra le parti interne , e le efterne 
che fi richiede. L a  qual mancanza per altro non 
folo non ifcema , ma anzi accrefce laude a que­
gli Architetti, i quali hanno faputo col loro in­
degno e talentò fuperare le mólte difficoltà , che 
Scontrarono nell’ inventare fenza notabili diffet- 
t i , anzj Coii buona Architettura quei Profpetti, 
che appoggiarono a vecchie fabbriche. Uno di 
efii fi è quello, innalzato filila firada del Corfo 
poco lungi dalla P iazza. Egli è divifo in due 
Piani. Il primo è ornato di un Rufiico, lavorato 
di pietre lodevolmente compartite. Ma benché 
^Uéfió Domicilio refii feparato a piano-terra dal­
la firada detta delle due Rode, ciò nulla ottante 
confervano le fue parti interne una libera com- 
hiunicazione fra di ette, al di fopra appunto della, 
furnmentovata ftrada ; per la qual cofa 1’ efperto 
Architetto ha faputo prevalerli di una tal circo­
stanza , coll’ aver ornato di un nobile Arco F a c ­
cetto della fletta flrada , che càde nel mezzo del­
la Facciata ; coficchè quantunque F ingretto dell’ 
edifizio refii collocato da un la to , ciò non dif- 
CQnviene punto alla fua fìmmetria. Il fecondo 
Piano è ornato da Pilafln Compofiti rifalienti alr

E 2 quan-
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quanto dalla parete, fopra di elfi corre la Cor* 
nice , che dà compimento alla Facciata. Le  Fe' 
nefire fra i Pilafiri fono fregiate de’ confueti or­
namenti, e ricoperte dal Frontifpicio ; il tutto 
con lodevoli proporzioni. Si aggiunge , che im' 
mediate fopra del Ruftico, vi fono due Poggi la' 
terali a l l ’ Arco di mezzo, i quali difiaccandofi 
alquanto dalla parete col mezzo de’ modiglioni) 
fervono di gran commodo, onde poter da efTì ri' 
mirare il paflàggio delle genti, e li fpettacol* 
de’ giorni folenni.

D E L  N O BIL SIGNOR CO:

G I O V A N N I  M O N T A N A R I .

D I recente firuttura fi è quefio Edifizio eret­
to fulla firada che conduce a S. Corona* 

L a  Facciata principale fi mira innalzata dirinr 
petto al Convento de’ PP . Domenicani, e 1' al' 
tra riguarda verfo Settentrione . L a  parte <h 
mezzo della Fabbrica rifale alquanto in fuori dal 
refiante. Il primo piano è Rufiico ; il fecondo 
va adorno da Pilafiri Jonici, i quali ripofano fu* 
rifalimento della parete di fotto. L a  Cornic® 
fovrapofta a 11i fummentovati Pilafiri circonda I 
ambedue le Facciate. A l  di fopra evvi un A t '  
tico la di cui Cornice giugne fin fotto al coper' 
to . Occupa quefio^ nobile Domicilio un’ are* 
molto efiefa ; coficchè 1 ’ interno fuo fovrabbond* 
di commodi. Rimane folo da defiderarfi , c^e 
folle flato fabbricato ne’ tempi migliori, in cui fio' 
riva la bell’ Arte.

Avvi



A vvi cjui una Galleria di Pitture, c ioè: una 
bella Cleopatra in piccolo, del Carpioni ; una Fla­
gellazione alla Colonna, del Palma giovine ; tre 
Madonne del Zam bellini ; Sanfone con Dalifa,del 
cèlebre Sa lv ia ti ;  liti Quadro con un C avallo ,  di 
'Andrea Scbiwvone ; un Quadro belliflìmo con C ri­
flo morto, del Palma giovine ; un Quadro con tre 
Capre éd un Agnello , del famofo Tem pefia; un 
Quadro colla figlia di Faraone, del celebre G ior~ 
tione ;  una S. C ecil ia , del Prete Gefìovefe; un 
^canale  del Carpioni ; due Quadri del Tempefia , 
cioè , una Fortuna di mare , e una notte coll® 
fplendor della Luna , opere fontuofe ; altro Qua­
dro del mentovato Schiavane , con un Vefcovo 
'^orto ; altio del Prete Genovefe, con la tefta. 
del Re Ciro in mano; un’ adorazione de' M ag g i , 
del Bajfano Vecchio ; la Torre di Babele , opera 
ftegiabiliflìma di uno de’ Fratelli B  ufaforzi ;  al­
tro del Gehovefe, con Dalila che taglia i capel­
li a Sanfone; due del Palma Giovine, uno eoa 
due Santi, e l ’ altro una Madonna; tre di Monf. 
b orign ì, cioè , Alefiandrò M agno, che fa ritrar 
Cambacé , e gli altri un Bacco , e un M arte ,  ope- 
te piaudite; un Criflo riforto, del Palina Vecchio 
aflTai apprezzato ; il Ritratto del Carpioni fatto 
da fe flefTo; una B. V . a pafiella della celebre 
Kofalba; un Ercole di pietra bianca fotto la Log­
gia, e due Bufli , di Orazio M a rin a li. T u tti  li 
Cucchi fono del V ittoria ; tutti li Fregi fono del 
bon'gnì , come pure la Palla della Cappella , le 
due'Profpettive fulla T errazza ,  e tutta la Cap­
t i l a  dipinta a quadratura . Un Ritratto in pie­
di d’ un Antenato di Cafa veftito in abito nero,. 
°pera belliflìrtia del Carpioni. 11 Ritratto natu­
r e  di Gio: Sobiefchi Re di Polonia , del Palma

E ? Gio-
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Giovane. Alcuni; Camerini, e Soffitti a frefco, 
fono del Sig. Paole» Qui doli n .

L e  Statu e  fono» del M arinali.

P E L L I  N O BILI SIGNO RI CO: CO:

D A  M O N T E ,

P Oco lungi dal teftè defcritto Edificio verfo S- 
Corona , fi ritrova eretto il preferite , il qual  

merita di elfer confiderato. Il fuo ingreffo è or­
nato di un Ruftico lavorato a bugne di pietra, 
compartite a dovere. Il fecondo piano fi miri 
fregiato da Piladri Dorici , i quali rifalgono al­
quanto dalla parete : effi fono. doppi a ^ue 2 
d u e , e fopra vi ripofa 1' Architrave ed il Fregi0 
ornato con M etope, e T rig li f i ,  cui è fovrapofl* 
la Cornice. N egl’ intervalli fra li P i la f ir i ,  ̂
veggono le Feneflre ornate a dovere ; ma quell* 
di mezzo è fregiata d ’ una fimmetria differente; 
attefochè , avendo tre aperture, le laterali fono 
quadrilunghe, e la terza riefce tanto più alt* 
delle a ltre ,  quanto importa l 'A rc o  che ripof* 
fopra due picciole Colonne Doriche, da cui ® 
terminata. Non può negarli , che quefla Fac­
ciata non meriti una condegna lode per la (od* 
fua Architettura: e ficcome in effa traluce '* 
«arattere di Sebajliane Serlip celebre A r c hi t et t o,  
sì per vederfi duplicati li Pilafiri Dorici, come 
anche per la fimmetria del Fenefirone tripartito,  
così puofli ragionevolmente fofpettare, eh’ egli
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ne fia flato l ’ A r c h i t e t t o ,  o almeno alcuno della 
fu a  S c u o la .

D E L  N O B IL  SIGN O R CO:

G I O R G I O  M A R C H E S I N I .

Q Ueflo nobile Edifizio fi vede collocato di 
fianco alla C h ie fa  di S. M i c h e l e , lo che 

dona allo fleffo una va g a  com paifa  , per ef-  
fer dirimpetto al S a c r a t o ,  che gli forma P ia zz a  
dinanzi. L ’ area fua occupa molto fpazio; ed è 
riguardevole l’ eflefa del Profpetto .

I l  primo piano va adorno di un R uflico  nobile 
ripartito a bugne Jifcie e polite. 11 fecondo pia­
no non è ornato da verun ordine di C o lo n n e , 
ma le feneflre fono fregiate di convenienti orna­
t i . N e l  m ezzo poi della  Facciata fi mira collo­
cato un Feneflrone divifo in tre vani da Pilaflri­
ni Corintj, li minori fono quadrilunghi, ed il 
maggiore s’ innalza fopra degli altri con l ’ A rco , 
il qual ripofa fopra li mentovati Pilaflrini. Que­
llo piano è terminato da una Cornice , che cir­
conda tutta la Fabbrica ; s’ innalza poi nel mezzo 
della ftefia un Belvedere con tre Feneflre, e col 
Frontifpicio fovrapoflo alla Cornice. L ’ interno 
di quefla Fabbrica è ricolmo di varie commodità: 
ed è fornito in apprefiò di un nobile C ortile , e 
di un vago Giardino.

M a il maggior fuo pregio conviene ripeterlo 
dall’ animo fplendido, e generofo del fuo Padro­
ne , il quale oltre al riflauro univerfale di tutto 
l ’ edifizio, ha voluto in appiedo con grave difpen-

E  4 dio
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dio adornare le interne fue parti affai nobilmen­
te ; fra le quali molto commendabile fi è la Gal­
leria , non tanto per la fua forma, quanto per 
efTer fiata dipinta a frefco da Gioiamo Colonna 
per quello fpetta all’ Architettura , e da Gio: 
Batiifla Tiepolette per le figure, ambidue celebri 
Pirtori de’ noflri tempi.

Si vede inoltre dipinta la Sala con Gruppi a 
finto bronzo, e con quattro Sopraporte ; quindi 
un Soffitto, con varie altre cofe, del predetto 
Colonna.

Le Statue pofle nel Giardino fono del M ari­
nali e d’ altri.

D E L L l N O BILI SIGNO RI CO: CO:

N IC O LO ’ E G IU SEPPE F R A T E L L I N IE V I .

L Ungo alla firada , che conduc* alla Piazza 
della Biada , fi ammira quefl» nobile Domi­

cilio, il di cui fabbricato riefee molto pregevole 
si per riguardo del fuo Architetto Vicenzo Sca­
rrozzi , come anche per la fua mole , occupando 
il fuo Prolpetto tutta la lunghezza della Con­
trada , attela la fua continuazione recentemente 
efeguica. Benché la Facciata fia fenza ornati di 
Colonne, non refia però che non riefea maefiofa, 
e/Tendo ornate a dovere tutte le fue f'eneftre. 
Vero fi è poi , che non tutte le interne fue par­
ti fono conformi a quelle del difegno Scamozzi. 
Ciò però non ofìante l’ edifizio abbonda di tutti 
quei commodi , thè convengono ad una nobile 
abitazione.

Nel
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Nel medefimo luogo »«defi un Camerone, 
che ferve ad ufo di Accademia Armonica per di­
letto de’ Co: Padroni, tutto dipinto con Soffit­
to , ornati, e Architettura del Sig. Paolo Guidoli- 

detto Pauleito : le figure fimboliche alla Mu­
gica , fono del celebre Sig. Francefco Lorenzi Ve­
ronefe .

Quivi pure vedefi una Camera vagamente di­
pinta a grotefchi, ed altre piccole cofe in altre 
Stanze, dello lielTo Pauleito»

N E L L A  S A L A

D E L  N O B1L  SIG N O R CO:
' ' ' ' , n t *'>*r T ' < . ; ' > ■ ’ •, > ;

b a r t o l o m m e o  N A N T I

a SS. Jlpfoftoli.

V Edefi in quefla un belliflìmo Fregio, opera 
{ingoiare creduta del Z i'ló tii . Sonovi tre 
Quadretti in fol-ma ovale , tra’ quali uno efpri- 

tnente il Convito di Baldaflare, colorito con bel­
la ordinanza, e vivaci figure di buotìo ma igno­
to Pittore. Una Venere ferhinuda colle chiome 
fparfe àll’ arià , che colla delira getta oro da una 
fcorfa, con a fìriifira il fuo vago Amorino ; opera 
bella' del L ib eri  , fingolarmeiìte per la delicata fua 
carnaggione. Due Quadri di Luca Giordano , uno 
efprimenre Cleopatra colla tazza del veleno in 
niano. Un Quadrone con dieci figure , colla don- 
*\a adultera dinanzi al Salvatore; opera fingola- 
riflìma p^r la correzione, difegno, vivacità di

co-
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colorito, bell’ aria di naturaliflìme tefle, e mor­
bidezza di carnagioni, corrifpondenti alla condi- 
zion delle perfone rapprefentate , creduta del 
celebre Tiziano.

D EL MOBIL SIGNOR CO:

A G O S T I N O  N E G R I .

D irimpetto alla Chiefa di S. Stefano fi mira 
eretto queflo  nobile E d if iz io . E g l i  è divifo 

in tre piani ; ed il fuo interno racchiude li ne- 
cefiarj, e convenienti commodi. Semplice affat­
to , e fenza ornati d' Architettura è il fuo Pro­
fpetto , che vogliamo fupporre fabbricato poco 
prima che fi rifvegliafle il buon gufto nella no- 
ftra C ittà, Dalla fimmetria non per tanto della 
Porta , e Feneftre fi raccoglie , che s’ allontana 
del tutto dalla maniera Gottica , o fia Tedefca, 
Ja qual circa a que’ tempi venne $ mancare.

V i fono varj Q uadri, cioè , in uno Studiolo 
del detto Sig. C o :  vedefi una belliffima Madonna 
difFefa da un Crifiallo, col Bambino in braccio, 
figura affai morbida e vezzofa efeguita maefire- 
volmente dal dotto pennella di Giovanni Bellino, 
che fu d’ un biglietto appiè di detta opera v i  pò- 
fe in latino il fuo nome , Jo^nnes Bellinus. Ut» 
Quadro del Cavalier U b eri, in cui efprime tre 
Donne nude nel bagno; ed altro dello fieflo, con 
una donna, ed un uomo. Quattro Quadri di ma­
niera Fiamminga , efprimenti quattro belliflìmi 
Ritratti di donne, tra le quali Cleopatra c o l l ’ afpi- 
de al petto. Un Quadrone fulla te lla , colla B.
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V. fedente, col Bambino Tulle ginocchia, di fotto 
li Santo Giovannino , e le figure de’ Santi Gioachi­
no ed Anna efprefle al naturale in età fenile; 
opera fljmatiffima dell’ incomparabile Tiziano . 
Un Quadro bislungo, che rapprefenta il ritrova­
mento di Mose nel fiume Nilo, colla figlia di 
Faraone, ed altre figure; opera vaga, e fiudiata 
con tutta l'attenzione, e delicatezza, del famo- 
fo Paolo Veronefe. Un Quadro ovato fopra la 
porta, del Fafolo, efprimente una vezzofaConta- 
dinella ; due bei Fregi in due Camere , uno del 
M affei , l’ altro del Carpioni; due Baccanali fatti 
dal Menarola , fu i guflo del Carpioni : un bellifiì- 
mo ritratto del Salvatore in mezza figura al na­
turale; opera di ammirazione, e di valore del 
mentovato T iz ian o .

D E L  N O B IL E  SIGN O R CO:

B O N I F A C I O  P O J A N A .

V Edefi un Quadro, che ferve per Tavola d 
altare nella Cappella domefiica , rapprefen­

tante 1’ adorazion de’ Maggi ; opera del celebre 
Paolo Veronefe.

Le Statue, e Puttini, che fervono d’ ornamen­
to alla Scala, fono opere del M arinali.

Vedefi poi la Sala nuovam ente dipinta a fre-  
feo , con A rch ite ttu ra  , e ornamenti, dal Sig. Pau- 
letto Guidohno  ;  con le figure del Soffitto, e S ta ­
tu e  nelle  pareti del Sig. L o ren zi.

Nelle Stanze contigue, vi fono le volte dipin­
te con ornamenti dello fletto Paulcito : ed un»

pie­
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piccola , Stanza pur congiunta alla fuddetta Sala, 
vagamente lavorata, con ornamenti alla foggia 
di Gio: d’ Udine , colla Volta fulla fletta forma * 
così detta , attefochè in tal maniera furon dipinti 
gli ornamenti delle Logge del Vaticano; opera, 
vaga del prefatto Pauletto.

Sotto i l  Portico

D I  S. C O R O N A .

A  Mezzo il detto Portico, fopra il muro , ew i  
dipinto Criflo bambino vifitato da’ Paflori, 

con S. Giofeffo , e da una parte una figura, che 
$' appoggia fopra un battone, con un turbanta 
in tefla ; opera flupenda a frefco del Campagnola.

D E L L l N O BILI SIGNORI CO: CO:

A N T O N I O  ED  IP P O LIT O  F R A T E L L I ,
E  G IR O LA M O  N IP O T E  P O R T O .

E Sifte nella flrada del Corfo quefla decente 
Fabbrica moderna, la qual è affai femplice 

c priva di ornati ; fuorché nel Rufìico del primo 
piano, e nelle Feneflre , che fono fregiate di Erte, 
e Cornici . Per altro P interna fua diflribuziona 
non è priva di que'commodi, che a cotal gene­
re di fabbriche fi convengono.
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Segue, rapporto alla P ittura , un Quadro efpri- 
mente un certo Sig. D. Paolo Godi Arciprete di 
Barbarano, di Paolo Veronefe. Quattro Quadri 
di mediocre mifura , di Alejfandro Maganza: uno 
^fprirnente la Nafcita di Criflo in tempo di not­
te > colla B. V . , e i Paflori, opera bella di mac­
chia forte; altro coll’ apparizione di Criflo alle 
M arie; altro con Criflo morto in atto di efler 
portato al Sepolcro , accompagnato da io. figuri­
ne , opera fommamente plaudita : dello fleflò 
Alcffandro pure, Criflo nell’ Orto cogli Appofìoli, 
che dormono, e 1’ Angelo col Calice ; altró con 
Criflo morto , la Maddalena , Nicodemo , e Giu- 
feppe da Arimattea ; e l ’ altro con Criflo alla. 
Colonna; tutti e tre fulla pietra di paragone. Un 
Quadrone efprimente Padre e Madre della Fa­
miglia Valmarana , opera infigne del celebre Fa- 
folo ; un Quadro colla Madonna, e fuo Bambino 
efeguito con fomma diligenza dal famofo Leonar­
do da V inci; un Quadrone di animali, opera bel­
la di Cornelio Fiammingo .

D EL NOBIL SIGNOR CO: 

A N T O N I O  P O R T O  B A R B A R A N O .  

Egno di fomma lode fi è il nobile Edifizio,
che ora fiamo per deferivere. Convien per 

altro con giufio criterio feparare ciò ch’ efifle d’ 
invenzione del Palladio da qu ello , che tu ag- 
gionto in progrefiò ; il che può elTer di giova­
mento ai dilettanti della bell’ A r t e . Benché fi 
ritrovi elio delineato dal Palladio al Lib. II. a c.

l i .
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l i .  e 23, con a lzato , e Pianta degna del grart 
M aeflro , non oflante fi variò di molto si nella 
P ia n ta ,  come nel P ro g e tto :  anzi il Profpetto 
che fi vede innalzato è decorato di una finirne* 
tria del tutto oppofia al primo, come ce lo c/i­
mo (ir a. l ’ altro difegno a carte 23. Ciò adunque 
premetto, efamineremó pria quelle parti , che 
fuor di dubbio fono invenzion del Palladio-, indi ad­
durremo le ragioni * che ci fpingono a ripudiare 
le altre j che non lo fono*

Cominciando adunque dai Profpetto , quefio 
certamente è uno de' più vaghi ed ornati, che 
il nofiro Architetto abbia inventati . Jonico è il 
prim'ordine con mezze Colonne appoggiate a l la  
parete fenza Piedefiallo, ed innalzate fopra di 
tin zoccoletto -, cui fono fovrapofti 1’ Archi­
trave , il Fregio, e la Cornice , i quali membri 
non fi ritirano punto , ma camminano interi tut­
to lungo il Profpetto. L a  Porta è terminata 
con A rco; e le Fenefire appoggiano fu di una 
Cimacià alta da terra convenientemente * ed un 
Ruftico nobile adorna le flette. Le Colonne del 
fecondo ordine fono Corintie, innalzate fopra di 
un zoccolo non interrotto , ed il fopraornato 
cammina nella fletta guifa , come quello del pri­
mo ordine. Le  Fenefire hanno i poggi, e fotìo 
vagamente ornate , con Erte , e Cornici ricoperte 
da Frontifpicj parte rotondi, e parte triangolari. 
Urt terz’ ordine Attico dà compimento al Pro­
fpetto: egli è alto a dovere, ed i fuoi Pilaftrini 
corrifpondono alle Colonne di fotto, rifalendo al­
quanto in fuori i e fono ornati di Zocco, e C i- 
macia ; i quali membri non continuano interi, 
come le Cornici degli ordini inferiori, ma fi riti­
rano fra i vani dei Pilafirini. Di quanta bellez-
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za , e vaghezza fia fornita quella Facciata I ’ oc­
chio folo ne può effere il vero giudice.

Ora palliamo ad éfaminare la Pianta dell’ A -  
trio, ed il fuo alzato; Quelli è a Volto forte- 
nuto da Colonne Joniche , fopra una Cornice ar­
chitravata j che forma 1’ importa del V olto ,  il 
SUal nello fpazio di mezzo è a crociera j e nei 
laterali Circolare. In tre parti è divifo 1’ A t r io , 
le quali fegnano * e per lungo , e per la rgo , tre 
vie : qtìefio ripartimento è formato da quattro 
Colonne ifolate , cui corrifpondono co’ fuoi inter­
valli le mezze Colonne appoggiate alle pareti; 
ma effóndo gli angoli dell’ atrio qualche poco fot­
to fquadrà , li fummentovati intervalli variano 
alquanto fra erti : ciò non oflante ( il che fia 
detto a gloria del gran Palladio ) H tutto è in 
RUifa compartito , che ognuno, cui fia ignota I’ 
irregolarità della figura , non ne fcopre il difet­
t o . Fuori di queft’ A tr io ,  e della Stanza a ma­
no dritta noi teniamo per fermo ,  che il rimanen­
te dell’ EdifìziO non fia d’ invenzione del gran 
Maertro : ed eccoci pronti ad addurre quelle pro­
ve , che cr fembrano convincenti; cominciando dal 
Profpetto,

Quello è ornato da tre Intercófunnj da' una" 
parte , e cinque dall’ altra , cofichè la Porta non 
refla collocata nel mezzo, com’ è il dovere; ed 
in oltre gli ultimi due Intercolunni dei cinque 
fono più larghi degli altri fe i . Superflua per 
certo farebbe la ricerca d’ altre ragioni per com­
provare, che quella porzione di facciata non può 
effer fiata ordinata dal Palladio , incapace di 
Un errore così maflìccio . Palleremo adun­
que all’ efame delle altre parti interne; trala­
sciando di riflettere alla fituazion della Scala , 
come pure al fotto'fquadra della fleffa , e della
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Scuderia ; poiché già è noto, che alle volte l ’ Ar* 
chi tetto è coftretto di uniformarfi alle irregola' 
rita dei fiti : perciò noteremo foltanto alcuni 
principali difetti rifultanti dalla fimmetria dell* 
Loggia laterale al Cortile.

In primo luogo fi rifletta, che non potendo- 
fi collocarne una fimile nel lato dirimpetto , 
qualora il Palladio foffe flato coftietto per la li­
bera communicazione de’ luoghi ad idearne uni 
fola da un la to ,  fi farebbe fervito d’ una fimme- 
tria diverfa , e più femplice , come per efempio 
de’ foli Pilaflri con Archi lenza ornati, nè mai 
per certo fi farebbe fognato di adornare con gra- 
viflimo difpendio un lato folo del C orti le . Con­
cede l’ ingreffo alla Loggia una Porta dell 'Atrio , 
li di cui primi intercolunnj fono larghi Piedi fei 
circa ; indi fegue l ’ angolo, da cui la fteffà Log­
gia continua lungo il Cortile , ma più riflretta, 
non efifendo larga fennon circa cinque piedi. Ci 
ammaeftra il Palladio , che le Logge non fi fac­
ciano minori di piedi dieci , nè maggiori di ven­
ti ; e appena vi è qualche fuo efempio in cui 
fiano larghe piedi otto ; oltre di che porzione di 
quefla Loggia è più riftretta del reflante . Cofa 
poi fi dirà della inneguaglianza degl’ Intercolun­
n i,  parte più larghi, e parte meno? Il Palladio 
alle Logge Joniche concede la forma più bella d’ 
Intercolunnj appellata Euflilos di due diametri e 
un quarto : la qual lodevole proporzione oltre 
che non fi verifica in quefla Loggia , con efempio 
inaudito, come fi è detto, i yani delle Colonne 
fono diflìmili.

Molte altre offervazioni fi tralafciano per non 
dilungai fi troppo, onde poter con ficurezza fta- 
bilire, che il Palladio non può efler flato 1 ’ A u ­
tore di quefla Loggia con il fabbricato adiacente,
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anele le irregolari proporzioni contrarie alla  fua 
nella dottrina, ed agli efemplari da etto ordma- 
r> > oltre a quanto ci lafciò fcritto al Lib. 11. c.

nella delcrizione di quefio edifizio. Eppure 
a« onta di tutto ciò fu pubblicata recentemente 
Un’ opera, in cui con tutta franchezza fi afleri- 

, che il Palladio fia fiato l ’ Architetto tkMIa 
fittnn.entovata Loggia , e fue adiacenze . Ma 
ciò che più accrefce la meraviglia fi è , che el- 
jsndo 1 Aurore cofiretto di confettare, che li due 
Jntercoluni.j del Profpetto dalla parte dei cinque 
jia un aggiunta poflenore, non abbia comprefo che
lo fletto debba dirfi della Loggia , giufla le ott'er- 
Va7,ioni da noi premette. Sofleniamo per tanto 
che chiunque fia in grado di comprendere il vero 
carattere del Palladio refo manifeflo nelle fue 
•abbriche , ripudierà come fuo parto , quanto in 
^Uefia ( per altro eccellente Fabbrica ) , da noi fi 
è flimaco di dover dimofirare non ettère d ’ inven­
zione del gran M aefiro, ma d' altrui . Nella 
qual opinione fiamo venuti, in quella fletta gui- 
fa che farebbe colui, il quale in una Orazion. 
di Cicerone leggendo un periodo comporto di una 
barbara latinità , e totalmente oppofia a quella 
eleganza di fcrivere, che rifplende in tutte le 
altre opere del grande Oratore , con tutta ragio­
ne negherebbe , che fotte di Cicerone quel pezzo 
oi latinità , e rettamente giudicherebbe, che vi 
fotte flato intrufo da qualche barbaro pedante.

Parte II. F DEL
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D EL NOBILE SIGNOR CO:

GIO: B A T T I S T A  O R A Z IO  P O R T O .

L Ungo la firada denominata de’ Porti , fi am' 
mira pure il feguehte Edificio. Una dellè 

fpeziali prerogative, per cui il Palladio s’ è diftin* 
to fra gli Architetti del fuo tempo , fu certa* 
niente quella di aver faputo concedere agli edifizj 
le forme , che meglio convenifiero ai fiti , ed alle 
arce, ai che le più irregolari ; anzi teniamo per fer  ̂
fno che le firavaganti circoflanze de’ fiti, da cui 
non rotea dipartirfi, ficcomc farebbero fiate di 
di fortuna difficoltà ad un mediocre Architetto 
nelte fue invenzioni , cosi tutto all’ oppofto al 
Palladio rifvegliarono mai fempre idee di fabbriche 
cosi nobili e vàghe , che ne accrebbero la di lui 
fama ed efiimazione. Una di quefìe aree fi è 
appunto quella , in cui Con fertilità d’ ingegno 
inventò il prefente edilìzio . Era effa lunga al­
quanto, ma molro riflretta nei lati minori, l’ uno 
de’ quali riguarda la fìrada de’ Porti, e l’ al:ro 
la oppofia ; in oltre il primo ch’ era più rifiretto 
lì congiungeva con un angolo acuto alle cale 
vicine . Come però il noflro Architetto in confi- 
iniii cafi fuggiva a tutto potere gli angoli 
fotto-fquadra, così tagliò fuori nel prefente 1’ 
angolo fopraccennato, ritirandone il Profpetto* 
A l contrario, ficcome il lato oppofto terminava i*1 
una figura piramidale, andò egli a feconda dell» 
tleffa , con taf giudizio rerò , che fe ultimato fi 
fotte tutto 1' edilìzio, il fotto-fquadra appena 
farebbe caduto fotto l ’ occhio. Grave per altro

è il
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è il difcapito che fotfriamo , mentre norr fi vede 
innalzata , che una porzione di cosi nobile fab­
brica; ma ficcome erta è delineata, e defcritta 
fieli" opera dell 'Autore per intiero, così non tra- 
lafcieremo quei riflefiì , che ci fembreranno li 
P>ù opportuni.

Cominciando adunque dalla Pianta , quefìa ci 
rapprefenta due edifi/j in uno congionti col mez- 
Zo di un Perirtilio; il che, come ortèrva il Pal­
l à io ,  può erter di gran commodo, qualora uno 
ferva d ’ abitazione al Padrone, e l’ altro ai Fo- 
feiìieri, ovvero al cafo di due Padroni , mentre 
ognuno d’ effi potrebbe feparatamente flanziarvi 
Mobilmente . Ma venendo alla defcrizione di 
quella porzion della Pianta , che fola fu efe- 
fcuita : s’ ammira in primo luogo un Atrio qua­
drato con quattro Colonne nel mezzo, che fer­
i n o  nel punto rtertò di ornamento , e di forte­
t o  della V o lta .  In corrifpondenza delle Colon­
ie vi fono delle altre mezze Colonne appoggiate 
alle pareti , che ne accrefcono la bellezza . L a ­
terali all ’ Atrio fi veggono collocate due Stanza 
Maggiori in proporzione di un quadro e mezzo : 
'ja quefìe fi parta col mezzo di un andito in due 
Stanze quadrate una per parte; ed in oltre late­
rali al detto andito fono due Scale fecrete , ed 
altre quattro minori Stanze. Indi fi parta nel 
Cortile, cui manca la Loggia che dovea circon­
darlo; come pure l ’ altro edifizio alla parte op- 

. Il Cortile dovea elìere quadro-perfetto 
c°ntornato da Logge con Colonne Compofite. In 
^  lato del Cortile dovea collocarfi la Scala prin- 
c'.pale in egual dirtanza dall’ uno a l l ’ altro edifi­
co : quefta era diritta in due rami ; nè può du- 
“ìtarfi , che non forte riufcita magnifica , lucida ,
6 commoda , onde avrebbe per certo fmentiti co-

F loro,

I
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lo ro , che tacciano il Palladio in propofito delle 
Scale . Simile farebbe flato il ripartimento dell» 
fabbrica rivolta all Occafo alla già defcritta , fe 
non che vi fi doveano aggiungere quattro Stanze 
per parte, le quali farebbero fiate foggette alle ir­
regolarità dell’area di già accennate, per cui quel' 
la parte dell edifizio veniva ad accofiarfi all* 
forma piramidale.

Non meno elegante della Pianta fi è il Pro' 
fpetto, partecipando egli del fodo, e del vago 
infieme. 11 primo piano è Rufiico con gentil1 
bugne ripartito. Il fecondo è Jonico , ornato d* 
mezze Colonne appoggiate alla parete. Termi' 
na finalmente la Facciata un A tt ico , i di cu1 
Pilaflrini corrifpondono a piombo delle Coloni^ 
di fotto. Si mirano alcune Statue appoggiate * 
Pilaftrini fummentovati , eflendofi fatto rifalir* 
quanto bifognava il zocco della loro Bafe ;  men' J 
tre al contrario nel difegno del Palladio fono il*' 
calzate fopra la Cimacia dell’ Attico. Noi nojì 
perderemo il tempo nell’ indagare il motivo d1 
tal varietà, perfuafi efièndo che tanto nell ’ uno> 
come nell’ altro modo poflàno eflèr collocate ; oflj 
de di buon grado rimettiamo ad altri talenti ’* 
giudizio intorno a sì lieve queflione. Solo dici*' 
mo a coloro, cui fanno ribrezzo le Statue ifol*' 
te pofie in cima delle fabbriche, per efier(dicono' 
ufanza contraria alla retta ragione , ed alla nati1' 
ra ; che egualmente devono Ior di/piacere and1*: 
quelle che fono appoggiate a ’ P ilafiri,  m entre’1 
trovano efpofie ai rigori del caldo, e del freddo■ 
delle pioggie, e delle nevi. Il fatto fia, 
quantunque ripugni, che un uomo poflà flarfe*1® 
collocato in cima di una fabbrica ifolato , ovve1  ̂
appoggiato, 0 fia racchiufo dentro di una mc' 
eh ia , o in altro modo ; il confenfo per altro uni'

ver-
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verfale degli uomini antichi e moderni , cercan­
do nelle produzioni della natura, ciò che vi fof- 
fe di bello per ornare gli edifizj, non rinvennero! 
verun altro più bel prodotto del corpo umano: e 
per verità la fua figura è dotata di così eccel-' 
lenti proporzioni , che gli Architetti di vaglia 
fe ne fervirono per fiminetrizzàre le parti più no­
bili degli edifizj . Ora che meraviglia f i a , fe 
racchiudendo in fe fletta la forma umana sì no­
bili qualità , venga ufata in varj modi fecondo 
che meglio piace a l l ’ Architetto per ornamento 
delle fabbriche?

innanzi poi di terminare la prefente defcrizio- 
fie è dover nofiro di avvertire il leggitore, che 
riluttano alcune differenze nelle m ifure, tanto 
della Pianta, quanto dell’ Alzato già eféguito , 
qualora fi confrontino co’ difegni pubblicati dal 
Palladio ; ma quefìe a dir vero non fono di ve­
runa elTènziale confeguenza : che fe alquanto mi. 
^ori fi rilevano le mifure della Pianta, Io fiettò’

I °on proporzione s’ offérva nell' alzato; e quefta 
diverfità non cade fotto l ’ occhio, né punto retta 
offefa la fimmetria di tutto 1 ’ edifizio, quando fi 
faccia il paragone de’ difegni colla loro elecuzio- 

. Piuttoflo reca difpiacere che non fia fiato 
del tutto efec^uito à norma degli accennati dife­
gni queflo ragguardevole edifizio; in cui oltre al­
la bellezza , e connefi’ione di tutte le parti, vi fi 
Ammirerebbe uri numero attài grandiofo di com- 
ftiodi. Sebbene rapporto a quefii vi fi vede fup- 
Nito in altro lodevol modo; mentre attefa r e ­
cinzione di una Famiglia P orto , divenuto erede 
il fu Nob. Sig. Co: Bernardino Porto dell’ antico 
Mobile Domicilio Gottico, congiunto al proprio te- 
«è defcritto: colla Unione feguica dei reciprochi

F 3 Cor-
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Cortili , e Fabbriche, venne a formare un folo 
pregevoli/Ti ino Edifizio, cui niente manca di gran­
dezza , e di commodità .

Vi fono di P ittu re , in un Mezzado inferiore 
quattro Quadroni del Balante da T iene, Scolare 
del Cavalier Liberi , efprimenti Cavalli da ma­
neggio, ed altre cofe per la Caccia, e Cavalle­
rizza . In altro j .  Q uadri, con figure della De# 
Venere, tutte in diverfe attitudini; opere finpo­
lari del Cavalier Liberi : due Quadretti fo­
rra  due Porte , del celebre P iazzetta . Nel Vol­
to di altro Mezzato , vedefi la grand’ opera
* frefco , rapprefentante la caduta dei Giganti 
fulminati da Giove , efeguita maertievolmente 
dall ’ infigne Fafolo ; il quale ha faputo col mez­
zo del fuo talento, e colla finezza dell’ arte dar 
maggior altezza al detto Volto , con una grazio- 
fiffima Cupolina che riceve il lume con gran de­
prezza . Vedonfi pure nelle pareti di detto luogo 
efpreflì, a chiaro-fcuro , diverfi uomini illuflri di 
detta prefiantiflìma Famiglia , dal celebre pennel­
lo del Tiepoletto , e del Colonna ; quali accompa­
gnano molto bene la mentovata operazione dei 
defcritti Giganti : evvi anche il Ritratto al natu­
rale del tefiò lodato Sig. Co: Orazio, difefo d* 
terfiflìmo crifìallo, in campo d ’ oro.

DEL-
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D E L L l N O B IL I S IG N O R I CO: CO: 

G IU L IO , ED  A N T O N I O  N IP O T E  P O R T O .

D I Gottica fimmetria è 1’ EJifizio prefente , 
contiguo al già di fopra deferiito. Abben- 

Ch‘ egli fia fiato edificato pria del riforg.mento 
nella noftra Città della fana Architettura , nu - 
ladimeno il fuo Profpetto ci denota un nobile 
foggiorno. Si ammira nel luo interno im Lior- 
ti ’e quadrato, cui tutto d intorno gira 1 Edili­
zio !  ed ellendo il Sig. Co: Giulio  un Cavaliere 
fplenrfido, ed avendo particolar diletto , e cogni­
zione delia bell’ A r te ,  non tralafciò di accrefce- 
re con generofo difpendio gl* interni commodi all 
Edilìzio, oltre di averlo abbellito in guila , eh 
egli è fornito di quella magnificenza , che ben li 
conviene ad un nobile Domicilio.

Nel medefimo Pailazzo e f i f l o n o  diverfe Pitture 
di varj Autori. Nella Sala , le figure fono del 
Galeotti Cremonefe; l ’ Architettura del Sig. N a ­
tali  Piacentino.

L a  Scala poi è opera dello flefl'o N atali .
Nelle Stanze contigue alla Sala fi vedono tie 

Soffitti, uno dipinto dal G aleo tti, e due altri con 
gli ornamenti del Colonna , e le figure dell ecce - 
lente Sig. Giacomo Gucrana. _

Vi fono poi e un Gabinetto vicino all A rcava, 
ed un Salotto con Cappellina domefiica , tutti di­
pinti dal fuddetto Colonna.

N ell ’ Atrio della Sala , due gruppi di statue^ 
fono di Luca C a lid a ri  .
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Del fummcntovato Co: Giulio Porto.

POco lungi dalla Porta del Cartello fi mira u» 
pezzo di Fabbrica affai ornato , che dimoiti* 

quanto maertofa e vaga infieme riufcita fareb­
be , qualora forte fiata completa. Crediamo non 
pertanto, ch’ ella fia degna di meritare i nortri 
riflefli, anco in rapporto di quel poco eh’ efifle.

In due piani e divifo tutto 1’ Edifizio , che fi 
trova comprelo da un folo ordine di Colonne 
Compofìte. Sono efle innalzate foprà Piedertal- 
l i ,  li quali, oltre il proprio zoccolo, ripofano 
fopra di un altro a piano-terra. L ’ altezza del­
la loro Cimacia fegna quella delle Feneflre del 
primo piano, e 1’ importa dell’ Arco quella della 
Porta . Le Colonne fovraporte rifalgono dalla 
parete per la metà del loro diametro , e giungo­
no colla loro Cornice fin fotto il tetto. Le Fe- 
nertre fono fregiate d’ ornati affai convenienti, e 
decorofi , cui corrifpondono le picciole Feneflre 
collocate nel Fregio. Niente diciamo delle fue 
parti interne ; poiché dal poco, che ne rimane , 
converrebbeci fare gli Afirologi . Solo ci rerta il 
riflettere intorno all’ Architettura dei due foli 
Intercolunnj che fi veggono eretti; li quali feb- 
bene rechino piacere , e manifefiino 1’ ingegno 
non ordinario delI’ Architetto , refliamo maravi­
gliati nel fentire che vi fia alcuno, il qual porta 
mai dubitare , che quefta Fabbrica fia d’ inven- 
zion del Palladio.

Senza diffonderli nell’ efame di tutte le fue par. 
ti, fi ponderino foltanto l’ altezza de! Piedertal- 
lo , il modo con cui viene contrartegnato il ter­

mine
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mire del fecondo piano, che non ha veruna re­
lazione alla fimmetria del Profpetto, i Poggino­
li fofìenuti da’ modiglioni, e finalmente le gene­
rali proporzioni de’ membri, che fi comprenderà 
effer quefii argomenti troppo evidenti per dimo­
i a r e  quanto quello Edilìzio S’ allontani dal ca­
rattere Palladiano»

S E L L I  N . N . H. H. S IG N O R I CO: CO:

A  N  T  O  N  I O E  L E L I O  
F R A T E L L I  P  I O  V  E  N  E .

O Ueflo nobi! Edilìzio non v a  privo di men­
to , fcorgendofi fabbricato in un tempo , in 

cui non era del tutto fpento il buon gufio. Due 
fono i Profpetti , 1’ uno rivolto a fera , e l ’ altro 
a mattina, bagnato per fianco dal fiume Bacchi­
gliene; anzi quefio fecondo è da fìimarfi il più 
nobile, attefochè, oltre il commodo, che reca ai 
Padroni ( mentre poflbno far  giunger le Barche 
fino all ’ ingreffo dell’ EHifizio ) ,  egli è appreffo 
collocato in modo verfo la Piazza dell’ Ifola , 
che in ifcorcio fa di fe una bellifiima comparfa . 
Non è per altro terminato del tutto, com’ è fa­
cile a vedere. Depriveremo adunque ciò fo lo , 
ch’ efifte »

L a  fu a maggior porzione fi è quella piantata 
lei l ’ acqua . Quattro Archi giungono a livello 
del piano della terra; fopra i di cui Pilafiri s ’ in­
calzano de’ Pilafiri Corintj', che rifalgono a l - '  
guanto dalla parete, la di cui altezza abbraccia

due
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due piani; e al di fopra della loro Cornice con­
tinua per poco la parete che fottiene il coperto. 
■Convien per altro confettare, che molto ci of­
fende il compartimento di quetta Facciata , atte- 
fochè corrifponde al fuo mezzo uno de Piladri 
Corinti, m luogo di un vano, come lo richiede­
rebbe la retta ragione.

Anche la porzione di fabbrica a piano-terra 
congiunta alla deferitta, dal di cui fianco però 
molto fi feotta , fi vede ornata da Pilaflri Corin­
ti della ttetta fimmetria.

D E L  N O BIL SIGNOR M A RC H ESE

A N T O N I O  R E P E T T A .

I L  principal Profpetto di quefto nobil Edifizio 
rimira la Chiefa di S. Lorenzo, ed attai mae- 

flofo riefee per etter collocato dinanzi ad una 
Piazza di mediocre grandezza . La fua mole 
inerita molta eftimazione. II primo piano è Ru­
nico . II fecondo fi mira ornato da Pilaflri Ioni­
ci duplicati, la di cui Cornice giugne fin fotto 
il coperto. Le Feneflre fono alquanto ridondan­
ti di cartoccj, e figure.

Meritava quetto Palagio di etter fabbricato in 
tempi migliori, in cui è credibile che l’ Archi­
tetto non fi farebbe prefa tanta licenza negli or­
nati .

Sopra la Scala , un gruppo di Statue rappre- 
Tentanti la Ragion che domina il Senfo, è opera 
infigne del M arinali.

D BLr
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D E L L l N O B IL I SIG N O R I CO: CO: 

A L V I S E ,

E  G I O V A N N I  E  S C I P I O N E  

N I P O T I  D A  S C H I O .

Ontiguo alla Chiefa di S. Gaetano fui Cor-
fo fi ammira un maefìofo Edifizio di Gotti- 

ca fimmetria ; la qual maniera di fabbricare fi 
coftumava innanzi che riforgeffe l ’ Architettura 
Romana . Queffa per verità è la miglior Fab­
brica privata , che di cotal genere fia fiata eret­
ta nella r.ofira C i t tà . 11 fuo fpecial e lodevole 
carattere fi è la robuftezza delle fue pareti lavo­
rate con tutta diligenza . Anche l’ interno ha il 
fuo pregio, efìendo fiato accrefciuto recentemen­
te di molte commodità con non indifferente dif- 
pendio.

D E L L I  N O B IL I SIG N O R I CO: CO:

G I U S E P P E ,  E  F R A T E L L I  S A L V I .

SI ammira eretta quefia Iodevol Fabbrica fulla 
firada del C o rfo . Due fono i P ro fp e tt i , 1’ 

uno appunto riguarda il Corfo , l 'a ltro  alquanto 
più lungo è rivolto verfo la firada di S. Coro­
sa  ; e quefio fi può chiamare il principale , aven-
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do la Porta d’ ingreflò collocata nel mezzo, lati- 
dove fieli’ altro Profpetto la Porta è collo­
cata da un lato; al cui difetto per altro non h* j 
tralafciato I’ efperto Architetto di porger rimedio* 
col fingere nell’ altro lato un vano chiùfo dalla 
fiefta fimmetria della Porta <

Il primo piano di ambidiie i Profpetti vicino a 
tai ra è Runico ; indi s’ innalzano le pareti con 
dei riquadri , che rapprefentano alla villa un fo- 
do ornamento j 11 fecondo piano è abbellito da 
Pilafiri Compofiti raddoppiati, fra i di cui vani 
fi veggono collocate le Fenefire , cori tal diverfi- 
tà per altro da un Profpetto all’ altro  * che la 
Feneflra fopra la Porta di quello di S. Corona è 
terminata con arco. Pare che la fimmetria di 
quello Edifizio fi fcofii molto dalla maniera Pa l­
ladiana : ciò però non oftante ella riefce grata 
all ’ occhio, e ci fa comprendere, che il fuo A r­
chitetto non era sfornito di quella folerzia d' in̂  
gegno , che merita lode .

D EL NOBIL SIGNOR CO:

G A E T A N O  T I E N E ,

I ’ Eleganza di quello nobil Edifizio rapporto 
j  al fuo Profpetto merita l ’ ammirazione d’ o­

gnuno, e fpecialmente di coloro che vantano di 
guftare la buona Architettura . E fio fi trova 
Collocato fulla firada del Corfo con la Facciata 
non molto eftefa , ma il fuo compartimento è 
graziofifiimo.

Il primo piano va adorno di un Rufiico cou
bu-



bugne giudiziofamente ripartire. La Porta d’ in- 
grefio fi vede collocata da un lato; il qual di­
fetto viene corretto a fuffkienza , mentre vi cor­
rifponde un altro vano fimile rlvtifo dall’ altra 
parte. Non fi puòdubitare, che I Architetto non 
fia flato coftretto a ciò fare, poiché il rimanente 
della Fabbrica era di già innalzato. Il fecondo 
piano riefce ornatiffìmo, avendo le Fenefire for­
nite da Pilaflri Coiintj fcannellati, il di cui fo- 
praornato cammina da una all’ altra , coficchè 
forma un nobile legamento di tutto il Profpet- 
to , ed ognuna c ricoperta dal Frontifpicio. 
Perchè poi nel mezzo non vi poteva cader la 
Feneflra , fece ricorfo l ’ el'perto Architetto ad un 
rimedio , il quale non folo toglie il difetto , 
che anzi accrefce vaghezza ; ed ottenne ciò coi 
congiungere infieme la finta nicchia di flatua, col­
locata nel mezzo, colle due Fenefire laterali ; co­
ficchè con un folo Frontifpicio , che copre tutti 
tre i vani, fi rapprefenta all'occhio un Tutto af­
fai grato. Segue il terzo piano , 1’ lirte delle 
cui Feneflre fono altrettanti Pilafirini Corintj pur 
fcannellati, corrifpondenti a quelli di fotto, colla 
differenza però, che la Cornice loro fovrapofta 
reca compimento a tutta la Facciata. Le pro­
porzioni degli ornati, il loro giudiziofo riparti— 
mento , aggiuntavi 1 obbligazione di collocare i 
vani ove efifiono , formano un elogio ben degno 
di quell' Architetto, che ne fu Fautore.

La Facciata è tutta dipinta da Gio: Eattijla del 
Moro Veronefe, in 4. comparti, che a due a due 
contengono una favola: nelli primi due fi vede 
il Cielo de’ Numi , con Giove che fulmina i Gi­
ganti ; abbaffo effì Giganti fulminati , ignudi , di 
torme molto robufle , fiere, e carnofe : all’ altra 
parte, ne Îi altri due partimenti , fi vede al di

fopra
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fopra la caduta di Fetonte, e abbatto le forelle 
che fi convertono in pioppe , col fiume Po : que- 
tto veramente in particolare è un ignudo di gran 
maertria . Evvi poi un Fregio di chiaro-fcuro, con 
Figure che appoggiano fopra le Fenefire , e fei Sta­
tue in piedi pur di chiaro-fcuro , che formano di- 
verfe D eita; opere tutte rare.

D FL N 0 B1 L  SIGNOR CO: 

E R C O L E  T I E N E .

D HlIa fielfa Gottica fimmetria , che quello 
poc’ anzi defcritto de’ Conti Scbii , (ì è il 

prefente Edifizio, collocato fulla firada del Cor- 
fo ;  ettendo egli nobile e maeflofo , ed in oltre di 
una mole non indifferente. Ciò però , che molto 
accrefce la fua fiima, li è la efierna , ed interna 
politezza; ed in appretto il notabile aumento de’ 
commodi , con generofo animo e con non lieve 
difpendio fatto efeguire recentemente dal fuo 
Padrone.

Vedefi inoltre una Sala dipinta, con ornati ed 
Architettura ; il di cui Soffitto è in cinque parti- 
menti, con ornati alla Romana, il tutto a fre- 
fco ; opera del Sig. Paolo Guidolini Vicentino , 
difcepolo del Colonna .

Le Statue, e i Gruppi fono del Sig. Giacomo 
Ciifa pur Vicentino.

DEL
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d e l  NO BIL SIGNOR. CO: 

A D R I A N O  T I E N E .

A  Mano fìniflra nell’ entrar? in Città per la 
la Porta del Cartello s affaccia un vago e 

ricco Edifizio , di fornirà ammirazione ad ognu­
no che vanti buon guflo d’ Architettura : e 
ftcrome forma efTò un angolo al cominciar della 
rtrada del Cor/o , perciò due fono i fuoi Profpet- 
t i ;  ma il più ornato e degno de’ nortri riflellì fi 
è quello, che appunto riguarda il Corfo.

Il primo piano è fregiato dall’ ordine Corintio, 
le di cui Colonne per la metà del loro diametro 
efcor.o fuori della parete . 11 piano fuperiore 
parimenti va adorno di mezze Colonne dello fief- 
fo ordine, corrifpondenti a quelle di fotto, con 
Aggradevole diminuzione. Le Fenefire di quefio 
fecondo piano hanno tutti gli ornamenti, che lo-
io convengono , come a dire Erte , Cornici, e 
Frontifpicj; ed i! tutto con lodevoli proporzio­
n i.  Degna cofa da riflettere fi è ,  che le men­
tovate Fenefìre fi veggono raflremate nella cima, 
fecondo la dottrina di Vitrunio . Termina poi 
tutto il Profpetto un terzo piano fornito di un 
A ttico, i di cui Pilaflrini fono decorati da mem­
bri loro attinenti.

Il Profpetto anche verfo il Cortile merita mol­
ta lode, c fpecialmente la Loggia del fecondo 
piano comporta di Cotenne Corintie, la qual rie­
sce aflài vaga e maertofa ,

Finalmente non fi dee lafciar in filenzio, che
dal
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Ja! Cortile fi palf-? in un ameno Giardino : adia­
cenza anrhe queùa, che acueice la decorazione 
di sì pregevole Edifizio.

L« Statue del detto Giardino , fon opere di 
Giacomo C'affetti.

D E L L ! N O BILI SIG N O RI CO: CO:

F R A N C E S C O  , A N T O N I O  , E G IR O L A M O  
F R A T E L L I  T I E N E .

ECco una delle più belle invenzioni del noflro 
Palladio , la qua» ci manifefta quella fomma 

solerzia d’ ingegno, di cui era fornito, fpecial- 
mente qualora fe gli prefentava 1' occafione di 
poterlo dimofirare, come fece nell’ ideare il pre- 
fente nobiliflimo Edifizio . Non v’ ha dubbio , 
che la fituazione dell’ area, fu di cui dovea ef- 
feregli innalzato, molto non abbia contribuito al 
vago compartimento ; effendo ella circondata da 
quattro firade nel centro della Città, e doven­
do ( ciò eh’ è più rimarcabile ) il principal fuo 
Profpetto manifeftarfi fulla firada dei Cor­
to.

Volendo noi adunque produrre una giufia idea, 
per quanto (la poiTibile, di sì maefiofo e vago 
Edifizio, comincieremo dalla Aia Pianta. Quefia 
è di figura regolare quadro-perfetta , la qual con 
1’ aggiunta delle Stanze, e Sala vien prolungata 
verfo del Corfo, Vi fi ammira nel mezzo un 
magnifico e fpaziofo Cortile, contornato da Log­

ge
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ge compòfle d ’ A rch i, e P ilafir i , i quali fervono 
di libera'^communicazioné a tutte le Stanze, Sa­
lo tt i ,  Atr j , e Scale, e quefii membri rimangono 
tutti annicchiati a dovere', e con una economi*, 
maravigliofa compartiti. L e  Stanze collocate nel 
lato del principal Profpetto fono duplicate, nel 
di cui mezzo con una Loggia efieriore s apre l ’  
ingrefiò a l l ’ Atrio principale; e li due Atrj mino­
ri , che fono nel mezzo de' lati maggiori, recano 
parimenti 1 accedo all Edifizio.

.V  quella si elegante diftrbuzione delle parti 
componenti la Pianta, corrifponde perfettamente 
l’ alzato di tutto il fabbricato. Parlando adun­
que dei Profpetti verfo il Cortile : il primo pia­
no è contornato da Logge con Pilafiri Rullici la-, 
votati a bugne foltanto sbozzate, che dinotano 
la lor robuìlezza . Gli Archi fono cinque ia 
ogni Iato, e negli angoli a maggior folidita del­
la fabbtica i Pilafiri fon doppi, e form.:no un 
vano quadrangolare minore di quello degli A r­
chi . Le Logge fuperiori fono parimenti compo­
ne di A rc h i , e Pilafiri in corrifpondenza di quel» 
li di fotto; dal mezzo de’ quali efcono alquanto 
fuori de’ Pilafiri Compofiti ; ed i Pilafiri angola­
ri corrifpondono parimenti a quelli delle Logge 
di fotto. Corre tutto d ’ intorno la Cornice, che 
conviene all’ ordine Compofito, fopra di cui s’ in­
nalza un Attico, che corona tutta l ' opera . Som­
ma è la correlazione che pafla fra la fimmetria 
del Cortile , e quella dei Profpetti efteriori rap­
porto agli ornati; colla fola differenza, che va  
fornito di Loggia foltanto quello che riguarda il 
C o r fo . Infatti gli Archi Rullici fovrapofii alle 
Fenefire del primo piano giungono alla HeflTa al­
tezza di quelli del Cortile ; così pure i Pilsfiri 
Compofiti del fecondo piano fono limili a quelli 

Parte II. G  della
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della Loggia fuperiore del Cortile fun^jientova- 
t o . S incontrano, è Vjero, alcune difficoltà di 
non così facile rifoluzione , e provengono quefìe 
dalla diverfirà , che patta jfra il pezzo di fabbrica già 
eretto, ed i difegni de Ij Palladio < Una ;cii quefie 
lì rileva nell’ Attico , il quale a norma <d»I difi?- 
gno pubblicato dallo fletto Palladio deves,collocar­
li non folo nei Profpetti del Col t i le , ma anche 
negli efleriori tutto d’ intorno; quando al con­
trario fi vede mancar nel difegno di Una parte 
«lei Profpetti <• nè fu efeguit.a nulla porzion di 
fabbrica già eretta <-

Alcune altre varieti ancora fi, fcorgono , che' 
diverfificano li difegni pubblicati dal fabbricato* 
li quali reputiamo che fiano da dividerli in due 
claflì , perchè provenienti da due diverfe caule y 
mentre alcuni pottóno dipendere dall’ arbitra­
ria efecuzione contro la volontà del Palla­
d io , ed altri poi anche di fuo cqnfenfo, ma per 
motivi a noi ignoti. Per altro le differenze dai 
difegni che fi fcorgono nel prefente Edifizio , non 
fono di tal rimarco, coficchè non meriti la fua 
lode tanto ciò ches’ ammira nel pezzo fabbricato , 
quanto quel che appare ne’ difegni, benché con 
qualche alterazione. Non fi può a meno però 
di non riflettere a queflo nicchio , quanto ingiu- 
ftamente alcuni troppo arditi cenfori accufino il 
Palladio nella parte che riguarda il commodo degli 
Edifizj. Efaminino di grazia un po meglio le fue 
Fabbriche , e fpecialmente quefia ; che compren­
deranno quanto a torto l’ accufino. Il fatto fi 
è ’ , che molte volte era coflretto di dover com­
partire le fue fabbriche a norma dei f i t i , e delle 
aree per Io più angufie : ma nel cafo prefente 
che il fito lo permetteva non ha voluto abufar- 
fene . Dobbiamo bensì rammaricarli, che forfè la

più
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più bella invenzione di nobile edifìzio privato, il 
più ricco, ed il più regolare , non fia fiata efe- 
guita intieramente , ma foltanto in quella parte! 
che in oggi s' ammira .

In una Camera: verfo S. Stefano , fonovi in 
quattro nicchie quattro Statue rapprefentanti il 
Giudizio di Paride ; opera bella di Orazio M arinali .

B E L L I  N O B IL I SIG N O R I CO: CO: 

A R N A L D O ,  E  F R A T E L L I  T O R N IE R I
fu i Corfo.

U N  Quadro con S. Caterina Vergine e Mar­
tire dinanzi al Tiranno in atto di difputar 

per la Fede, con altre figure; opera lodevole di 
Jllejfandro Maganza. Altro efprimente il Rattefi- 
mo di Gesù Grillo, del Maffei j Un piccolo Qua­
dretto in miniatura, con S. Cecilia in atto di 
fuonar l'Organo, e con gli occhi rivolti al Cielo ; 
di un celebre Autore della Scuola Romana, ope­
ra di ringoiare bellezza ditela da crifìa 1 lo , e dal­
la cornice di pellegrino lavoro . Due Quadri 
grandi fcantona.ri, che Servivano una volta par 
Soffitto ; con otto piccoli Quadri laterali, ,e fpri- 
roenti varj luoghi ; opera di graziofa , e difficile 
attitudine, di Antonio Fajolo. Due Quadroni, 
uno efprimente Giuditta col tefchio di Oloferne, 
e l ’ altro dirimpetto , di Lugrezia Romana in atto 
di ucciderli ; belle copie cibila Scuola di Guido Reni . 
Un Quadrone con Criflo difcefo al Limbo , creduto 
del Brnfaforzi . Due Quadri cfel Maffei , uuo «W S. 
Caterina V. e M . dinanzi al Tiranno , e 1’ altro

G 2. con
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con Efter tramortita appiè del Re Attuerò. Una 
Madonna fulla tavola a federe col Bambino in 
campo d’ oro, creduta del Montagna, o del Ma­
ganza .

D EL N . H. SIGNOR CO: 

O T T A V I O  T R E N T O .

LA  fìruttura di quello nobile Edifizio è atfattr» 
moderna . Due ne fono i Profpetti, 1’ uno ri­

guarda la Piazza dell’ Ifola , l’ altro la flrada 
verfo di S. Fauflino. Oltre ai commodi de’ qua­
li egli abbonda . in moltiflìmo pregio deve tenerft 
la magnifica Sala, la qual fenza riguardo a fpe- 
fa fu da! generofo animo del Padrone, non ha 
gran tempo, fatta dipingere a frefco.

Non era si facile, che quegli, che fu onorato 
della committione di formarne il difegno con un 
giufìo compartimento di Colonne, e di altri or­
nati d'Architettura , vi riufeiflè , attefe le mol­
te difficoltà che s’ affacciavano , provenienti dalla 
irregolare fituazione dei vani , e fpecialmente di 
quello maggiore della Scala , la di cui sboccatu­
ra non cnrrifponde al mezzo della Sala. Ad on­
ta non per tanto degli accennati obbietti, pre­
metta la rettificazione di alcune Porte e Fene- 
fìre , ha faputo chi ne fu 1’ Architetto immagi­
nar una regolar fimmetria , che punto non fi feo- 
flatte dalle buone regole dell’ arte. Pofia adun­
que 1’ idea in difegno , fu egli efeguito col pen­
nello qualche tempo dopo , per verità con alcune 
variazioni, ma di poco momento, da due valen­

ti
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ti Pittori d e ’ noffri giorni, cioè per I’ Architettu­
ra il Sig, Girolamo Colonna, e per le figure il Sig. 
Gio: BattiJl a Tirpolo.

Avvi in oltre nel fopralodato Domicilio una 
copiala Galleria di Quadri degna di pregio; tra 
quali ve n’ è alaino di molto raro.

Le Statue fopra la Scala, fono di Orazio Mari­
nali .

Del fummentovato N. H. Co: Trento .

L ’Altro riguardevole Edilìzio poHèdutodallofief- 
fo N. H. Co: Trento fi trova collocato vicino 

al Duomo. Elfo è d’ invenzione di Vicenzo Se*' 
mozzi, Architetto di molta elìimazione.

Due fono i Profpetti, l ’ uno è rivolto a mat­
tina , I’ altro a mezzo giorno verfo il Duomo.
Il primo piano è fregiato di un Ruflico gentile; 
il fecondo è femplice , ma benché privo di Co­
lonne, le Fenefire fi mirano vagamente ornate 
di Cornici e Frontifpicj, e qtiella di mezzo con 
Arco foflenilto da Pi la Ari Corintj, che ne nobi­
litano l ’ afpetto. Sopra la Cornice di quello fe­
condo , un terto piano s’ innalza con Fenefire 
quadre ad ufo di camerini. N e ’ tempi poflerio- 
ri all’ erezione di quello Edifizio, fu di molto 
prolungato il fuo Profpetto verfo mattina; ma 
ciò non oflante vi fi ammira confervata la fielfa 
fimmetria.

D E L '
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D E L L I N O BILI SIGNO RI CO: CO:

LO D O VICO  C A V A L I E R  ED  A L E S S A N D R O  

F R A T E L L I  T R I S S I N I .

A  L ia  metà della flrada del C orro , poco lungi 
dalia Piazza de’ Signori, fu eretto quello no. 

bile Edilìzio , che molto fa onore al di lui A r ­
chitetto Vicoizo Scamozzi ; e con ragione , men­
tre , viene riputato efler una delle migliori lue 
invenzioni, avendo egli faputo con ingegno ed 
arte,in un area di figura piramidale, ed alquan­
to irregolare, compartir a dovere tutte le parti 
«ecefiarie in una Fabbrica nobile.

Cominciando adunque la fua deferitone dalla 
Pianta , due fono g l ’ ingreffi ; il principale è col­
locato gel mezzo del lato che riguarda il C o rfo , 
.e 1’ al no fulla firada detta de’ Giudei, che conduce 
alla Piazza. Una Loggia terrena adorna il Pro­
spetto del C orfo ,  da cui s entra in un A tr io ,  
indi fi palTà nel Cortile quadrato fornito di Co­
lonne ; ed al mezzo d' ognuno de’ fuoi lati vi 
corrilponde un Atrio fìmile al primo . Le Scale 
fono collocate in lìti opportuni; e tutto d’ intor­
no fi mirano difpcfie le Stanze, ed altri luoghi 
convenienti.

Quanto poi all ’ alzato interno, la Sca la ,  e le
Stan-
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Stanze verfo il Profpetto principale del piano fu- 
periore, fono tanto maggiori di quelle del piano 
infeiiore, per quanto fi efiende la Loggia terrena: 
e perchè vi fia una libera communìcazione fra 
tutti i luoghi del fecondo piano, che fono collo­
cati verfo il Cortile , fcorre tutto d’ intorno ua 
Poggio molto opportuno a tal oggetto.

Ora pafiando a l l ’ efame del Profpetto verfo del 
Corfo , pria s oflervi il primo piano, il quale fi 
vede ornato da una Loggia Jonica , le di cui Co­
lonne ior.o raddoppiate lugli angoli, e parimen­
ti quelle corrifpondenti agli angoli della S a la .
Il piano fopra la Loggia è ornato da Pilafir? 
C orintj, correlativi alle Colonne di fotto . L e  
feneftre non mancano dei convenevoli ornamenti, 
cioè a dire di Erte , Cornici, e Frontifpicj forniti 
di eleganti proporzioni.

Il Profpetto verfo la firada de’ Giudei è più 
femplice, ma non per queflo men nobile. Il pri­
mo piano è fregiato di un Ruflico gentile; e le 
Fenefìre del fecondo hanno gli fteflì ornati , fimi-
li a quelle del Profpetto principale. Finalmente 
un terzo piano de’ Camerini , che ghigne fin fot­
to al coperto, corona tutta l 'opera.

Non devefi poi pattar fotto filenzio l ’ efler fia­
ta recentemente illurtrata quella nobil Fabbrica , 
con animo fplendido e generofo dai Padroni vi­
venti , i quali hanno di gran 'unga accrefciuti i 
commodi interni; locchè fi manifefla fpecialmente 
dalla prolungazione del lato verfo la Piazza, nella 
contrada de Giudei: e ciòcche merita fommalodè 
fi è , che non folo non venne punto alterata la 
fi>a fimmetria con ciò che vi fu aggiunto, ma 
anzi fi può afferire, che s’ abbia accresciuta la 
bellezza dell’ Edifizio.

Sopra 1’ importa dell’ Arco nel primo piano che 
G 4 g u a i '
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guarda la contrà de’ Giudei, vi fono due Vecchi 
rapprefencand due Fiumi; opera bella del Vit­
toria .

Nelle Camere delle Pitture a frefco del M i- 
chicli Vicentino , efifìono due Tavolini compo­
rti di novanta pezzi di varj marmi : fon tutti Ro­
mani quei dell’ uno, di altra fpezie quelli dell’ al­
tro , eftratti dal Territorio Vicentino; latica del 
Sig. Giovanni Jlrd u in i .

Avvi pure una Galleria di Quadri , tra’ quali 
una Carità del Beliuci, raro: varie altre Pitture 
fono del Giordani , del Brufajorzi, del Carpioni , 
e di Guido Reno .

D F.LLI N O BILI SIGNO RI CO: CO:

G IU ST IN O  C O M E N Ò A T O R E , T E O D O R O ,  

E  GIO: GIORGIO F R A T E L L I  T R 1S S IN I.

SUIla rtrada in faccia al Fiume Retrone verfw 
Ponte Furo , fu innalzato quefio Edilìzio , la 

di cui fimmetria non è priva di merito. La fua 
Pianta ( Iafciate da parte le interne ed eter­
ne recenti aggiunte ) è ripartita nel modo fe- 
guente .

Un Portico, o fia Loggia fi efìende tutto a 
lungo il Profpetto, alla di cui metà s’ entra in 
un Atrio , del quale ogni lata è fornito di tre 
Stanze con due Scale per afcendere al piano di 
fopra .

Il Profpetto è divifo in due piani. II primo 
ornato dalla Loggia , iella divifo in cinque Ar->

chi
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chi di figura alquanto tozza; ed effendo i PilafirJ 
larghi in fronte poco men del vano degli A rch i, 
cesi 1’ Architetto prudente per togliere all ’ occhio 
un afpetro troppo goffo, efeavò in ognun de’ Pi­
lafiri una nicchia quadrata, cui fopra vi corrif- 
fpohde un baffo-rilievo rotondo . T utto  quefto 
piano è compartito a bugne di un Rufiico genti­
le . Il fecondo piano lì mira ornato da Pilafiri 
Corintj corrifpondenti a quelli di fotto : eflì fono 
doppj, e vengono a formar cinque vani, in cu i  
fono collocate altretante Fenefire, fregiate d’ or­
nati affai nobili, e convenienti. La Cornice dell* 
ordine fopradeferitto impone il termine al P r o  
fpetto .

Ci è ignoto il nome dell’ Architetto ; nè fi può 
credere , che vi fia alcuno che voglia foflenere, 
che fia invenzion del Palladio il prefente Edifi~ 
zio; e quando vi foflè , converrebbe riporlo nel 
nume?o di coloro, che ne ignorano il vero carat­
tere . Non così facilmente ancora fi può re- 
fiar perfuafì , che all ’ anno 1540. fi debba riferire 
J ’ epoca di quefia Fabbrica, appoggiati all'unico 
fondamento della Medaglia Civena ,■ la qual può 
efifer equivoca, e legnare il principio d’ altra fab- 0 
brica nel fito in cui fu ritrovata. In fatti li ca- 
ratteii tutti della prefente, cioè a dire la fu* 
fimmetria , il lavoro de’ membri f gli ornati , la 
qualità deila materia , fon forti congetture , che 
tutte collimano a farci credere affai pofieriore la 
fua erezione, onde poter riportar la fua epoca 
verfo l ’ anno 1600, piuttofio dopo che innanzi.

In quefio Palazzo fi veggono una Sala ,  e un 
Salotto , con due Soffitti di Camere , il tutto di­
pinto dal Sig. Colonna; e fono appunto F ultime 
«pere fatte dallo fiefiò in Vicenza.

Del-
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D illi fummentovati Co; Co: Triffini .

I .'Uori di Città, poco lungi dalla porta di S. 
Bartolommeo nella Contrada di Glicoli, ve- 

defi eretta altra nobil Fabbrica , il di cui Pro­
spetto yerfo la firada merita la fiima. .degl' intel- 

itigenti,
Il corpo di mezzo è comporto di due piani. Il 

primo va adorno di una Loggia Jonica divifa io 
tre Archi , i di cui Pilaflri fono fregiati da Co­
lonne quadre di baffo-rilievo collocate fopra P ie-  
dertaTJi, le quali fegnano colla Cornice il termi­
ne del primo piano. Un Intercolunnio femplice 
<T ambedue le parti fi congiunge agli Archi, cui 
fono contigue due T o rri, che rifalgono alquanto 
jn fuori. II piano fuperiore è ornato da Colon­
ne quadre Corintie corrifpondenti alle Joniche di 
fotto , e la loro Cornice giugne fino al coperto . 
A l  mezzo degl’ intervalli delle Colonne fi mira­
no delle Fenefire con Erte, Cornici, e Frontifpicj,

E ’ nianifefio, che le altre parri dell’ Edifizio 
fono più antiche, e che la fola porzione da noi 
deferitta le fu aggiunta, con quella eleganza, che 
da fe fierta fi rende palefe. Alcuni appoggiati a 
folide congetture, tengono per fermo che il cele­
bre Gio: Giorgio Triflìno non foto forte il Padrone 
di quefto Domicilio , ma che fia fiato anche F 
inventore del lodevole Profpetto. Ma di gran 
lunga s’ ingannano coloro , i quali foflengono, 
che F opera fia del P a lla d io , mentre dimoftrano 
d ’ ignorare il genuino fuo carattere. E ’ verirtì- 
mo che la fua fìmmetria è da tenerfi in gran 
jpregio i ma non pertanto , quando fi rifletta
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che gli Archi del Palladio  erano ornati, mentre 
a ll ’ oppofto quelli fono femplici ; eh’ egli concede­
va ai Capitelli Corintj l ’ altezza di un diametro» 
ed un fello, quando lo fono quelli di un folo dia­
metro; ed alcunq altre variazioni che punto non 
accordano colle regole, e colle fabbriche da luì 
ideate, fi dovrà concludere che il fopralodato 
Profpetto non fi a di fua invenzione .

Vi ha quivi il Ritratto di Gio: Giorgio T r if i-  
no , uno eie’ migliori talenti del Secolo fedicefi- 
nio , opera del /Zampettino .

D E L L I  N O B IL I SIG N O R I CO: CO:

G I R O L A M O ,  E  G I A C O M O  

F R A T E L L I  V A L M A R A N A .

A  L ia  Porta del Caflello fu eretto quefio Edifi­
z io . Due fono i fuoi ingreffì ; l’ uno dalla 

C it tà ,  e l ’ altro di fuori, dal Giardino. La  fua 
fimmetria è alquanto irregolare, ma tale è il 
vantaggio della fua fituazione , che avrebbe me­
ritato che un Palladio  fofie flato 1' inventore di 
un ricco e nobil Edifizio , il quale non è da 
dubitare , che non fofie riufcito affai vago in 
fronte del Giardino; attefo fpecialmente il fito al­
quanto elevato, il qual rapprefenta una picciola 
collina. Lafciata adunque da parte la deferizio- 
ne della Fabbrica ch’ efifie al prefente, rivolgere­
mo i nofiri ritìefiì al Giardino, come uno de 
più vaghi ed ameni che fi veggano, e di non ordi­
naria grandezza.
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11 fuo ingreffo è decorato <3a un nobil Arco 
Rufiico , che (ì mira innalzato dirimpetto al ma* 
^nifico Arco trionfale del Campo M arzo, Egli 
e ripartito in lunghi, e larghi viali di bellifiìme 
verdure contornati, ornato in appreffò ne’ (iti op­
portuni con vafi eStatue- T utto  lungo al Giardino 
fi ammira una magnifica Cedrara , cui dinanzi 
fcorre un largo canale di acqua , ripieno di varj 
pefci, al quale fa profpettiva una Loggia comporta di 
A rch i,  e di un Ruflico ben intefo : s’ aggiunga in 
appretto , che in ogni fito del fuo interno fi può 
goder a piacere dei diferenti giochi d’ acqu a , 
che vi fono apparecchiati.

Merita in oltre i noflri rifletti l’ altra Loggia, 
che fi trova fornita di uaa vaga fimmetria. Que- 
fìa è collocata al! ingreflo della Ceriola , le dr 
cui acque le fcorrono per di fotto. La fua Pian- 
ta in fronte è ornata da una Loggia , da cui s’ 
entra in un A tr io ,  i cui laterali fono due .Stan­
z e .  Serve di zoccolo all ’ alzato un gran bafa- 
mento , ripartito da Pilafiri in cinque A rc h i , pe’ 
quali flttifcono Tacque dalla fummentovata C e ­
riola ; fopra di eflo fono innalzate fei Colonne 
Doriche col loro Architrave, Fregio, e Cornice; 
e fopra le quattro di mezzo ripofa il Frontifpi* 
ciò , il di cui Fregio è ornato dei Triglifi fenza 
le Metope.

Abbenchè di elegante e va g a  firuttirra fia for­
nita que/V opera , quegli che non ignora il carat­
tere di Palladio, mai potrà credere ch’ ella fia di 
fua invenzione. La ragione principale fi è ,  per­
chè li membri che la compongono , s’ allontana­
no di troppo dai precetti Palladiani. Eccone urn 
folo cenno. Le Colonne i'ono più alte  di quello 
che il Palladio c’ infegna ; in oltre la mancanza 
de’ membri eflenziali della Cornice; il fuo fporco
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maggior del dovere ; 1’ ornato delle Feneflre , 
benché fi pretenda che fia prefo dalla dottrina di 
Vitruvio, ( il qual per altro parla delle Porte 
Doriche , non deJle Feneftre ) non mai pofto in 
pratica nelle fabbriche del Palladio, ommefie mol­
te altre particolarità , provano ad evidenza che 
quella Loggia non è d invenzion del Palladio. 
Ciò però non ofìante non devefi defraudare co­
lui , che ne fu 1’ Architetto della conveniente lo­
de ; ben meritandolo la defcritta opera : poiché 
vero egli è ,  che fi (lima giuflamente il Palladio 
per il miglior fra gli Architetti , ma non per 
quello devonfi defraudare della dovuta fiima anca 
gli altri, qualora le loro opere lo meritino, ben­
ché alle volte fi fcofhno dai precetti, e dal ca­
rattere del Palladio .

Le due Statue polle fopra 1 Arco del Portone 
che ferve d’ ingrefiò al C ortile , fon opere pre- 
ziofe del Marinati.

Le Statue del Giardino e delle Logge, parte 
fono del Marinali, e parte del Caffetti, e d’ altri*

\
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D E L L I  N . N. H. H. SIG N O R I CO: CO:

B E N E D E T T O ,  C A R L O V I C E  N  Z  O ì 

E  P R O S P E R O

F R A T E L L I  V A L M A R A N A .

F R A  le opere del Palladie occupa un degno 
porto anche la prefente Fabbrica , eretta fulla 

firada di S. Lorenzo , atcefe fpecialmente le irre­
golarità del f ito, e dell’ a rea ,  con valor da effo 
fuperate in modo, che nè più vago , nè più co« 
modo Edifizio potea certamente da chi fi fia im- 
maginarfi di quefio, che ci accingiamo a defcri- 
v e r e . Ci duole però affai di non vederlo efe- 
quito del tutto conforme ai difegni da lui pub­
blicati i tal mancanza peraltro riguarda F inter­
no foltanto , ma non il Profpetto, il quale con 
fomma decorazione miriamo terminato . Nello 
defcrivere però la Pianta faremo cenno anche di 
quelle p a rt i , che fono rimafte inefeguite.

Un nobil Atrio ferve d ingreffo ad una ma­
gnifica Loggia terrena , da cui fi paffa in Ufi 
Cortile quadro-perfetto; indi feguir dovrebbe un’ 
altra Loggia , da quefla un A tr io , ed in fi­
ne ixn Giardino con le Scuderie. Qualora foffe 
flato importo termine all Edifizio , in elio fi rac­
chiuderebbero oltre le Logge, gli A t r j , le Sca­
le ,  quattordeci Stanze di varia grandezza in ogni 
piano; e ciò che più forprende , fi è la econo­
mica ripartizione di tutti gli accennati membri 
in un’ area sì irregolare.
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Ad una Pianta di tanto pregio , betl conveniva 

Che vi corrifpondefle il Profpetto di un merito 
eguale . Infatti bafla rimirarlo per rimanerne 
perfuafi; e ficcome la firada in faccia a l l ’ Edifi­
zio riefce alquanto angufta , cosi la fcelta della 
fimmetria, afiai diverfa da quella degli altri Pro- 
fpetti di cui ha voluto far ufo il noftro Archi­
tetto , ben chiaro dimofira di qual giudizio, e 
prudenza egli andaffe fornito; qualità, che fono* 
a dir giuflo, poco imitate dagli Architetti de’ no- 
firi giorni. Ha egli pertanto tralafciato d’ or­
narlo con Colonne di tutto , o di mezzo rilievo* 
difconvenienti affatto all’ atigufiia del f i to , che 
impedito di molto avrebbero la veduta di tutto 
il Profpetto, ed invece fi è fervito de' PilaftrI 
Gompofiti , i quali pochiflìmo risalendo dalle pa­
reti formano un nobile baflo-rilievo. EHI fono 
collocati fopra Piedefialli , ed abbracciano ambi- 
due i piani. Un ordine di Pilaflri minori Corin­
t i ,  ma con meno rifalto de- primi, giungono col­
la loro Cornice fino al principio del fecondo pia­
n o , ripofando fopra del Parapetto che e a livel­
lo dei Piedefialli Compofiti. :

A  quefio nicchio non fi può tralafciare di av­
vertire il Leggitore intorno a ciò che fu imputa­
to fai fa mente al Palladio da chi ha pubbli­
cato di aver elTo collocati li fummentovati P i-  
lafhi Corintj fopra li Piedefialli Compofiti; loc- 
chè per verità farebbe flato un errore inefcufa- 
bile : perchè ciò fi verificafle, farebbe fiato duo- 
po, che il Piedefiallo rifaliffe da tutto il bafa- 
mento fotto de’ Pilafiri Corintj , come accade 
fotto quelli Compofiti, lo che manifefiamenre è 
falfo. Degno di oflervazione fi è poi, che le Fe- 
nefìre collocate ne’ fianchi del Profpetto da tut­
te due le parti fono alquanto minori delle altre ;

co-

P A R T E  I L  i i r
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cofa in vero non mai ufata dal Palladio nelle 
fue fabbriche, e che fembra oppofla ad una re­
golata fimmetria . Ma fe fi rifletta , che il Pah 
ladio s 'è  prefa una tal licenza nelle Fcneflre del­
le al e,  e non in quelle che fono pofle fra vani 
dei Pilaflri Compofiti, fi conofcera che la conno­
tata alterazione non reca vetun ['concerto all’ 
eccellente fimmetria del rimanente; come acca­
duto farebbe qualora anche le Fenefire minori 
foflero racchiufe dentro a vani de’ Pilaflri Coru- 
pofiti cioè a dire qualora il Profpetto da ambe 
le parti fofle terminato da un Pilaflro Compofi- 
t o . Fors’ anche darà nel nafo a qualc he rigido 
cenfore q u elle  C ar ia t id i  , che rapprefentano due 
a rm a ti , le quali fovrapofle ai Pilaflri Corintj del 
primo piano fingono di foflenere un pezzo di Cor. 
uice Compofita : ma fe fi ponderi, che fe in loro 
vece vi fodero dei Pilaflri , inforta ne farebbe 
una troppo biafimevole difeordanza fra e f f i , ed 
i Pilaflri maggiori Compofiti; converrà perfua- 
derfi che anzi merita lode il Palladio coll' aver 
fofìituiri que’ due armati, i quali realmente nien­
te foflengono , attefochè , fe anche non vi folle­
r ò , la fola parete atta farebbe a foflenere quel 
rimanente di Cornice, che loro fovrafla. Sopra 
poi ai Pilaflri Compofiti ricorre un nobil Attico, 
che giugne fin fotto al coperto per compimento 
del Profpetto.

Concluderemo pertanto, che riguardando que­
llo Edifizio sì in rapporto all ’ economica diflribu- 
zione delle parti interne, come anche al vago, 
ed ornato fuo Profpetto, farà duopo di efaltare 
al fotnmo la pervicacia , e fertilità dell’ ingegno 
del grande Architetto.

Le due Statue di flucco, ed i Rilievi pofii nel­
la Facciata,  fono di Domenico Vicentino. DEL
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D E L  N O BIL SIGNOR. CO: 

G A E T A N  V A L M A R A N A  

a S- Sebafiiano in M onte.

S I vedono 7 .Camere,che fervono ad ufo di Fo- 
refieria , difiaccate dal Palazzo, vagamente 

dipinte ; le Figure fono del Sig. Gio: Battifia T ie- 
polo , gli ornati e F Architettura del Sig. G irola­
mo Colonna .

Nel Palazzo fimilmente fi vede una Sala con 
quattro Stanze, tutte dipinte dagli fleflì Tiepolo,  
e Colonna.

D E L  N O B IL SIGNOR CO: 

A N G E L O  V E C C H I A .

L A  Fabbrica , che fìamo per defcrivere , fn in­
nalzata a nortri giorni da’ fondamenti eoa 

molto difpendio dal Sie. Co: ^Angelo Vecchia dì 
onerata memoria , ed tino de primi e più facon­
di Avvocati del Foro Venero del fuo tempo, e 
Z 'o  del prefente pofJelìore , da elio ifiituito fuo 
erede. Il (ito che fu fcelto , è uno de’ più va­
ghi ed ameni della nofira C ittà ; poiché il Pro­
fpetto principale vien decorato da tre firade, 
due laterali , e la terza . appellata di S. Maria 
N u o v a .  L ’ altro Profpetto viene a riferire fal- 

Parfe I h  H la
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la firada dietro a S. Lorenzo, da cu i,  per ef- 
ler porto in eminenza, la Sala del piano nobile 
riceve 1’ ingreflò.

Ora ritornando a! primo Profpetto , convieni 
prima riflettere al Cortile dinanzi, il quale va a- 
dorno di V a f i ,  e Statue di buona Scultura, cui 
s’ entra col mezzo di un Ponte, fovrapoflo ad un’ 
acqua perenne denominata la Cerio la , che tutto 
lungo fluifce. 11 fuddetto Profpetto rerta divifo 
in tre piani. Il primo è ornato di Rufiic9, ed 
il fuo interno comprende i luoghi domeflici. Si 
afcende poi al fecondo piano col mezzo di una 
Scala fcoperta in due ram i, uno per parte della 
Porta terrena. Dal patto in cima di efTa s 'en­
tra nella Sala nobile, la qual eflernamente fi mi­
ra ornata da mezze Colonne Joniche, che giun­
gono a l l ’ altezza del terzo piano, fopra le quali 
s’ alza il Frontifpico, il quaT fegna il coperto.

Accrefce poi molta magnificenza e vaghezza 
all ’ Edifizio il Giardino collocato da un lato, lun­
go alla Ceriola , ornato eflo pure di Statua e 
V a f i ,  di mano di eccellente artefice.

Adorna il Palagio una fuperba Galleria di Qua­
d r i , tra’ quali nella Sala maggiore quattro grandi, 
rapprefentanti, il primo la Stragge degl’ Innocen­
ti ; il fecondo, la Sentenza di Salomone; il ter­
z o ,  gli Ufuraj fcacciati dal Tempio; il quarto r 
il  ratto delle Sabine; opere del Giordani. Il Sof­
fitto della detta Sala a oglio , rapprefenta il 
trionfo della Virtù ; opera cele bre di Gior Batti/la 
Tiepole. Vi fono inoltre varj Quadri fparfi: per 
le C am e re ,  cioè.* Una Schiava ignuda di grandezza 
naturale , ed il ratto di Europa; opere del .Lz'óm . 
Un famofo S. Girolamo del Lcmgetti. Due Not­
ti del Bajfan Vecchio : una rapprefenta la C en a , 
e l ’ altra Criflo poflo nel fepolcro. Una Nafci-

ta,
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ta , eli Paolo; diverfi Baccanali, del Carpioni; dei 
lari Paftelli, tra quali una Cleopatra del Rofal-  
ba; altri del Piazzetta , del Pittoni, dei Lazzari* 
n i , del Nogari , e d’ a l t r i .

Le Statue e i due Gruppi grandi, fono del ce­
lebre M a rin a li, le altre fono del Cajjetti. N e l  
Giardino poi , le quattro Statue rapprefentanti lì 
quattro Elementi, fon opere belle del M arcbiori.  
Dirimpetto alle dette , quattro altre rapprefen­
tanti le Stagioni, fono del celebre G a j. A ltre 
Statue e B u fi i , di varj celebri A u to r i .

D E L  N O B IL E  SIG N O R CO

L O D O V I C O  V O L P E .

S Ubito fuori della Porta di Lupià a man fi-» 
niftra fu eretto quello nobile Domicilio, fu i 

cominciar la falita del monte Berico. Due fono 
i fuoi Profpetti, l ’ uno riguarda il Campo M ar­
zo , 1’ altro la firada , cne conduce al Tempio 
della B. V . Una magnifica Scala , che cominci» 
dal piano , toglie tutto 1’ erto della collina > in 
cui è porta la fabbrica , la quale abbonda di tut­
ti quei comodi che a tal forta di edifizj conven­
gono . L a  fimmetria del Profpetto in faccia alla 
Scala è la feguente . La  Porta della S a la , cui 
fi giugne per alcuni gradini, è ornata di Ruftico, 
e di due Colonne Doriche. Due Logge poi, ogni 
una delle quali è fregiata di quattro Colonne 
Doriche con Frontifpicio, fono laterali al corpo di 
mezzo dell’ edilizio da cui rifalgono. Il Prof- 
petto oppofio « ornato con qualche varietà dal

H » già
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pia defcritto : efTa confifìe in alcuni Pilafiri 
Ionici d' baffo rilievo, i quali s’ innalzano fopra 
il piano Rufiico , e giungono fin fotto al coper- < 
to ; ed invece delle due Logge, come nell altro 
Profpetto , fi mirano ornate le pareti da mezze 
Colonne Doriche , difpofie coll ordine fiefio di 
quelle appunto delle Logge. Decorato è in ol­
tre quefio Edifizio da deliziofi Giardini , e da un 
Barco molto efìefo, racchtufo da muraglie.
' Le  .Statue fopra li due Portoni, 1 uno alla Sca­
linata , e 1 nlnu veifo li Portici, fono opere di 
Orazio M arinali.

D E L  S I G N O R .  

G I R O L A M O  F R  A N C E S C H I N I :

Ifplende sì chiaramente in quefio picciolo „ 
ma nobile P rogetto ,  il vero carattere del

Palladio , che fupetflua rendefi la ricerca di 
maggiori documenti, onde cert’ficarfi , se g l i  ne 
fia fiato 1’ Architetto. Si fcorge pur manifefia- 
mente , per una oppofta ragione , non eflTer egli 
flato l ’ invtfntor della Pianta , e dell’alzato inter­
no , le di cui parti s allontanano del tutto da 
ogni lodevole proporzione . Avendo egli adun­
que dovuto ornare una fabbrica già eretta di 
un Profpetto degno di lui , ha faputo fuperare 
quelle grandifiime difficoltà, che dovette necefia- |

ria-

Per innanzi del f»

C O :  L O D O V I C O  D A  S C H I O .
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riamente incontrare, fpeciaImente a motivo de' 
pavimenti , cui cori ;fpórder< doveano i ^piam ef- 
teriori. Merità per tanto.quefi .opera per iliruz'on 
de’ Dilettanti una fucc nta ma e fa m  deferitone.

Il primo piano adunque egli è compo'to di 
un Rufiico a bugne rozzafnente lavorate, on­
de d'rorare la robustezza deila fabbrica , ma con 
belliffìma fimmetria difpofie , che fervono d'or­
namento si della' Porta , come delle Fenefire late­
rali . L  órdine del piano fuperiore, che giugne 
fin fotto al coperto , è C uriutio , le di cui mezze 
Colonne appoggiate fu! Rufiico formano tre In ­
t e l  colunnj , fra ’ quali fono collocate le fenefire, 
nobi'rr.ente ornate e ricoperte da’ Frontifpicj . 
Tengono effe i loro Poggi ; che r'falgono dall* 
parete, ina ripcfano fui vivo del Ru/tico. De­
gna cofa fi è d’ avvertire , che obbligato eflendo 
il noflro Architetto .d’ innalzar le Colonne imme­
diate fopra il Rufiico, fenza poter fottoporvi pie- 
difiallo , o zoccolo, lafciò lifcie le bugne fu cui 
appoggiano ; il che appaga affai l ’ occhio, facen­
do elle le veci del zoccolo. Ma che diremo del­
la licenza, da alcuni reputata fcandalofa, per cui 
lì veggono interrotti da picciole Fenefire 1 Archi­
trave , il Fregio , e porzion della Cornice? Di­
remo forfè che tal licenza derivar poffa dalla 
tua l'in te fa efecuzior.e ? Ma nò: prima, perchè ab­
biamo un fimile efempio nel da noi defcritto Edi­
fizio de’ N. N. H. Fi. Valmarana , che è op ra 
certamente del Palladio. Oltre di ciò la circo- 
fpez:one ufata ne! pren.’ erfi un tal a 1 bitrio, la 
confidei iamo una prova fufiìciente per fofienere, 
che fia fiata voluta ed ordinata dallo ffeflò Pal­
ladio; il quale effendo cofiretto a porger lume 
al piano fuperiore, ha faputo efeguirlo in modo, 
che pon refii oflfefa la folidità reale , falvando

Fi 3 nel
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nel tempo fieflb quanto bafla anche l’ apparente. 
Riflettali adunque, che le Colonne fono di mez­
zo rilievo ; che 1’ Architrave , il Fregio , e la 
Cornice fra l ’ una e l ’ altra di eflè fi ritirano; e 
finalmente, che i membri deU’Architrave, e della 
Cornice non fono tagliati dalle feneflre , ma co­
me fi cofluma in ogni Architrave, e Cornice, 
Jinifcono effi pure con quegli aggetti , o fiano 
fportì , che loro convengono . Colla giufla no- 
itra difefa intorno a l l ’ operato dal Palladio in 
«jueflo E difizio, noi però non intendiamo di appro­
vare quegli arbitrj , e licenze fcandalofe, che 
pur troppo fi coflumano dai depravatori della fa­
l l a  Architettura . Ufino pure anche gli altri A r ­
chitetti una fimile licenza , ma guardino bene 
che fimili fiano anche le circoflanze dell’ edifizio; 
ed allora ftiano f icuri, che non faranno biafinuti 
dai veri intelligenti della bell’ A i t e .



Della Cafa communemente appellata del

P A L L A D I O ,

al preferite pojfejja dal Signor

F r a n c e s c o  f a c c i o l i .

IL  gran genio del noflro infìgne Architetto rilu­
ce con tal chiarezza agli occhi di coloro, che 

fono in grado di gufiate la bellezza di quefia, 
Fabbrica , benché di sì picciola mole ; che chi 
volefi'e dubitare fé fia d ’ invenzione del gran 
Palladio, incorrerebbe nella taccia di un critico 
irragionevole. Che poi s’ abbia a dichiarar fal- 
fa la comune tradizione, per cui vien denomina­
ta Cafa del Palladio, attefo il concordio feguito 
fra Domino Pietro Cogolo , e la Confraternità 
de’ Turchini dell anno i j6 6 .n o n  fiamo così facil­
mente per concederlo ; non effendo fuor di ragio­
ne, che fia fiata dall’ univerfale appellata Cafa 
del Palladio , non perchè ne fols' egli il Proprie­
tario , ma bensì I‘ Architetto. Che tale ne polli 
efièr fiato il motivo , fi rifletta , che il volgo 
chiama col vocabolo di Palagj tutti gli altri 
edifizi di fua invenzione . Ora qual maggior 
probabilità , che effendo quefla 1’ unica Cala  d! 
picciola mole da lui ideata, s' abbia ella preffo l* 
univerfale acquifiaio il nome di Cafa del Palladio, 
volendofi lignificare con tal maniera d ’ efpreflìo- 
n e , che la Cafa è d ’ invenzion del Palladio. 
Qualunque per altro fia fiato il vero motivo 
della fummentovata denominazione, 1’ inutilità

H 4 di
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di faperlo ci ammonifce di non perdere il tempo 
in ulteriori ricerche.

Ora veniamo alia defcrizionedella fua fimme- 
tria , che merita di e fiere ben ponderata, attefa 
fpecialmente l'.anguftia deli’ area , ad onta della 
quale ha Caputo il Palladio ideare un' abitazione 
si comoda, che é atta a contenere una numero- 
fa famiglia La Pianta refia compartita nel mo­
do feguente. Apre 1 ingrelio .all’ Atrio il Porti­
co , o fia Loggia efleriore: da elio fi palla in un 
piccolo Corti'e , nel di cui lato defiro è colloca­
ta la Scala a due rami , diritta, la qual porge 
communicazione tanto ai piani verfo la firada 
quanto agli altri opporti, di la del Cortile Intorno 
poi a l l ’ alzato inrerno , tre fono i fuoi piani, che 
riguardano la firada : II primo è un magnifico 
Atrio in volto ; il fecondo racchiude una fianza 

•grande, come auella che avelie a fervir di Sa­
la a tutta la Cafa : il terzo è ripartito in tre 
Camerini. I piani fenza il forterraneo, che fono 
collocati di la del Cortile, fono quattro, ognuno 
de quali è divifo in due^fianze, ed un Camerino 
con picciola fcala a lumaca', per cui fi fale ad 
ognuno d e f i ì . Ad una s't ammirabile difiribuzio- 
ne delle parti, interne , corrifpor.de perfettamente 
il nobile, e vago Prospetto efierno. T re  fono i 
vani per cui s’ entra nella Loggia : il maggior è 
quello di mezzo con Arco , ornato da due mez­
ze Colonne Jf miche appoggiate alle pareti; li due 
laterali minori fono di figura quadri-lunga . I 
membri dell importa dell’ Arco adornano tutta la 
parete, la quale in corrifpondenza delli due va­
ni minori è fregiata da due baffi rilievi di forma 
quadro-perfet ta . Codefio- prim’ ordine vien ter­
minato dall’ Architrave , Fregio , e Cornice, i 
quali membri rifalgono fopra le Colonne, ccm

la
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la diferenza però , che la Cornice fopra l’ Arco 
è fornita di tutti li membri , quando all’ oppofto 
quella delje' pareti laterali vien convertita , fuori 
de’ primi membri , in una fafcia . In corrifpon- 
denza delle Colonne Joniche, adornano il fecondo 
piano due Pila firmi Corintj di ballò rilievo fcan­
nellati : e poiché difpiacevole riulcirebbe all ’ oc­
chio la mancanza della feneftra nel mezzo della 
parete racchiùfa fra i Pi I a fi ri n i , vi fi ammira in 
fua vece ima pittura di buona mano . F ’ termi­
nato quefìo fecondo piano dai convenienti ornati 
di Architrave, Fregio', e Cornice; i quali mem­
bri corrono interi da un Pilafiro all’ altro, a de­
ferenza degli fonici di fotto. II terzo piano è 
femplice . Un zòccolo fovrapofló alla Cornice 
Corintia , e in una mediocre altezza una fafcia 
legnano un Parapetto, fopra di cui s’ aprono due 
fenefire in corrifpondenza di quelle di fotto Fi*» 
nalmente da una nobile , e vaga Cornice vien 
terminato il Profpetto ; il di cui maggior pregio 
fi è la combinazione de' vaghi ornati con certa tal 
qual  femplicità , che merita di efìer imitata , e 
che forma il principal elogio al grande Archi» 
tetto.

Ben meritava , che un gioiello si diflinto, e 
come tale confiderato dai veri intelligenti della 
bell’ A r te ,  pafTafle in domin:o di un Soggetto, 
che non folo fi prendeffè il pei fiere della fua 
confervaziòne, ma quello anche di accrefcerne la 
fìima .

Così per appunto avvenne;  poiché fattone 
acquifìo, già pafrech'j anni ,  dal Si 2.. Facciali, non 
tralafciò egli con grave fuo difpendio non folo di 
por riparo a tutrociò,che minacciava ruina , ma 
inapprefib accrebbe anche , per quanto gli fu pof- 
fibile , i cemmodi interni » Ed in fatti per tifo
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che riguarda il reflauro univerfale, non è da ta­
cere , eh’ egli rinnovò le travature quafi del 
tutto marcite, che repriftinò i pavimenti corrofi 
con marmorei terrazzi, che riflorò le pareti in 
parte logore dal tempo, e che finalmente mi fe in 
ficuro flato il coperto , che minacciava ru ina. 
Molte poi fono le ampliazioni,con cui ne accrebbe 
il decoro e il commodo; alcune delle quali con 
brevità accenneremo . Un* di quefte fi è 1’ aggiunta 
dell’ ultimo piano aldi la del C ortile , che pria non 
efifleva per la ragione , che al tempo della ere- 
zion della fabbrica fu vietato al Cogolo il farlo 
dalla Confraternita de’ Turchini , poiché conve­
niva innalzar 1 ’ Edifizio fopra del loro Orato­
rio : ma ottenuta di recente dal Signor Faccioli 
quella permiffione, che pria fi negava, feppe egli 
fervirfene coll’ erezione appunto d’ un altro pia­
no : ed è presumibile, che lo fletto avrebbe or­
dinato il Palladio , fe al fuo tempo fi fotte otte­
nuta fimil concellìone. Ad ognuno poi de’ piani 
di là del Cortile aggiunfe un Camerino , ed una 
picciola Scala a lumaca , commoda ed utile 
m olto, mentre porge una libera communicazione 
fra etti : alle cui flanze accrebbe anco il lu­
m e ,  coll’ avere aggionti i Po^gi alle feneftre- 
R efe  pure più commoda la Scala principale, 
avendole in oltre aperto l ’ ingretto nell’ A t r io , 
cui ha reftituita la primiera eleganza,col disfaci, 
mento di certo Camerino, il di cui folajo taglia­
va F Arco della Porta principale; e lo refe più 
adorno con Statue dentro le nicchie , efprimenti 
l ’ una il Palladio, e l ’ altra 1’ Architettura. Fi­
nalmente ettendo fiata dal Pubblico abbattuta la 
firada dinanzi al Profpetto, vi foflituì un zoc­
colo con tre gradini , li quali facilitano l ’ ingref- 
fo della L o g g ia , e parimenti lo adornano.

Scu-
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Scufi di grazia il Leggitor cortefe fe c j fiamo al­
quanto diffufi nello aver partiiamente accennata 
quanto dal benemerito proprierario fu operato in 
que/ìo fuo domicilio; efléndofi ciò intraprefo fpe­
cialmente , perchè fe ne faccia il confronto con 
ciò , che ne fu pubblicato non ha guari, taccian­
doli il Facciali di aver ardito di fcemar il pregio 
ad una fi degna opera del Palladio, come quel­
lo ,  che avertè alterata la primiera fua flruttura. 
Quanto fia ingiufla e falfa 1’ accufa , baila un. 
breve efame per reftarne convinti. E ’ vero , che 
termina la fua cenfura con una manifefta con­
traddizione , dicendo a propofito dei pretefl can­
giamenti : ma l>ifogna confejjare per la 'verità , che 
non la deturpano , e non fanno gran difonore alla 
fua primiera eleganza, e fem pliciti. Se adunque 
non la deturpano, perchè artèrire poche righe in­
nanzi , che quejla Fabbrica non ha potuto difender­
ti dagli attentati dell’ innovazione ; abbracciando 
così egli il Faccioli nella clafiè di coloro , ehe 
pur troppo facilmente ardifcono di alterare la. 
fimmetria degli Edifizj di maggior eflimazione? 
L a  bugia è troppo manifefta . Concluderemo 
pertanto, che fu fomma fortuna che il Faccio/i 
divenifle poflèffore di quefla picciola bensì, ma 
pregevoliflìma Cafa , per il difiinto fuo merito 
di averne accrefciuta la fama ne' modi da noi 
accennati.

Sopra la Facciata a frefco fi vecfono tre Com­
parti : il primo in alto rapprefenta Venere ignu­
da , e Pallade armata , con un Vecchio nel mez­
zo ; e nel Fregio di fotto varj Puttini con Fe­
lloni .

Il fecondo nel mezzo finge una morale ( * ) in-
ven~

( * ) Ridolfi P . I L  pug- 2j4>
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venztone : Entra un uomo con geme e vafi cT 
oro accompagnato da Venere e Amore ; in 
aria appare il T em p o , per accennare a quefto 
avaro,  e libidinofo la brevità della vi ta,  e la 
caducità delle cofe terrene; con fanciullini che 
s’ abbraccino ec.

Nel terzo finalmente vi fono un U'imo ignudo 
ed una Donna veftita , <~on due Putrini . Quelle 
veramente fon opere fquifite di Gio: Antonio Va­
iolo-, ed è peccato che fian elleno danneggiate da’' 
tempi.

Nella Camera interna fopra la firada, avvi un 
Fregio dello {ìefTo Fafolo

Le due Statue nell Atrio pofle in due nicchie, 
una rapprefenta il ce'ebre Andrea Palladio, l’ 
altra l ’ Architettura ; opere di Gio: Bendazzol yi-> 
v e n te .

IN -
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D E G L I  E D I F I Z J

Ed altre opere Pubbliche.

Afilica , volgarmente appellata il Palazzo
X) della Ragione Pag. J
Sala nella Bafilica, ove fi trattano le Caufe C i­

vili 9  
Sala ove fi fa il Configlio 1 *  
Palazzo Pretorio 1+  

Sala,  fonnontata la Scala i j  
Sala ove fi radunano li Nobb Sigg. Confoli del­

la Citta
Camera di Riduzione delli Sigg. Prefidenti de' 

Nodari *7
Camera Fifcale ivi
Palazzo Prefettizio ivi

Sala dello fleffo i?
Palazzo del S Monte di Pietà ^

Biblioteca Bertoliana 
Detto al di fuori
Camera dell’ Impreflito ivi
Camere de’ Nobili Signori Confervato- 

ri ivi
Camera degli Ori »4

Camera delle Gravezze Pubbliche 15
Piazza de' Signori 2(>
Fraglia de’ M arzar i , fotto al detto Monte 17

Spet-
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Spetrabil Territorio , *7 
Collegio de’ Sijzg. Nodari Collegiat»
Ponte Furo * 9

Beccherie Grandi 3®
Ponre di S. Michele iyl
Ponte alle Barche 3*
Ponte degli Angeli 1V‘
Ponte di Pu fieri a 3*
Teatro Olimpico iyl
11 Vefcovato 4°
Arco di Campo Marzo 41
Cavallerizza 43

E D I F I Z J  P R I V A T I .

A rn ald i , Nobili Signori Conti Enea e Bernardo 
Fratelli 4?

Biffare , NobiI Signor Co: Girolamo 47
Bolognin Speciale , C afa  in fine della contri del 

Cpitanio 4?
Bonini, Nobili Signori Lelio e Don Aleffandro 

Fratelli 47
Caldogno , NobiI Signor Co: Pietro 4?
Capra , la Rotonda delli Nobili Signori Marchsfi 

Marzio e Gabriele Fratelli J 4
Capra , Nob. Sig. Co: Orazio a S. Stefano _ jS 
Capra , Nobili Signori Conti Alfonfa e Scipion a 

S. Girolamo ivi
Chiericati, Nobili Signori Conti Simandio e M ar­

co Fratelli jx 
C on ti , Nobili Signori Co: Co: Pietro e Girola­

mo 5 9  

Cordelina, Nobile Signor Carlo 6»
Fac-
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Faccioli, Signor Francete* ; Cafa detta del Pa l­
ladio 1 1 9  

Francefchini, Signor Girolamo u f i  
Franco, Nobil Signor Co: Fabrizio, a S. Dome­

nico 6 1 
Ghellini, Nobili Signori Conti Pietro, Monfignor 

D. Giacomo Canonico, e Marco Fratelli 64 
Giufliniani , Nobili Signori Marchelì Vicenzo e  

Pompeo £5
■----- dirimpetto al lóro Palazzo 64.
Gualdi , Nobili Signori Conti Lelio e  Nicola 

Fratelli _ <>a
Gualdi , Nobili Signori Conti Girolamo ed altro 

Nicola Fratelli iv i
Marchefini, Nobil Signor Cor Giorgia 7 1
M ontanari, Nobif Signor Co: Giovanni Ct
da Monte , Nob. Signor Antonio 7 ®
Monza , Nobil Signor Co: Alvife 6 ;
M uziani, Nobili Signori Conti Crifloforo e Fra­

telli 66  
M uzian i, Nobili Signori Conti Aleflandro r L i ­

cinio , e Fratelli * 1  
Nanti , Nobil Signor Co: Bartolommeo 73 
N e g r i , Nobil Signor Co: Agoflino 74. 
N ie v i , Nobili Signori Conti Nicolò e Giufep­

pe Fratelli 7* 
Palladio, fua C a fa .  V . Faccioli.
Piovene, N . N . H. H. Signori Conti Antonio e

Porto , Nobili Signori Conti Antonio ed Ippo­
lito Fratelli ,  e Girolamo Nipore ivi 

Porto Barbarano , Nobil Sig. Co: Antonio 77 
Porto , Nobil Signor Co: Orazio

Por-

Lelio Fratelli 
Po jana, Nobil Signor Co: Bonifazio 
Portico di S. Corona

is
76
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Porto , Nobili Signori Conti Giulio ed Antonio 
i Nipote 87

-----  dello fìeflò Co: Giulio ec 88
Repetta , Nobil Signor .Marchefe Antonio 90 
Salvi ,  Nobili S gno'-ì Conri Giufeppe e Fratelli 91 
Schio, Nobili Signori Conci-Al.vile, e Giovanni 

e Scipione Nipoti ivi
Schio, qu. Co: Lodovico xt6
T ien e ,  Nobil Signor Co: Gaetano 9®
T ien e , \obil Signor Co: Eccole 94
Tiene , Nobil Signor Co: Adriano 95
Tiene , Nobili Signori Conti Francefco , Anto­

ni o, e G iro lam o Fratelli 96 
T o rn ie r i  fui C orfo  , Nobili Signori Conti Arnaldo 

e Fratelli 99 
Trento . Nobil H. Signor Co: Ottavio 100
----- dello (ledo ioj
T n ff in o ,  Nobili Signori Conti Lodovico Cavalier 

ed Aleflandro Fratelli ios
Tril lino , Nob li Signor' Conti Gnifiiro Comenda- 

tore, Teodoro e Gio: Giorgio Fratelli 104 
——  degli (ìeflì 106
Valmarana , Nobili Signori Conti Girolamo e Gia- 

corro Fratelli 107
Valmarana , N. N . H H Signori Conti Benedet­

to , Carlovicenzo e Profpero Fratelli n o  
Valm arana, Nobil Signor Co: Gaetano, a S. Se- 

bafliano in Monte 1 1 5
Vecchia , N  'bil Signor Co: Angelo 1 1 3
V olpe, Nobil Signor Co: Lodovico 1 1  j

IN-
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I N D I C E
Tripartito,Delle Pitture più celebri eh’ elìdo­

no ne Pubblici Edifizj, fegriate fecondo 
il grado della lorp eccellenza .

P R I M O  I N D I C E

Delle Pitture rare del primo grado 
fegnate con un

C AmpagnoIa Domenico, fotto al portico di S. 
Corona pag 76

Carpioni Giulio.nelle Camere del Monte di Pietà 24 
Fafolo Gio: Antonio Vicent. nella Camera Fifcale 17  

Nel Collegio de’ Sigg. Nodari Collegiali 28 
Detto ivi <

Maffei Francefco, Sala ove fi fa il Configlio 15  
M a g a n z a  Vicentino, nella Sala de’ Nobb. Si­

gnori Confoli della Città 16  
Maganza AlefTandro, Vicentino, nelle C a­

mere de’ Nobb. SigHori Deputati i j  
Nelle Camere del Monte di Pietà 
Nella Fraglia de’ Marzari 27 
Nelle Beccarie grandi 30 

Pozzola Rofa, Vicentina,nello Spet. Territorio 27 
Tintoretto della Scuola, nella Sala de’ N o­

bili Signori Confoli 16  
Tognon Antonio, Vicentino, dirimpetto ai 

Nobb. Sigg. Coo: Giuftiniani 64 
Vecchia Pietro . nella Sala Prefettizi» *9 

Fari IL  l  S E -
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S E C O N D O  I N D I C E

Delle Pitture più rare del fecondo grado 
fgnate con due 

*  *

B Affano Leandro , nel Monte di Pietà 14
Carpioni G iulio , Sala ove fi fa il Con­

figlio iz  
Nella Sala del Palazzo Pretorio 16  

Maganza AleHandro, Vicentino, Sala tìalla 
Bafilica ove fi trattano le Caufe 9 

Nella Camera ili Riduzione delli Nobb.
Sigg. Deputati 15

N el Collegio de’ Signori Nodari CoII©- 
giati 28

T E R Z O  I N D I C E
«*. ■ > r  ■ • , ,

Delle Pitture rarìfjìme fegnate 
con tre

*  *■ *•r *• • ■ I i ,/J . • > * 0»i i
TTAfoIo Gio: Antonio, Vicentino, nel Pa-
J T  lazzo Prefettizio zo

detto ivi
detto ivi 

Da Ponte Giacomo detto il Baffano, nella Sa­
la <?ye fi fa il Configlio 1%

IN -
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I N D I C E
‘ g e n e r a l e

De’ Pittori, Scultori» ec. ; delle loro Opere 
eh’ efifiono ne’ Pubblici Edifizj; e di 

altre coffi notabili.
' - J j ri;.-;,

Si a v v e r te , che i l  numero chittfo trd le due 
parentefi dinota quanti quadri fi trovino 

in quella pagina.

A Lbanefe Scultor Vicentitìo, a pagi 9 (2)* zi* 
Detto , della Scuola 9 , 26.

Àutor incerto io,
Baldaffar Tedefco 20.
Carpioni Giulio 9 ,  io* 1 1  ( i ) , 1 2 ,  16  , 24 ( 2 )  

i j  (i) » 27 > *8.
Caffetti Giacomo Vicentino Scultore, allievo del 

Marinali 39 , 44.
Colónne Pubbliche 26.
Cozza Gio: 25.
Fafolo Ciò: Antonio Vicentino 1 1 , 1 7 ,  20 ( 9 )  

18 (2).
Liberi Pietro Cavalier 10.
Maffei Francefco Vicentino 1 1  (2), i i  , 1 3 ,  1 6 ,  

20 , 23 , 27.
Maganza Aleffandro Vicentino 9 ( i ) , 1 2 ,  13  (2) 

23 , 24 ( i ) , 27 , 28 , 30.
Maganza Gio; Battifta Vicentino t $ , 1 7 ,  23. 
Maganza Vicento Vicentino i j ,
Maganza Vicentino 15 (3), 1 6 ,  28 (2).
Maniera Antica 13.
Marinali Orazio Scultor Vicentino 22.

I 2 Mat-
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Mattieili Scultor Vicentino* allievo del Marina»
li 44'

Palladio Andrea Architteto Vicentino 3^ 1 7 ,  3». 
Palma della Scuola *5.
Paraca Scultor n .
Parmigiano Rodomonte tf .
Parmigiano Kortunio 24.
Pafqualotto Coftantin 28.
Piazza della Biada 16.
da Ponte Giacomo detto il Battano 1 1 .
-----  11 Cavalier Leandro 14.
Prina Antonio 24.
Pozzola Rofa Vicentina 27 , 18.
Scamozzi Vicenzo, Vicentino Architteto 14. 
Scolari Giufeppe 30.
Tintoretto della Scuola 16.
Tizian Copia 24.
Tognone Antonio Vicentino $4.
Torre Pubblica 26.
Vecchia Pietro 19.
Vittoria Alettandro, Scultor Vicentino * 9 .  30* 

Della Scuola 15.
Zanchi Antonio 10.
Zilotti Gio: Battifta xj.

IN»
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I N D I C E

D e’ Pittori, Scultori, e c ., e delle loro Opere 
che fi ritrovano negli Edifizj P r iv a ti.

fe Gio: Battifla j Vicentino Scultor j i  i

Barbieri Francefco detto il Guercin da Cento jS .  
Battano. Vedi da Ponte»
Battifìa Veneziano J4.
Belluci Gio: Battifla 104.
Benda foli Gio: Scultor 1 14 .
Bru fa forzi» Vedi Riccio.
Calegari Lucca Scultor 87.
Caliari Paolo detto il Veronefe 4 $ ,  7 j , 77  ̂ 1x4 , 
Campagnola Domenico 75.
Carca Alettandro, detto I* Orbetto 57.
Carpioni Giulio 46 , J9 , i o ,  6 1 , 6 4 , 6 9 , j j  , 

10 4 ,  114 .
Cafletti Giacomo, Vicentino Scultor, allievo di 

Orazio Marinali 96, 10 9 , 1 15 .
Ciefa Giacomo, Vicentino 94.
Colonna Girolamo 7 * ,  86, 8 7 ,  j o i  , 1 0 5 ,  i * j .  
Cornelio Fiamingo 64, 77.
Coftantini. Vedi Pafqualotto.
Cozza Gio: 61.
Domenico Vicentino Scultor u à .
Dorignl Lodovico J 7 , 96.
Fafolo Gio: Antonio, Vicentino J J ,  (fe,  f i ,  $ 4 ,  

75 > 77 » > 99 > »*?•
Feda Agoftin, Scultor Vicentino 5 1.
Forni 64.
Gaj Scultor i i j .
Galeotti Cremonefe 87,

Aviani 57 , 6t. 
Balante da Tiene t€.

Gio;
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G'oan Belano 74.
Giordani Luca 59, * 114*
G’iorgione 69. ,
Guarana G iacQrnrt 87.
Guercin da Cento . Vedi Barbieri.
Guido Reni della Sciroja 99, 104.
Guidoìirt P.tólo , Vicentino, allievo del Colontift

6* > 7°  > 73 > 7? . 76 > 94*
Langetti 59 , 60, 114.
Lazzarin’ Gregorio 1X4.
Liberi Pietro Cavalier 59, 7 3 ,  74 ,  86, 1 14 .  
Lorenzi Francefco 7 5 , 7 ; .
Lorenzo M etter, Vicentino Scultore 57.
L o th  C a r lo  J 9- ,
Matte' Francefco Vicentino 60, 75 , 99.
Maganza Alettandro Vicentino 46, 58, 6 i, 77, 9^*
---- - li Vecchio, Vicentino 64,
March'òri Scultor i i j .
Marinali Angelo, Scultore Vicentino 54*
——  Orazio, Scultor Vicentino j i  , 54 , 57 , 60* 

69 , 70, 71 , 7J , 90 , io i  , 10 9 , i i j ,  116 .  
Marmi Romani e Vicentini 104.
Matteo de’ Pitocchi Fiorentino 60.
Menarola Crilìoforo Vicentino 75.
Micheli Vicentino 104.
Monf. Ston 58.
del Moro Gio: Battitta 93*
Natali Piacentino 87.
Nogar» 114 . r t
Palladio Andrea , Vicentino Architteto j l ,  77, 82, 

96 , 1 10  , j i 6 , 119 .
Palma il giovane 59 , 69.
-----  Il vecchio 46 , 69.
Panfilo Milanefe 59.
Piazzetta G'o: Battitta 86, 114 .
Pittoni Francefco j i , 114.
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da Ponte Giacomo, detto ij Battano 69, 114 .  
RafFael d’ Urbino 63,' y  q  -p *
Recempera Nicolò , Fiàmirigo d’ Ariverfa 59.
R'ccio Domenico, detto il BruCaforzi 54 , 104.
~ —. Feluje detto il Brufafòrzi 63.
Ridolfi Sculto,re 54. , \  8
Rofalba 69, 1 14.  .
Rofa Salvadoi- 6t».
Salviati 69.
Scamozzi V icenza , Vicentino ArcHitteto - j i ,  io tf

- i o z .
Schiavane Andrea 69.
Serlio Sebartia.n Avchitteto 70.
Strozza D. Bernardo detto il Prete Genovefe 59 ,6$, 
Tempefla 60 y 69.
T :iepoIetto G'O: hattifta 65, 72, , j o i , 103, 114* 
Tintoretto della Scuola 64.
Tiziano 64, 7} ; 7J. ’ 1 ’■*■' j J  :: Lr;-
Tognone Antonio Vicentino 49 , 64.
Varotari Aleffandro , detto il P a t in in o  £4, 
Verónèfe Paolo . Vedi Caliarì . 
da Vinci Leonardo 77.
Vittoria Alettandro, Scultor Vicentino 4J , 4 6 ì  

69 , 104.
Zimbellino 46 , 6©, 65*, 69 , 107.
Zanchi Antonio 5K.
Zilotti Gio: Battitta 45 , 59 j  ^  1 7J*

- , . Li',. . l"A
I L  F I N  E .



P R O T E S T A .
« V ? . ' . . ( v, : -• *.

OUI  termina la noftra fa t ic a , beni, 
gno Lettore ,  d ivifa per miglior 

voitio  comodo in due T o m e tti. Sperar 
vo g liam o , eh* ella nel Tuo genere non 
dbbia molto a lafeiarvi òhe defiderare. 
Pure ,  fé tra la moltiplicicà e la  varie­
tà degli a f fant i ,  alcun di voi rilevafle 
qualche noftro sbaglio ed equivoco, come 
flòn farà affatto im ponibile; lo preghia­
m o a degnarli di notificarcelo , che fa­
rà  noftro impegno 1’ em endarlo, e il ri­
trattarcene : altro non eflendoci noi qui 
maggiormente prefìtti che la fem plice 
*erità • Così p u re , fe a  cafo vi forte 
qualche inligne Opera o Pittura inav- 
vertentem ente qui tralafciata , maffime 
delle private ; non mancheremo di far­
ne poi un’ A ggiunta, e fupplire; qualor 
farem o graziati dai refpettivi Signori 
Proprietarj delle neceffarie notizie.



A  L  L  l  

D IS C R E T I  E  C O R T E S I  L E G G I T O R I .

R Efa pubblica la noftra Opera del­
le Architetture, Pitture, e Scul­

ture di Vicenza, fi meritò il compati­
ti e ato degl'intelligenti non meno, che 
dei zelanti Cittadini dell’ onore' e de­
coro della Patria. Ma nel tempo ftefib 
ci venne efpofta la loro brama di ve­
dere aggiorni all’ Opera anche i Dife- 
gni correlativi alle defcrizioni degli Edi- 
fizj. J?er eorrUpondere adunque anche 
in quefta parte all’ univerfal defiderio, 
porti da canto i giufti motivi.accenna­
ti nel difcorfo preliminare, che fi frana­
vano iufRcienti per efimerci dal farlo, 
e ad onta anche del non indifferente 
difpendio; abbiamo fatti incidere da ma­
no efperta 40 Difegni degli Edifizj di 
maggior pregio, o fi riguardi la loro 
Architettura, ovvero la mole. Ci lu- 
finghiamo pertanto del pieno aggradi­
mento, onde incoraggiti polliamo affati­
carci in altre Opere di pubblica utilità.



I N D I C E
D E' D ISEGN I COM PRESI N E L LA

P R I M A  P A R T E .

J \  Racceli, Monache Francefcane pag i
S. Gaetano, Chierici Regolari Teatini 49
S. Girolamo , P.P. Scalzi 53
S. Maria delle Grazie 61
S. Maria Nuova, Monache Agoftiniane 65
S. Maria di Monte Berico, P.P. Serviti 72
•--------- — Spaccato della fuddetta Chiefa ivi
------------- Porzione de’ Portici che conduce al

fuddetto Tempio 77
Arco Trionfale all’ ingreflo delle Scale del

Monte Berico 75  
S. Maria della Mifericordia, Orfani e Orfane 88
S. Stefano Parrocchia 1 19
S. Vicenzo 125



I N D I C E
V E ' DISEGNI COMPRESI N ELLA

P A R T E  S E C O N D A .

T ^A filica ,  o Palazzo della Ragione pag. 3
■------------Pianta del fuddetto ivi
Palazzo Prefettizio *7
------------ Lato del fuddetto ivi
Teatro Olimpico 32
------------ Scalinata del fuddetto ’ ivi
------------ Pianta del fuddetto ivi
Palazzo Vefcovile 40
Arco all’ ingreflo di Campo Marzo 4 1
Cavallerizza 43 
Chiericati, Nobili Signori Conti Simandio, e

Marco fratelli 51
.........—■ ■ Pianta del fuddetto ivi
Capra, la Rotonda de’ Nobili Signori Marchc-

lì Marzio e Gabriele fratelli 54
------------Spaccato della fuddetta ivi
------------Pianta della fudderta ivi
Porto Barb ara no ,  Nob. Sig. Co: Antonio 77  
Porto, Nob. Sig. Co: Orazio S i  
Porto, Nobili Signori Conti Giulio, ed An­

tonio Nipote 87 
T iene, Nobil Sig. Co: Gaetano 92 
T iene, Nobil Sig. Co: Adriano 95 
T iene, Nobili Signori Conti Francefco, An­

tonio, e GiroUmo fratelli 96 
T ril l ino , Nobili "Signori Conti Lodovico Ca-

valier, cd Aleffandro fratelli ioz
Trif-



Triflìno, Nobili Signori Conti Giufiino Co- 
mendaton;, TeodQro , e Cìk>: Gior­
gio fratelli pag. 104

------.... » Delli Mdetti in CricoU _  ̂ 106
Valmarana, Nobili Signori Conti Girolamo,

e Giacomo fratelli IQ7
Valmarana N N . HH. Signori Conti Benedet­

to , -Carlo Vicenzo , e Profpero 
fratelli _ 1 10

Schio qu: Co: Lodovico, ora Sig. GiroUmo
Francefchini a S. Marco 1 1  ̂

Cafa ietta del Palladio, ora Sig* Fr^nsefeo
Faceioli

it
o
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